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AL GENTILE LEGGITORE E AMANTE 
' DI SAPERE 

L'abate Genovesi. 

Impresi già , non dirò 

Quanti' era in parte alti" uoin da quel eli' or sono , 
a scrivere in volgar lingua un corso di scienze filo- 
sofiche , e per giovanetti. la non. so come era per 
riuscirvi: ma. spirava almeno d'incitare altri più sa- 
lì) , più. eloquenti, più. avezzì a maneggiar sì fatte 
materie , eh' io non sono , uè ho potuto mai essere , 
perette volessero far un beneficio ali Italia , a cui niuit 
altro slimo pari. Finche le scienze non parleranno , 
che una lingua ignota alle nostre^ madri; e balie, non 
è da sperare , che il nostro gentil paese , nato a far 
teste , non si veggà rozzo , squallido , file , e servo 
degli stranieri. Se la lingua, in cui si è allevato, è 
madre: ogni forestiera debb' esser matrigna: e le ma- 
trigne si curano assai poco de' loro figliastri. Si di- 
rà senza dubbio, che la Latina è madre dell' Italia- 
na : e che non essendo ancora emancipala la figlia , 
V educazione i appartenga a Lfli. A questo modo si 
dovrà devolvere alla Avola , eli è la Greca , potendosi 
di leggieri dimostrare, die neppure la Latina siasi 
mai emancipata, o si possa , dalla Greca. Questo 
non pruova , se non che ì Dottori delle Scienze deb- 
bano esser ben versati in quelle lingue Madre, Avo- 
la e Bisavola , percliè V Italiana n e piena , e se ne 
va riempiendo ogni giorno , come la Latina era piena 
di Grecismo, e la Greca di parole e frasi Orientali: 
Dia sarà egli poi vero , che non si possa ni debba far 
sentire a' popoli Italiani la forza delle utili cono- 
scenze in quei suoni, die loro sono naturali? I Greci 
e i Latini furono barbari fincìw te Scienze e V, Arti 
non parlarono la lingua comune : e cosi sono stati i 
Francesi , gì' Inglesi , i Tedeschi. Questi vanno già 
uscendo dalla barbarie , a vengono nel cliiarore dd- 



umaniti) . jVoi cominciammo ; pirchì ci siam rima- 
sti dati' andare avanti ? Or gli altri stimeranno quel 
che lor ne par*.;, a ma pare in questa maniera. In- 
cominciai adunque da una Logiclietta , non perchè 
stimossi , e/te si possa riuscire negli sludj Dialettici, 
se non dopo fatti tutti gli altri : nrii per noti alte- 
rare il costume già consacrato dall' Uso. Platone 
vietava t ingressa hello- sua Accademia .' a chi noti 
/ò'ssd Aritmetici)'- e ' Geometra, lo escluderei dalla Dia- 
lettica e questi mc-deshiiP,- 'a tutti gV ignoranti- delle 
scienze di cose. Non' si ragiòna senza ntgrane- ; c-la 
ragione incornmeia da/Fu scienza de' numeri e dàlie 
grandetti , • wfc pel- aite! Là- -détte -Còse 'dilla- Na* 
tura, ed e regolata per là- Mortila L'ultima debb'es- 
ser'T arte' di r"ffi:iarla. ' I.e Scuole 'debbono servi -e a 
far teste per la '$$fabil?ca -,'-' non 'Grammatici , nè 
Disputami per gli' Caffè", « dar uomini ' pieni del 
srnso di vera è soda pietà, dì giustìtia',' di onestà , 
di amicizia per istruire e reggere l'ignorante molti- 
tudiné : e ogni' arte , dm-e non è sollevata, e gover- 
nata dalla scicrì^h dette cose',- e de' costumi , fa' uo- 
mini rissosi , accanir!' , 'invidiosi , e con ciò malvagi . 
Ora ( per tornare -tri,. mio proposito ) intendeva di 
dare in Italiano im* prospetto almeno delle Scienze 
ùtili, incominciando da quella, che vorrebbe esser 
r ultima: ' Ecco,' il Jìhe . che mi aveva proposto. Ma 
aveva appena dato fuori alcune poche parli di questo 
iiie<ito corpo filosofie) ,' quando fui assalito da una 
fiera' idropisia di petto', per cui ttìttapìA , anzi di 
vivere languisco, senza ninna forza nè di corpo , nè 
di animo , trascinando così gli ultimi giorni in una 
semivegetazioue di corpo, e in uno dissipamento e 
quasi stupore dell' animo. ' Nòn 'potendo dunque io , 
amerei di vederlo eseguito per altre mani , che non 
son le mie ,"* cioè per mano di alcuni di quegl' infi- 
niti grand' ingegni ; figli della magnanima Italia , 
niun da' quali e , di cui io non mi recassi a singo- 
iar gloria di ess^r discepolo. Cerca di viver bene , 
addio. 



DELLA LOGICA 

,0'siA DBH-'AJVTli PI FESSALE, ... .. 
" ... , . . RAGIONARE, E DEPUTARE. 



PROEMIO. 

IfiEKTE è a noi più eccellente Julia ragione, nè più 
grande della sua signoria ; élla ù il manico di tutto 
ciò, che ci seive; niente dunque è più da desiderarsi, 
quanto 1' essere ragionevoli. Bla percliè questa nostra 
ragione può essere stolti O savia , storpia o dritto , 
buona o rea , parmì clie a muna cosa dovressimo pri- 
ma e più attentamente badare , quanto a renderla sa- 
TÌa , diritta , buona , coltivandola ; perchè dove que- 
sta Reina dell' Uomo è stolta , storpia, e malvagia , 
non vi può essere niun altro bene , che ci giovi , <lo- 
Tendo l'uso di ogni cosa passar per le sue mani ; e do- 
ve ? savia , giusta , c l'erma ogni male divicn liev e e 
tollerabile , tanti sono i rimedj , che ella sola può, e 
fa apprcstaici. Ma la ragione non si coltiva, che collo 
studio e coli' esercizio delle virtù , delle arti , e delle 
scienze. 

La ragione è una medesima potenza con l'intelletto, 
6ebbenc usiamo nelle scuole dire intelletto al compren- 
dere dell' idee e l'orme astratte ; e ragione al giudizio 
e raziocinio. Dunque la ragione è la facoltà di conce- 
pire le l'orme delle cose, di unirle , di giudicare , di 
discorrere , e ragionare , di analizzare , di sintesizzarc , 
di conoscere le cagioni per gli effetti , e vicendevol- 
mente gli effetti per le cagioni : finalmente di sapere 
applicare , e far uso di queste conoscenze , aftinché vi- 
viamo felicemente , cioè col minor possibile dSlore , 
egritudine , noja. 

Il Filosofo , cioè lo Studente , ( che tanto suona 
quella parola greca ) è colui , il quale s' ingegna di 



rendere Ja Sua ragione chiara e grande , acuta , pre- 
sta , diritta , e ferma , per potere col suo ajuto co- 
noscere quelle 'verità , sema P uso delle quali non si 
può Imi TÌvere , e saperle usare costantemente. Lo stu- 
dio di queste verità chiamasi eotv greca voce Filosofia , 
cioè studio della sapienza ; e la sapienza è la scienza 
delle divine, e umane cose , delle cagioni , rapporti , 
fini , usi di queste cose , quanto per noi è possibile di 

L'arte poi di studiare, e filoso&re, l'arte di cono- 
scere il vero dal falso , di discettare di ordinare i 
nostri pensieri , di adattargli all' uso della vita , è chia- 
mata Logica. Se ella è un'arte; dunque è un finto; e 
se è un abito ; non si acquista senza esercizio lungo e 
ostinato. II più bello e- utile esercizio è quello della 
Geometria ; perchè chiaro , solido , e metodico. Ma 
il principio , donde vuol cominciare ; è , dice grave- 
mente Platone , il non aver paura delia verità , ne 
èsser mai contra di lei adiralo, 

La Logica può dividersi in cinque parti , Emenda- 
trice , Invenlfice, Giudicatrice, Argomcntatriec , e Or- 
dinatrice. 'Ma , col nome di Dio , incominciamo «al- 
l' Emendatrice. 
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DELL'EMENDATRICE. 



Prima rhe incominciamo a parlare dell'aite di emen- 
dar la ragione , è mestiere , che in due parole spie- 
ghiamo la natura , c le ione della nostra mente, prin- 
cipi dote delta quale è la ragione. 



C A P. I. 

Della Natura, dell' anima umana , e delle site 
facoltà , e operazioni. 

J. I. L' uomo è un esser misto. Egli è composto dì 
un corpo organico, e di un'anima razionale e libera, 
L" anima è un essere intelligente , o pensante , congiun- 
to a questo corpo per animarlo , reggerlo , signoreg- 
giarlo. Ella sente, onde vengono le sue sensazioni ; con- 
cepisce le forme, delle cose , le paragona e giudica, ar- 
gomenta , ordina , domina liberamente in tutto il cor- 
po: E questo pruova, che non è corpo , cioè un essere 
composto, ma' incorporeo , evale a dire semplice. Dun- 
que , qual che siasi l' intima sua essenza , ella non 
debbe aver proprietà e qualità veruna de' corpi , o de- 
gli esseri complessi. 

5, II. Le proprietà dunque dell* anima son tutte in- 
corporee. Le principali si possono ridurre alle seguenti. 
Intelletto , Appetito , Libertà , Forza sensitiva , Forza 
animatrice, Forza motrice del corpo: le quali andre- 
mo brevemente sviluppando. 

5- HI- L'intelletto e quella potenza dell'anima, per 
cui concepiamo le forme , o notizie delle «ose , giudi- 
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diramo , argomentiamo , ordiniamo i nostri pensieri , 
riccrcl-tamo ciocci» ci è occulto j meditiamo, ci ricor- 
diamo. Brevemente 1' intelletto non è che una facoltà 
pensante , cogitante , calcolante. 

$. IV, Le maniere del pensare son molte, e diverse. 
La prima è il concepire le forme, immagini, idee, no- 
tizie delle cose : perchè tra noi queste quattro parole 
suonano il medesimo. Se questa percezione sì fa per gli 
organi de' sensi , come iì vedere , il toccare, l'udire, 
diecsi sensazione: se colla fantasia,, siccome quando 
concepiamo , e ci figuriamo i' incendio di Tro»a , la 
battaglia di Canne , le lune di Giove , ec. chiamasi im- 
maginazione, e fantasma. Finalmente se è una com- 
prensione delle forme astratte e incorporee ( che sole 
chiama idee Platone ) come di Dio , della giustizia ; 
della prudenza, dell'Ente, ec. appellasi intellezione. 

$. V. La sensazione e il primo fondo dell'intelletto.* 
non si pensa senza sentire. Ma in ogni sensazione ri- 
chieggonsi tre cose 1. che il corpo sentito sia presente 
a' sensi 3. che scuota i nervi degli organi sensoi-j 3. che 
l'anima avverta a questo moto. Se manca la prima \ 
xon è sensazione , ma immaginazioni*. E se mancando 
lo scotimento di cerebro è tale , che ci fa credere gli 
oggetti presenti, è pazzia. 

$. VI. La potenza poi immaginativa non solo ni rap- 
presenta' le forme, de' corpi assenti . ma le ingrandi- 
sce , impiccolisce, le unisce, e s tra forma iri millemo- 
fli , e ne fa dello immagini' mostruose; Quindi è che 
certi piccoli mall i come il morire , il non esser gran- 
de ec. gli temiamo come grandissimi , e diamo a molti 
beni , come alte ricchezze , alle signorie , ec. maggior 
grandezza , che non hanno. In line la medesima fanta- 
sia ci rappresenta ìp cose incorporee sotto forme cor- 
poree ; dond' è avvenuio , che i poeti non solo abbiali 
dato corpo -a tutte le- viri» , e a tutti i vizj' , ma ne 
abbiano altresì descritte le genralogie. I medesimi hanno, 
dato persona , e divinizzate quasi bitte 1 té forze det|x 
natura , «onte Veaerey Eolo, m** #ert* «pmuni fa- 
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colla itegli uomini , nome 'Minerva . Eellona f Mei cu- 
rio, ec. e fina gli eventi, come Li Dea Vittoria , «e. 

$. Vii. Qui si vuol badare ad isf uggire un errar 
fanciullesco., ed ir di credere, che tulio «nel, clic non 
s'immagina, neppure s'intenda: donde s* inferisce poi , 
che wn vi sia. Es. gr. è manifesto alla ragione , clie 
vi debba essere un Ente eterno , e indipendente; pec- 
che se non vi fosse, non vi sarebbe niente ; impercioc- 
ché .onde savebber nati gli esseri , che sono ? Coloro , 
che ciò non immaginano , credono di non intenderlo , 
t A ,lmno p„e,il,„™to a negalo. 

J. Vili. Il secondo passo della meste è il giudicare, 
cine paragonare due o pii idee insieme, e veder chia- 
ramente i loro rapporti di convenienza o ripugnanza , 
di ;s:mi]itudine o dissimilitudine, di proporzione o spro- 
porzione, ec. come quando vedo, che il 1. è eguale 
al 2. , o ci» il due non è eguale al Il veder poi la 
convenienza de' rapporti , dicesi giudizio nfl"..rmanle ; il 
veder la ripugnanza, giudizio negante. Dov'è da Con- 
siderare , che se quella convenienza n ripugnanza non 
si vegga chiaramente, ma in parte , dicesi opinione; e 
se non si vegga per niente, ma tengasi su l'altrui au- 
torità o testimonia ma , si addomanda fede. La forinola 
della opinione è, opino, mi pare : quella della fede, 
credo - il giudizio si esprime coli' è, non è. 

5. IX. L'argomento è il terzo passo dell'intelletto 
verso il vero. Ogni argomento costa di princìpio , di 
spplicarione, e di conseguenza. Il principio è una de- 
tinizione, un'assioma, un' esperienza ,, ima légge, una 
proposizione dimostrala. Questo principiò si applica sic- 
come lume a quel , che si vuol dichiarare, e se ne lira 
poi la conseguenza dimostrata per tale ar tifino.- e tutln 
questo dìcesi raziocinio. Es. gr. Ogni essere di questo 
. mondo è portalo per una interna tona della naluru a 
conservare la sua esistenza : ma 1' uomo è un essere di 
questo inondo ; dunque la forza di conservare la nostra 
esistenza è una legge di natura a noi interna. 

$. X. Il quarto passo della ragione , in avanzando 



nei campo della Scienza , è il metodo , o sia I* ordinare 
i nostri pensieri in una lunga catena , sia per dimo- 
strare ad altri le conosciute -verità, ita per i scovrire 
(Mie incognite. Si fa in due modi. T. con incominciare 
«talle verità semplici, astratte, generali, e connettendo 
1' una coli' altra venire giù alle meno generali, e final- 
mente alla pratica stessa, e dicesi -Sintesi T,t>gica. II, 
con incominciare dalla notizia de' prlicolari ben esami- 
nati , e ascendendo a poco a poco alle generali , risa- 
lire tino alle generalissimc , e semplicissime , dorè se- 
condo i filosofi, risiede la vera scienza, cioè la cogni- 
zione chiara e immutabile , e chiamasi inalisi Logi- 
ca. Un metodo di verità conosciute, dimostrate, c con- 
catenate , si chiama scienza , o sistema scientifico , co- 
me la Geometria, l'Aritmetica, l'Astronomia, ce. L'op- 
posto del metodo è il disordine , e la confusione , cioè 
un guazzabuglio d'idee, e di dottrine senza connessio- 
ne , nò filo. E in questo disordine danno tutti coloro , 
I quali hanno poca penetrazione di mente, po che noti- 
zie chiare e distinte del suggetto , che trattano, c ninna 
disciplina delle Matematiche. 

J. XI. Sono ancora de' modi di pensare il ricercare 
l'occulto, il meditare, il riflettere, l'astrarre, il com- 
porre e congegnare , il ricordarsi , termini per se stessi 
troppo noti. Ma si vuol distinguere il ricordarsi dalla 
memoria ; perciocché il ricordarsi è un' attenzione al 
nesso delle idee , e la memoria sembra una forza e 
abilo'dcl celebro. E di qui e , che non avendo tutti 
gli uomini il cervello della medesima forza , e conge- 
gna z ione , nè il medesimo fluido acquoso de* nervi, nè 
una medesima quantità di sangue, e uua medesima ce- 
lerità del suo moto: non tutti son dotati d'una mede- 
sima memoria. 

5- XII. Diciamo ora colla medesima brevità dell' al- 
tre proprietà dell' anima. Una di queste è V appetito. 
L'appetito è o animale , o razionale. Il razionale è 
quello del iicne in generale, mostrato dalla ragione, e 
perciò si chiama volontà, cioè consiglio appetente e de- 
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cirlanle. Ma chiamasi anche volontà Ogni atto della ra- 
gione, chi: sia l'ultimo pur cui ci determiniamo a fare 
che die sia, o no. L' appetito animale « concupiscibile, 
o irascibile. Nel primo sono le passioni di amore , di 
odio ili speranza , di timore ec. nel secondo quei ge- 
nerosi moti , che in noi si destano contra gli ostacoli 
de' nostri dosidci j : dond' è Irascìmìni , et notile pec- 
care , cioè Disdegnatevi con grandezza di animo con- 
tro agV incitamenti al peccato. 

5- XIII. ta libertà è la potenza di eleggere di fare, 
o non fare , sccondochè ci piace , e pare , e sin dove 
si conosce , e sì può. Spesso si confonde colla volontà. 
Ma essendo la volontà o consulta dell' ànimo { (JjuXyj ) , 
o appetito ( opi|i; ) , o imperio ; e la libertà potenza 
elettiva ( Tf«psTÌ*Ti } : sia meglio il distinguerle. Si vuol 
però sapere , die la potenza elettiva è mossa dalla vo- 
lontà , o sia dall' ultima determinazione dell' appetito 
razionale : e l' appetito destato dalle forme delle cose 
sentite , o immaginate , regolato dalla ragione calcola- 
ti ice de' mezzi col fine. Dunque la libertà è sempre in 
ragione dell' intelligenza e della potenza attiva dell' es- 
ser intelligente. Ecco perchè è infinita in Dio nulla nelle 
piante. 

XIV. Dna delle principali forze dell'anima è quella 
di animare , e vivificare il corpo, ancorché ci sia ignoto 
come avvenga ,- perchè niuna .cosa è più ripiena di mi- 
ster], quanto l'uomo. Credono i Peripatetici, che l'ani- 
ma sia un' Entelechia , cioè attività perfezio natrice ; e 
perciò tutta in (ulto il corpo , e tutti in ciascuna parte 
del corpo , mista con esso come forma sostanziale in- 
Urna ; e che vi sia un influsso reciproco, tra le azioni 
di questa entelechia e i moti del corpo. E il senso co- 
mune di -tutti gli uomini. Ma i moderni filosofi , dan- 
dole un poco più di dignità, e di maestà , l'allogano 
nel celebro , dove seutiamo di pensare , e volere ; e 
pretendono , ch'ella muova il corpo per via de' nervi, 
ì quab tutti discendono dal capo , e dalla midolla spi- 
nale ; senza nondimeno poterci dire come sieno da lei 
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n»os*i questi nervi ■ e come il loro molo dirti ili nel- 
l'animo senso e eognìiìone. 

c . XV. Tre *>no dunque le principali facoltà del- 
I' all'una , che To^lion > «sere diligentemente conosciute 
e coltivate dal filosofa , e sino 1' intelletto , appetito , 
e la forza motrice. L' intelletto sì coltiva e rinforza 
colle scienze : I* appetito con le vii tu inorali : e la forza 
motrice colle arti. 

-, ■■■ V». -■■o 

CAP. il. 

Deli' ignoranza . dell' errore , e delle prime 
loro cagioni. 

J. I. L'ignoranza è siccome ci pare"{i) , il primo 
stato di ogni animale , e perciò dell uomo. Ella è , 1 . 
fjual non avele nè sensazioni , nè idee, o notizie di cose 
3. o pure averne, senza però saperle paragonare insie- 
me, per vederne i rapporti reciprochi a line di poterne" 
purlicare 3. o non saperle rapportare a' loro oggetti 4- « 
n<m conoscere i rapporti co* loro (ini. Le cose di questo 
mondo sono infinite . e infiniti- e infinitamente varj i loro 
rapporti , e fini ; c noi non ne sappiamo die pochissime 
in mezzo ad un gran liujo ; dunque la nostra ignoranza 
è infinita ; e il mondo è per noi un caos. 

£• H. Quindi seguitano tre avvertimenti 1. di non 
volerci insuperbire per la conoscenza di certe poche cose : 
perchè quante ce ne restano tuttavìa ignote? Il vizio 



(1) Re primi embrioni dagli animali, embrioni i'n- 
Jiittiamenic pìccoli, non sapremo immaginare né sen- 
sazioni hè cognizioni. Pur se quegli embrioni son vivi, 
è forza che fi siano dalle sensazioni. Un animai W- 
yente a non sènsicnls è un contraddittorio. P~' è un, 
mondo £ insetti pressa che infinitamente piccoli, efie 
devono avere le loro sensazioni , i loro dolori , c i 
loro piaceri. ' ' 



d* ìtiaMrVit*] • di fpacràarsi per un, gran che n,JU 
repubblica letteraria , dicesi Pedantismo ; perciocché-*; 

rprio de' pedanti ». (li dovere ognuno avere speranza 
scoprire cose nuove , utili al geneie umano ;. e far- 
sene gloria 3. «li poici a studiare prima il necessario ; 
e l'utile, e poi, se ci avama del tempo, il piacevole. 
E siccome 1' utile si dice per, rispefto alle virtù ; « le 
■vivtùi cornei insegnano ! filosofi , sono o intellettuali, o 
morali , V meccàniche ; delle quali le prime servono 
alfa iagione , le seconde alla volontà , le teric al be- 
li' essere del corpo ; seguita , che gli studj necessari sono 
quelli della ragione, de'coslumi, delle arti, ■■. 
■ III. L'errore è una , cpguiiione falsa, che si tien 
per vera, e vicende volmenf e una vera , -che si ha per 
falsa. Un dice il Solé non è pili grande, di quel clic 
si fede. Hai un falso per vero .- un ride udendo dir e 
a' fisici , lepiaiUe sono animali , ha un vero per falso. 
Hi è meno eiroie tenere il prohahile per certo , e il 
certo per probabile-/ e qui erra» tutti, ina principal- 
mente gl'ignoranti.- - ij»-. ' > -i i 'y-Tisfe, 
J. IV. L'eri ore è o nelle prime idee, o ne' giudi zje 
o ne' discorsi v f ° ne' metodi. Ogni idea di qualunque 
cosa, che non corrisnonde al suo oggetto, è falsa; 
se si tien per vera , e un errore (i). Vi ha un' infiniti 
di sì fatte idee nelle menti di tutti gli uomini. E quindi 
nascono i giudizi falsi , che tanto imbarazzano la vita 
umana ; peicliè non si potendo vedere i veri rapporti 
delle idee o fra loro , o cogli oggetti , dove quelle sien 
false , è facile il conchiuder di sì-k dove si aveva a 
eonchlnder di no , c viceversa ; e oltre a ciò il giudi- 



fi) JVon fi è in noi idea , die non venga da qual- 
che sensazione , e ogni sensazione è vera ìn quanto 
è sensazione. Ma essendo l'idea In forma della sen- 
sazione , die la rapporta all' oggetto con mille cirro- 
stanze , può esser nella idea più , a meno , o diverso, 
che non è nella sensazione. 
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«are ad un modo più tosto , che ad un altro. Se ne 
veggono di spessi e grandi esempi nulla storia naturale. 
Le 1 sensazioni de* colori, sapori, odori, ec. grandezze; 
figure , ec. delle cose , son vere , ma non già sempre le 
idee. SÌ vede dall' esser queste idee cos'i varie come gli 
uomini, donde nasce una verità, che sembra paradosso, 
che se il mondo rispetto a noi non è , che un com- 
plesso d' idee di sensazione , son tanti ì mondi , quanti 
i cervelli. Il che è ancora più vero ilei mondo morale, 
eh' è un complesso d' idee astratte dalle prime idee di 
sensazioni, cui le passioni formano e modellano in tante 
varie maniere, quanti sono gì' interessi personali. 

V. Un argomento poi , o discórso, è falso, quando 
o è falso il principio , o falsa l'applicazione, o la con- 
seguenza non è connessa. E questo avviene o per igno- 
ranza, o per errore nelle idce'e ne' giudizj , o per de- 
bolezza di filare, di che vedremo di molti esempj qui 
appresso. - '-'i .<i .- ,c.ù: -j-'àSt 

VI. Finalmente se nel concatenare i nostri pen- 
sieri , in vece di ordinargli in modo che gli uni ser- 
vano a dar lume agli altri , ne facciamo un ingarbu- 
glio , o vi ineschiamo case aliene dal nostro soggetto , 
e un errore di metodo. Vi ha una gran copia di libri 
scritti a questo modo , i quali anzi di rilevare , e illu- 
strare la nostra ragione , 1' opprimono , e inviluppano. 
L' aite di analizzare , e sintesizzare non è facile, né 
perciò di molti ; ma tutti scrivono. » p ■■: -, ST-**^ 

' 'VII. L'errore nasce da certe cagioni, le quali si 
possono allogare in tre sedi., e vale a dire nell'animo, 
nel corpo , e al di fuori di noi. Ne accenneremo qui 
le principali. La prima cagione degli errori di quelle, 
che sono insite nell'animo , è l' ignoranza , in cui na- 
sciamo , e dalla quale non si esce , che per gradi , e 
fino ad un certo segno. Prima perchè ignorando noi le 
vere nature e proprietà, e i veri aspetti delle cose , o 
/ non vedendone, che pochi, non è facile il non cri-are 
nel giudicarne. E poi perchè per uscir dall' ignoranza 
si richiede studio, diligenza , e pazienza; le quali virtà 
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non avendo molti, in cambio eT imparare il vero , si 
danno ad intendere il falso. La copia di questi errori è 
la più Tasta di tutti <| nel li , che deturpano U genere 
umano : del clic aoa chiarissimo argomento tanti libri 
antichi e moderni , die sono i' armata dell' ignoranza. 
Sì noti qui , che nel passaggio , chi; si fa dall' igno- 
ranza alla Scienza no» è possibile di non passare per 
una via tutla intralciata di questioni , dubbj , chiaro- 
scuri, che inquietano infinitamente i principianti, e che 
delle Tolte arrestano i meno coraggiosi , prendo loro, 
che quanto più studiano più s' inviluppino. Dunque si 
Tuoi sapere , che questi sono mali comuni a tutti , e 
in ogni genere di studj inevitabili. Crescendo le idee , 
crescono i rapporti , le questioni , i dubbj. La regola 
è , tu centra audenlia ito, 

J. Vili. La seconda è la piccola capacità e attenzione 
della mente, unita od un' infinita .curiosità : donde av- 
viene che molte cose o non si capiscono , o si capisco- 
no a dimezzo. E in questi errori danno molti de 1 filo- 
soli , che agognano all' infinito in ogni fona di scibile. 
Suona parte de' sistemi fisici , metafisici , politici son 
di questo genere. Appartengono ai medesimo infinite de- 
cisioni degli antiquarj . Bella perciò, e da essere tenuta 
in tutt'i nostri studj, è la regola, che Virgilio dà agli 
agricoltori , laudato incentia rura , exiguuni colilo. 

IX. La terza è la debolezza dell'intendimento nel 
ragionare , ed ordinare i pensieri. Perchè molte verità 
non si possono intendere senza lungo filo di raziocinio , 
il quale mancando a molti, o per debolezza di natura, 
e per non esservisi mai esci citati, fa che si smarri- 
scono , e in vece del vero si fondino sul falso. Tali 
sono molti di coloro, che hanno impreso a scrivere su 
le leggi e l' ordine del mondo, su la origine del male, 
su ia natura dell' uomo , ce. sì vorrebbe lor dire ne 
ultra erepidam sutor. Il più grande errore degli uo- 
mini è il non voler persuadersi , che la massima parte 
«Ielle cose , che si questionano, sorto ai di là de' termiti! 
- u- t.. ,-/«•».""•' 



del nostri) infirlletto J e «Le la nostra toìetìt* no» è 

$. X- La quarta è la fiacchezza della memoria , la 
quale o cmoelia lo idee, o le rodo, e guasta, o lo 
unisce disordinatamente , e ciò caverna una infinità di 
.'bauli , e di muri , cosi in -Unric» , come in pratica , 



5. XI. U quinta è l'amor proprio: cunciossiacosactt 
egli ci dà ad inlo-iuW esser tutto vero:, «bello, e onesto 
quel, eh' è nostre; a da noi pensato , « fatto. E per- 



ìa stima di' noi-, e . la poca degli 
eiza il senso comune de' savj , solo 
donde nasce., che o resta igno- 
gio ; o inviluppato ut' suoi fanta- 



cho ripugna al nostro interesse': e giusto, onesto , santo, 
quel , che idi si combacia : giudizio , che guasta le 
persone , le famiglie, ì corpi civili, la massima della 
.verità e, in ogni repubblica l' interesse personale déve 
cedere all'interesse (Iella famìglia, e questo a q ut il.) 
delia repubblica. Ma questa non è intesa , clic da pò- 
chi o da «ssu.,0. Uoj.rincipc.a.io vorrà, ». gr. co- 
m' t: dovere , far servire i soverchi beni ecclesiastici al 
ben dello stato: si grida, iniquo, sacrilego, empio, 
■ìi V interesse personale, o domestico , che detta quest'in- 
giusti giudizj. Vorrà pel ben pubblico lidurre il nu- 
mero de' frati , e de- preti alla regola di tutti gli stati. 
Quanti bastano ; V istesso interesse grida r, empio tiran- 
no. Io non dubito , che gli spergiuri, gli omicidi, gli 
adulteri , i ladri , i calunniatori , gli oppressori fra se 
non giudicano, che le leggi; le quali puniscono si fatti 
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delitti , non sìeno tiranniche. Sono ì giudi)'.) dell" inte- 
resse , fi anche dui falso interesse , e non quelli della 
verità. È lecito sposar la sorella, diceva un Tolommeo 
Re di Egitto, perchè egli si voleva maritar con la sua : 
Caco poterà a quel medesimo modo dire , ognun rubi : 
Massenzio , ognun sia crudo : Sardanapalo , ognun sul 
un Sardanapalo. 

5- XJIi. La sesta r l'incostanza c volubilità della vo- 
lontà. Niuno può esser savio in qualsisìa scienza e arie 
senza studio e attenzione indefessa ; dunque la disat- 
tenzione o ci lascia ignoranti, o ci rivolge negli errori. 
Quel che distingue i libri di genio e di creazione da 
infiniti zibaldoni , è appunto 1' attenzione. Questa u 
BCUOpre nuovi oggetti non visti dagli altri ; o nuove 
facce di oggetti per altro cogniti ; o nuovi e prima ignoti 
rapporti ; o nuovi e min più veduti usi ; o un nuovo 
e più netto e lucìd'ordtnc nell' esporgli. E queste menti 
chianmnsi menti creatrici. La natura ne crea molte, ma 
il difetto di pazienza ne fa venir su assai poche. 

$. XIV. La settima cagione di una gran moltitudine 
,<li sbagli e d'enori è quell'essi' troppo cupido di no- 
■vità , da cui è dlllicilc , che gì' ingegni avidi di sapere 
si garantiscano sempre. A dir vero il non esserne nien- 
te, è stupidezza: ma il voler ■ rinnovare ogni cosa, vi- 
zio del nostro secolo , ha mollo Hi temerità , e dove; 
non sì arresta , va , seuz' accorgersene, a terminare in 
sa I va t ielle zza , punto donde cominciò la coltura. E di 
qui nascono molti de' paradossi de' grandi ingegni. Se la 
comunità delle mogli di Platone non è una satira de' co- 
' slumi delle repubbliche greche, siccome io stimo, può 
qui servir di esempio del soverchio amore della novità. 
Sono del medesimo genere i Vortici di Renato, le Mo- 
nadi di Leibniz, I' Emilio di Rosso , e tutt'i siste- 
.mi su la perfetta virtù , e felicità dell'uomo , il quale 
non sarà mai quaggiù , che vizioso , e tribolato. 
• $. XV. Un'ottava cagione sarebbe l'essere soverchia- 
mente proclive a' piaceri del corpo ; ini perciocché niente 
« tanto contrario alla tifica meM'jC», agli studj sci], 
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t severi , all' attenzione , alla pazienta , quando il «i~ 
verchio piacere del corpo , perchè il piacere è cagione 
sapiente e s lupe faci ente. Molle, e grand' uomo si com- 
battono. Sì vuol dunque dal filosofo prender quei pia- 
ceri di carpo, i quali consistono nel placare i dolori 
della natura , nè più in là di quel eh' è necessario a 
ben vivere. Il di più de' piaceri dee trovarlo nella co- 
scienza del sapere, e della virtù, enei mettersi in gra - 
do di giovare a! genere umano , piacere grande, e di- 
vino : piacere delle glandi anime. 

5. XVI. La nona cagione è quel fave certi studj , e 
impiegarsi a certi mestieri; dove il genio non ci tira per 
niente; peichè è cagione che vi riusciamo male , e gua- 
stiamo tutto, E qui peccano spesso i nostri Direttori , 
i quali non avendo mente alla natura , e indole de' loro 
allievi , di tutti voglion far tutto , e come dicono , dì 
una gramigna fare un'asta. E' un error grossolano il 
supporre, che tutti nascono d* una medesima fona d'in- 
gegno , quando ognun vede , che non tutti nascono di 
un medesimo volto c fìsonomia. Gheducatori de* ragaz- 
zi niente dovrebbero saper meglio , quanto la fisiologia 
dell' uomo ; e da niuno errore verrebbero esser più lon- 
tani , quanto è quello di credere , che la natura gene- 
ri de' perfetti simili. 

5XVH. Ancnrchè queste cagioni, che son dette,' crei- 
no di molti errori ; nondimeno non vi è sorgente più 
copiosa dì sbagli , e spropositi , e con ciò di contrasti, 
e mali tra gli uomini , quanto sono le passioni , dove 
risaltino fuori del campo della ragione. Elleno guasta- 
no lo nostie idee , e viziane tutt' i giudizi dell'anima. 
Sono al dir di Plutarco , come gli occhiali coloriti , i 
quali tìngono del lor colore tutte quante le cose, che a 
traverso di quelli vergiamo -• il che io m' ingegnerò di 
dimostrarvi con pochi , e scélti esempi. 

J. XVIII. Comincerò dalla maraviglia , che i Filoso- 
fi ha» detto essere Jfgtia dell' ignoranza , madre del 
sapere. La maraviglia è un forte tocco del cerebro na- 
scente da novità o veduta, 0 udita; E'/ una specie di 



«stasi. EU* o ingrandisce , o impicco lisce trasformala' 
mente ogni oggetto , clic le iembia nuovo. Ad un «fi- 
mo percosso dalla maraviglia una persona alquanto gran- 
de sembrerà uno smisurato gigante, ed un' altra alquan- 
to più piccola delle altre , un nano di un palmo. Una 
beltà un po' rara, pairàdivina, cuna bruttezza alquan- 
to strana, sembrerà l'estremo brutto: I fatti nuovi, e 
insoliti parranno soprannaturali. Da questa passione na- 
scono infinite tavolette , delle quali le istorie , anco le 
più savie , trovansi gremite. Quante ve n ha ne' viag- 
giatori ! L' isole incantate ; i Giganti delle Ten e Magel- 
lanici» (i) , la Tara sapienza e gentilezza de'Cinesi, ec. 
son parti di questa passione. Crederei che alla medesi- 
ma si dovessero gran parte degli Dei , e degli Eroi del 
Paganesimo. 

j. XIX. Appresso alla maraviglia metto quella letizia 
pazza , e soverchia, che Cicerone chiama gestiimie. fi* 
una sorta dì ubbriache» za di spirito , la quale come si 
è impadronita dell' animo non ci lascia più vedere , ne 
discernere il vero dal falso , il male dal bene , la vir - 
tù dal vizio, ec. Donde nascono infiniti errori; ni>n si 
potendo ben giudicare dalle cose , sema discernerle, ne 
discernerle, dove questa passione le mostra tutte di uu 
volto , e di un colore. E di qui è , che non vi h sa- 
vio , che non diventi stolto in mezio de' bicchieri, del- 
le incantatrice bellezze, e de' troppo lieti festini. 

J XX. In terzo luogo metto 1* amore , e I' odio , fi • 
gli del proprio interesse. L'amore ingrandisco soverchio 
le idee delle cose amate." l'odio per contrario le impic- 
colisce ; e quindi nascono molti giudi'] falsi , e iniqui. 
Questa èia cagione, perchè non è possibile di avere niu- 
n' istoria sincera , ciascuno scrivendo le cose , seco «dri- 
tte ama e odia , e ama o odia, secondo che gli giovi, 



(0 Si smaltivano di. i5 a i& piedi di altezza. Il 
Signor Byrun quest'anni addietro ne. irouò una razza 
eC intorno ad- urto piedi. Vedete il suo viaggio. 



e nuoce. Niente è vero quanto il detto di un antico co- 
mico.- Amare ut sapere vìx Deo concedilur. Ma gii si con- 
cederà odiare e sapere"! Ed ecco una copiosa sorgente di 
falsi giudizj delie une nazioni rispetto alle altre.' gli od j 
nazionali non potrebbero fuggire, che idee ftlse , e giu- 
dizi iniqui. 

5 XXI. Similmente il desiderio, e la speranza, se sa- 
ranno troppo forti, ci deluderanno in mille manici e, mo- 
strandoci le cose desiderate , o sperate con altre facce, 
che non hanno , e facendoci credere faciie il difficile , 
possibile l' impossibile. E' un dettato antico ; quod votu- 
mus facile credimus. Quante favolettc non si smaltiro- 
no delle ricchezze, e delle felicità del nuovo mondo per 
la novità e pel desiderio * che si ha di arricchire ? La 
Gujana , paese intorno al fiume delle Amazzoni ; diven- 
ne el DoradoA paese dell'oro, e disertò mezza Spagna. 
Notisi intanto , che delle volte la soverchia grandezza 
del bene desiderato cel rende incredibile ; al qual mo- 
do Telemaco; ripreso da Minerva, dice, che ne pure 
gli Dei , secondochì; egli credeva, avrebbero potuto di- 
simbarazzar la sua casa da' Proci. Ma difficilmente cre- 



doci in contrario, e di qui è , che ia più parte degli 
uomini muore quando raen crede, che abbia a morire. 

§. XXII. L* ambizione ancora, l'avidità, e l'a- 
varizia guastano i nostri giudizj. Quindi è, che un 
ambizioso di onore, di gloria, di posti, stimerà giusta, 
c convenevole ogni cosa , che gli serva per conseguire 
quelle cariche , per cui si muore di desiderio , benché 
alle volte non sicno ne giuste, nò convenevoli. Un lu- 
cricupido, un avaro, posto che consegna delle ricchez- 
ze, e le accresca , non riputerà niun passo disonesto , 
né faticoso. In tutte le Storie de' Conquistatori voi leg- 
gerete funghe concioni di quei capi di Assassini esortan- 
ti alia virtù, pietà , giustizia in quel medesimo tempo, 
che ammazzano , incendiano , spogliano , rubano , ce. 
Sono in oltre gli ambiziosi, e gii avari molto ci n duli 
in quei, che «i appartiene alle cose desiderate ; ond' è, 
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che vengano «pesso Uccellati dagli Astrologi, e ila quel- 
li che chiamansi Maghi, genus hominutn potentibus in- 
fidata, sperantibus j'allax , come li chiama Tacito. 

y. XXIII. Il timore ci toglie ogni giudizio, e ci ren- 
de stupidi , e creduli. E di qui è che ne' gran timori 
si credono le più strane novellette. Il timore spesso ar- 
ma una persoua contra l'altra, e una famiglia, con Ira 
l'altra famiglia , e le nazioni fra dijoro, Gian paite 
della superstizione de' primi popoli fu figlia del timore,' 
primus in orbe Deos fecit timor, dice Orazio. I Dei 
malefici de' popoli { e ogni popolo barbaro , o culto, ne 
ha qualcuno J son figli eallievi del timore , come i ffiam* 
moni de' nostri ragazzi.- Il desiderio e il timore fanno 
nascere e alimentano le stregonierc a dispetto della ra- 
gione e delle leggi. Ogni fanciullo c credulo.' e ognun 
che teme molto è fanciullo. 

J. XXiV. La superstizione e un timore della Divini- l 
tà iiglio della ignoranza della natura Divina. Quei che 
hanno una vera e quanto si può più netta idea di Dio, 
del Mondo, fieli' uomo, dell'apporto degli esseri del 
Mondo colla Divinità : quei , che capiscono, che Dio con 
una medesima azione di sua eterna e immutabile volon- 
tà, crea, ordina, conserva, mena il Mondo , sema mu- 
tarsi mai, e sema mai piegar dal primo corso, avran- 
no in lui una sempre costante confidenza, e diranno in 
ogni cosa , fiat potutila* tua , cioè la tua etema legge, 
e con ciò I' ameranno, e '1 temeranno come figli, senza 
veruna superstizione. Ma i pagani aveano sempre , per -i-' 
la loro ignoranza, peggior idea de' Dei , che degli uo- 
mini Savi. Quindi era quella loro paura, e tante infini- 
te sehioccherie, che si davano ad intendere. Questa su- 
perstizione diveniva sempre più credula, e piena di ne- 
fanti errori quanto più moltiplìcavansi le imposture, che 
formavano 1' arte di stupidire. Liv. lib 3^. io. Prodi- 
gio. e,o anno multa nuncìata sun!,quae quomagh cre- 
debant simiplices et religiosi komines , eo plura ntui- 
ciabantur. L' uomo è il più fantastico degli animali. 

§ .XXV. L'ira fa dell'uomo una fiera, e gli fa-per- 
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Avi v ogni rìsguàrdo al tempo, al lungo , alle persona, e 
a se medesime. E' ben dello essere una pazzia fui iosa, 
benché di corta durata, brevis furor. GÌ' irati adunque 
inni veggono le vere idee delle eusa, né i veri Iqro aspet- 
ti e rapporti , e pei ciò non possono giudicarne: e ta- 
cendolo , danno in falsi giudizj , e in gravi e crudeli 
filiti . de' quali si pentono da sei*n. 

5- XXVI. Il sospetto, che i Greci chiamano gelosia, 
ci la parer veri , e quasi toccar colle m;ini i nastri più 
ridicoli farnetichi, e ci icnde ingiusti. Euclione in Plau- 
to avendo trovata una pentola piena d'oro, pel sospet- 
to s'immagina che tutti il sappiano ; ond'é che volen- 
do celare, il disvela ad ognuno. Quando il sospetto, if 
rimore, lo spirito di vendetta si è una volta impadro- 
nito di una nazione la rende fanatica, furiosa, crudele. 
Fu il caso degli Inglesi il secolo passato. Essi per que- 
sto fanatismo .sacrificarono Carlo I. , travagliarono Car- 
lo II. , discacciarono Giacomo II. , e si tagliarono a 
Beiti fra loro. Cartagine', Corinto, Numanzia , Città 
famose , per simil modo caddero vittime de* Romani. 
J.e passioni sono necessarie all'uomo per muoverlo; sa- 
remmo stupidi senza passioni. Ma come si lanciano fuo- 
ri del giro della necessità e della retta ragione, diven- 
tano i nostri più crudeli tiranni. 

$. XXVII. Che farà dunque il Filosofo per guardar- 
si dagli errori ,' e da'vi*] che nascono dalle anzidette 
cagioni ? Riguardo alle prime, vuole astenersi dalj giu- 
dicare di chicchessia , dov' è nella ignoranza dalla ma- 
leri.i. essendo difficilissimo il non isbà gli are. dove si ti- 
ra al bufo. In oltre dee studiarsi di accrescere la ragio- 
ne , e limarla ; il che si fa colle notizie delle cose , e 
■de veri loro rapporti , cioè cogli studj della storia na- 
turale , delia Fìsica, della Meccanica , ce. e con quel- 
li del ragionare , Aritmetica , Geometria, Logica , Cri- 
tica . Metafisica , ec. Non vuol dunque correr a furia, 
ma esser paziente, veder per minuto, e più volte. Quan- 
to alle seconde , si guanti da que' giudizj, i quali na- 
scono più da passione, che da ragione , male juHlcat 
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omnìi corruptus Juds.x. Come vedere il volto del vero 
nel bollore degli affetti ? La ragione al turba come il 
cuore ; e il cuore come ir volto. Vedete lUolto acceso 
e trasmutato nella ira . livido nell'odio, pallido c spa- 
ruto nel timore , inquieto e anelante nuli* amore e nel- 
la speranza , contratto e sospettoso nell' avarizia , altie- 
ro e disdegnoso nella superbia , ec. a quell' istcsso mo- 
do sì adombra la ragione. Gli antichi dipinsero la oiu- 
stuijl raggiante di lumi d' intelletto, ma bendata degli 
occhi del. corpo; perciò il volto sempre seieno. Noi co- 
me dipingeremo la vebita' ? 

CAP. ni. 

Degli errori provenienti dui corpo-. 

5- I. II corpo, unico islru mento di quanto noi sappia- 
mo del mondo de* corpi per quattro principali maniere 
può , credo io , esser cagione cosi del rimanere igno- 
ranti , come dello errare, E primieramente egli ha un 
certo peso sull'anima, donde nasce un'avversione alla 
fatica , e all' attenta applicazione , sen/.a la quale non è 
possibile il sapere. Quest'avversione fa: i che cerchia- 
mo poco: a. che stimiamo il difficile impossibile: 3. che 
ci contentiamo della corteccia delle scienze ; onil* è , che 
ci pi u ce più un'opinione, o I* autorità di un auto- 
re , ohe la scienza figlia di diligente inquisizio- 
ne, di calcolo, di raziocinio: 4- che ci sodisfacciamo di 
eerte idee oscure, confuse, e imperfette: 5. che non 
conosciamo la nostra ignoranza ; e i nostri errori , nò 
soffriamo , che altri ce U dimostri, perchè tutto questo, 
non si potrebbe fare senza seria e profonda meditatone, 
il che ci annoja, 

5. II. Ma egli ci nuoce in secondo luogo pel tempe- 
ramento o costituzione, perchè la maniera di pensare se- 
gue la tona delle sensazioni ; e queste 1* impasto e la 
natura del corpo, che n'è 1' istrtunento. Il teinperamen- 
o fiemraatioo ci fa pensar lenti e tardi, e reputare im r 



possi hil« ogni cosa un poco difficile. Il fcmperamenfo-sarr-- 
guigno ci rende troppo vivi , varj , e incostanti né ci 
lascia applicare seriamente c cón fermezza a cosa veru- 
na. Il malinconico annebbia tulli i nostri pensieri, e ci 
renili; sospettosi, queruli, e fantastici. Il collerico ci Ron- 
fia soverchio, e ci dimostra ogni cosa fucile, e fattibile, 
ancorché sia im possi Mie. 

$. III. I temperamenti dipendono molto dal clima, e 
vengono modellali dalla educazione fisica e inorale. 1 cli- 
mi gelati danno ordinariamente temperamenti tardi , e 
quegi' ingeniti plumbea , che dicono i Latini : i brac- 
cianti temperamenti mobilissimi, e ingegni vivissimi : 
Medium laniere beati. I siti l'anno spesso variare i cli- 
mi : un tcrjeno acquoso o secco , ventilato o chiuso., 
montagnoso o basso , può molto su la natura fisica del- 
l' nomo : e questa decide sempre del morale. Finalmente 
il nutrimento ha più fona ancora ; chi', il clima e 1 sito; 
perchè fa la prima natura di tutte le parti che ci com- 
pongono. Una pianta di Geo allevata col latte animale ci dà 
de'iiebi che sembrano di un genere diverso dal comune. 
' |. IV. Ma e da badare, che il clima , il sito , il nu- 
trimento generano, temperamenti e i temperamenti «tan- 
no cagione alla educazione fisica . e certi stabilimenti Mo- 
rali e Politici, i quali in altri climi farebbero effetti sen- 
za causai c perciò non durabili. La Setta de' Quacqueri 
è concorde al temperamento serio e malinconico degl'In- 
glesi '- ma ella ferirebbe il vivo de' Francesi, l'altura de- 
gli Spagnuoli , lo spirito versatile e politico degli Ilalia- 
Tii'*, il furbo e fiero degli Algerini. La Pensilvania è in 
un elima troppo temperato e dolce ; il Quacquerismo non 
vi può dunque essere di lunga durata. -, 

V. Chi potrebbe ora numerare i falsi pregiudizi, 
in cui le nazioni vivono per forza di temperamento ? Tut- 
te le grandi opinioni in materia di Teologia, di Morale, 
di Politica , di Arti sono figlie de' temperamenti de' po- 
poli ; e perciò allevate con gran gelosia, e trasmesse per- 
ei edita. Ve n'ha tra esse di molte false, e noeti. oli, che 
pmuono , ma non ai anlhce di rimontare alle loro ori- 



Digilized &y Google 



3 5 

pini dopo nwni insignorite degli animi umani',' '« aver- 
gli tentiti 'schiavi per molti secoli; c (.'Ili In tentasse pas- 
seichliii o per insensato , ó per nemico. Quando i nostri 
Missionari vogliono spregi udicare i Canadesi di certi {"HnV 
teschi e desolanti pregimi:? j, rispondono, non avute spi- 
rito ; o voi siete uomini irfi un altro mondo, e non sie- 
te fatti prr noi ,"0 guardano HieoO , dicendo, nón S'ete 
nostri amici, o gli -sacrificano a'Ioro Dei. In certi riguar- 
di in tutte le nazioni vi è un poco dì Canadesismo. 

■$■ VI. Me è di minor peso la fantasia, dipendente an- 
ch' essa in inoliò del temperamento. Imperinocene la fan- 
tasia : 1 . ingrandisce, e scema più del dovere le iintiaa- 
grni delle cose ■ e cosici getta in molti e turpi errori ; 
a. unisce delle volte mostruosamente queste immagini 
e ci gaba su la natura delle cose ; 3. quando ni riscal- 
da soverchiamente, come negli entusiasti, e ne' pazzi , ci 
dà a dividere lucciole, come si dice, per lanterna. - 

VII. Restano i sensi ( ed il quarto modo per cui 
il corpo nuoce al vero sapere ) i quali possono ingannar- 
ci per tre vìe. Là prima è V affezione 1 soverchia , ch'essi 
per lo lungo uso contraggono con certi corpi. Il filmo 
del tabacco e un elemento vitale pei' un Americano. Co- 
si, certi piaceri viziosi , per forza di abito, verranno a 
Jmco h p' ico* prima ad esser stimati indifferenti, poi ne- 
cessarj, ed ultimamente- virtù. Per questo principio è 
avvenuto , che molte cose , o aliene dalla natura umana, 
o anche il peso e nocevoli, sono in tutte le nazioni lus- 
sureggianti passate nella classe delle necessarie ; e molte 1 
cerimonie e mode ridicole, ancorché deturpino le sem- 
plicità del vivere, son divenute bellezze, c proprietà. Una 
delle mode di gentilezza de' Grandi dell' Africa , e di 
molti popoli dell'Asia , e di portare pendenti dalle na- 
rici certi cingoloni, che giungono fino al mento. Si po- 
trebbe credere , che ancìie tra noi il tabacco è per al- 
«uni divenuto più necessario del pane ? > ' É Mc-gfc .V'a 

$, Vili. La seconda maniera è la yochWa di essi 
sensi ; perchè come chi è nato cicco non può giammai 
aver conoscenza decolori , né chi è nato sordo conosce- 
re i suoni; così noi , che siamo nati con cinque, ose 
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«usi, non possiamo con questi conoscere lutti gii esse- 
ri di questo mollilo, ne tutte le loro proprietà, e qua- 
lità. Dond'è, die il dire, non vi è altro , che quei che 
comprendiamo co' sensi , è turpissimo errore : perchè ì 
sensi non ci rapportano ohe le loro modificazioni esen-j 
sazioni, e non le cose al di fuori- di noi; dunque que- 
sti ci creano sensazioni di cinque specie ; e se ne aves- 
simo più, noi avremmo più generi di sensazioni e per- 
ciò più idee, e conseguente meni e più conoscenze- t . 

J, IX, Ultimamente . i sensi , benché per noi bastanti 
e perfetti , non sono però perfetti a quel segno, che la 
nostra curiosità, e l'ampiezza, e finezza delle cose di 
questo inondo richieggono. Quindi è, . che noi ventilia- 
mo da quelli delusi e ingannati intorno alle proprietà, e 
qualità de' corpi. Cos'i gli occhi non ci diran mai con 
esattezza , ne la vera grandezza <*e' corpi, che vergia- 
mo , nè le vere loro ligure , né la vera disianza. In ol- 
tre c' inganneranno su Ja natura del lume, e de' colo- 
ri, e farannoci credere per qualità esterna quel' e , che 
non sono se son nostre sensazioni e idee di sensazioni. 
J,e tuniche e gli umori degli occhi sono come le lenti 
rifrangenti: se son convesse ingrandiscono a proporzio- 
ne della convessità : se concave, impiccoliscono. L* er>- 
ia detta jda' Botanici ìly -asciamo in qualunque modo 
mangiata , ingrandisce tanto gli arguii visuali , e con 
ciò gli oggetti, che una paglia seminaci una grandis- 
sima: trave , e una goccia di acqua un gran lago. I me- 
desimi occhi non di rado ci mostreranno muoversi quel 
corpi , che stan fermi , e star fermi quei che muovon- 
si. Gli orecchi parimenti ci deluderanno intorno a'suo- 
ni : le narici intorno agli odori ; il gusto circa i sapo- 
ri : il tatto su le qualità, che ne sono l'oggetto. E sic- 
come i sensi pel vario uso che se ne fa , diventano o 
robusti, o ■ deboli ; avviene che gli uomini selvaggi si 
ridano delle sensazioni de culti , e i culti di quelle de* 
selvaggi : i nobili di quelle de' plebei , e contadini ; e 
questi di quelle de' nobili. Di qui nasce tra gli uomini 
un caos d'idee raiie , oscure, confuse, imperfette ; le : 
quali sono fa sergente di un' infinità di falsi giudizj r di 
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filisi appetiti ; donde provengono molte inique , o ridi- 
cole ;r/.ioni. 

$. X. La regola per evitar quanto si può questi er- 
rpi'i , la più coita , è prima di sospettarne ; e poi di 
non credere alle idee de' sensi , che dopo replicate , e 
e ben calcolate speri ente : e di non mischiarvi niente di 
fantastico, niente del temperamento del corpo: lina- 
mente di non credere , cìie noi possiam saper altro del 
mondo de' corpi , fuorché le nostre sensazioni , delle 
quali abbiamo idee bastantemente chiare , e un certo 
non so che , che in noi le fa nasceri: , del che non ab- 
biamo ., che un'idea confusissima. Sì può egli ? dirà ta- 
luno. E difficile , ma non credo impossibile. Renato a- 
vea ragione di dive , che tulli gli vrrnri nascono dalla 
preeìpilazione de'giudizj. Noi ce ne pentiamo spesso , 
e non ce n'emendiamo mai. Dunque a quella propor- 
zione , che si osserverà questa regola , si potranno evi- 
tare gli errori del corpo. 

CAP.' IV. 

Delle cagioni de nostri falsi giudixj , cJic sono 
al di fuori di noi, 

5- I. Finalmente vi ha di certe cagioni d'ignoranza, 
e di errore . le quali sono al di fuori di noi. Queste 
potrebbero ridursi alle sei seguenti : educatori , popo- 
lo , maestri, impostori, corpi , e parole. 

J. IT. Quei, che ci «lucano, possono guastarci in 
quattro maniere. Primieramente col non prendersi di 
noi cura veruna , e perciò col lasciarci crescere innanzi 
eenno come piante salvatiche. Egli ci debb'csser mani- 
festo , che tutto quel che gli uomini sono , il debbono 
principalmente all'educazione. La natura fa la pasta 
degli uomini, l'arte le da la forma , c la configura e 
modella. Quest' arte è 1* educazione. 

§. III. La seconda maniera ( vizio de' popoli culti ) 
sarebbe con aver per noi soverchia condiscendenza , e 
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tenerci in troppa morbidezza , per cui i ragazzi diven- 
gono imperfetti , allibri , « scostumati , nè giammai 
sottomessi ad arte veruna, o mestiere. Dov' c ila ricor- 
dare un detto del Spìrito Santo ; qui pareti discipli- 
liae , adi t filiti ut saura- 

$. IV. La terza maniera sarebbe la troppa severità ; 
perchè questo estìngui il fuoco naturale de* ragazzi , e 
Io fa o stupidi , o maligni. Si conosce assai il carattere 
degli schiavi , crudèle . furbo , proditorio ; ' vendicati- 
vo. E perciò è da adoperarsi piuttosto pudore, genti- 
lezza , civiltà , e una manierosa gravità, che spavento, 
e sevizia. Ma si vuole incominciare da'primi giorni in- 
fantili ad usare una savia educazione : intimata la na- 
tura , giova poco l'arie: Namque urendis neglecta fi- 
lix innaseilitr arvis. Licurgo sul fatto degli, uomini pen- 
sò da agricoltore: stimò di prevenir la nascita; noi , 
ne' dì savj , pensiamo da guastatori. Se l'amore genera 
gli uomini , fio per mansima fondata sulla Fisica , che 
una donna, che ami molli, non può generar, cSe mo- 
stri. Non è il solo uovo , che fa un uomo ; ma una 
forza energetica d' ambi i genitori. Come partecipa di 
molte , ecco, in natura umana un mulo , degenerante 
dalla prima natura. Intanto delle volte si approveranno 
queste sorte di generazioni , siccome confaceli ti a po- 
poli politi. Così la coltura a poco a, poco viene a di- 
stniggerc se stessa. - ■ ■ 

c , V.- L' uomo è ad Un tempo stc=so , tm vegetabi- 
le; un animale, e un razionale elettivo. L'educazione 
vuol migliorare le proprietà essenziali di tutte e tre que- 
ste nature, sviluppandole, ingrandendole nel lor gene- 
re , portandole all'unisono, e piegandole dolcemente al 
fine dell'uomo, della famiglia, della società. E questo 
non si può fare che cogli abiti di virtù meccaniche , 
che modellano la forza delle membra : delle monili , 
che governane il cuore ; c delle intellettuali , che re- 
golano r intelletto. 

J. VTl -Gli educatori adunque de' ragazzi abbia n per 
certa regola , che i? lustrazione , quando è saviamente a 
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amorevolmente fatta , ancorché sembri ributtar' pei; 
una ceita elasticità lidia natura puerile ; lascia nondi- 
meno sempre delle buone impressioni , che a lungo nu- 
dare operano molto su gii animi umani , pmcuè non 
vengano guaste da contrai ic impressioni. Questi nvver- 
menti sono simili alle percosse , le quali generano sem- 
pre una forza impressa , benché gli strumenti percu- 
zienti risaltino. Non si vogliono dunque scoraggiare gli 
educatoli pel poco momentaneo piolitto. Ma ogo'instiu- 
zione dchhe avere le seguenti condizioni : i. Non vuol 
esser contraria alla natura: i. Dcbb' esser fondata sul 
vero , e ben ragionata; 3. Netta c chiara: 4. Energe- 
tica : 5. Coita : 6. Piacevole , e piena d' umanità : 7. 
Che mostri chiaro l'utilità, che rie risulta'; 8. frequen- 
te : non sì però che cagioni noja. 

|. VII, In quarto luogo possono Ì nostri Educatori 
non esser troppo savj e, virtuosi, e con ciò in vece di 
papere di virtù, e di costumatezza , insti Harci a poco 
a poco 1 loro errori ,_i loio vizj , e le loro scoslnuia- 
tezzc : e questo avviene d' ordinario nelle nazioni igno- 
ranti e guaste. Ma tra le savie medesime e virtuose 
non è> possìbile , che non vi stono di moltissime fami- 
glie, in cui non sicnsi per lungo tratto di tempo accu- 
mulali de' piegiudizj l'alai e notevoli , che trapassino 
ne' ragazzi quasi per contatto. Sono gV idolutli e te 
pupe delle famiglie, dice il Cancelliere Bicone. 

§. Vili. Il popolaccio poi in ogni paese del mondo 
è sozzo , avente più dell' animale , che del razionale, 
né sempre ben costumato: e oltre a ciò pascesi d'im- 
magini favolose, o contraffatte, e di opinioni invecchiate 
( che diconsi pubblici pregi udh.j ) , le quali non han- 
no alcun fondamento nelle, sorgenti del vero; ma a 
nella fantasia v e nell'interesse , o ne' vizj , o nella stor- 
tagli» di giudizio di coloro , che dapprima le 
dividgaron , e ora le difendono per un falso onore , o 
per l'utile, che ne traggono. Ora nascendo noi « vi- 
vendo in mezzo al popolo , siccome ad una pestifera 
atmosfera , non è facile di non esserne infetti. Vi he 
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ili molti , i quali hanno scritto 'degli errori popo- 
lareschi. Se ne vorrebbe scrivere di piti ; e appresso l'a- 
re no libro , degli errori popolareschi di quei , che 
combattono, gli errori popolareschi. 

§. IX. È detto qui sopra, che la più gran sorgente 
degli errori dell'intelletto è il cuore : le passioni pri- 
ma annebbiano , poi sconvolgono la ragione. Duo na- 
zioni vicine hanno sempre di certi interessi comuni a 
divedere, dunque sono l'unii gelosa dell'altra ; quindi 
nasce l'invidia , l'odio , la nemìcizia. Allora i reciproci 
giudizi di queste due nazioni diventan falsi pregiudizi . 
Questi pregiudizi s ' kc 0110 da* ragazzi non il latte della 
nutrice. Tal era lo stalo de' Giudei e degli Egizj , de' 
Greci e de'Persi dopo Ciro, degli Ateniesi e dagli Spar- 
tani , de' Romani e de' Cartaginesi , ec. e oggi è quello 
degli Spagnuoli e de'Portoghesi , de 'Francesi e degl'In- 
glesi , de' Moscoviti e de' Turchi , de'Romiini e dc'jYa- 
politani. Ma queste passioni , e ì falsi giudizj , che ne 
nascono, vanno da Popolo a Popolo , e da una Terra 
dell' istesso Popolo all'altra, e da famiglia a famiglia, 
c da persone a persone della medesima professione. Co- 
me ci potremmo salvare da queste pesti de' cuoi i , e 
deli' intelletto P ■ - / V * 

§. X. Aggiuiigansi ultimamente i maestri , 'i quali 
possono depravarci o per ' mancanza dì arte , o per 
ignoranza della scienza ; o per iscostumatezza , o per 
certe maniere sconce e incivilì. Certamente sarebbero 
molto da riformarsi in alcune pai ti di Europa (e 
scuole , e gli studj : e principalmente nel metodo, e 
nella lingua. Non si dovrebbero ammaestrare i giova- 
ni nelle scienze severe , che richieggono prudenza , 
prima de' diciotto anni , nel qual tempo la ragio- 
ne viene a risvegliarsi , e a formarsi : e appresso 
tutte le scienze dovrebbonsi insegnare in lingua del pie- 
se", affinchè si potesse più facilmente entrare ne' mister) 
della sapienza. Il che se si può per tutto altrove, in 
niuna parte si può meglio quanto in Italia , dove la 
lingua è ricca, e dove se inarca in qualchtcosa, può seu- 
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sa mcommodo nessuno essere ai-cresciuta per gli fonti 
inaterni, dund' è nata cioè per la Gie<;a , e Latina. Se 
importa alle nazioni culti; di ewer eulte ; dee importar 
molto a' Sovrani di aberri delle buone scuole, e desav] 
Maestri. Ma non si segue questo metodo. Ed ecco quel 
che tra noi ha estinto il snslo della lingua Italiana , 
e fra poco spianterà la Giurisprudenza , diveuuta già 
studio di ragazzi e terzisti da Filosofia , eh' eia e sarà 
sempre. 

$. XI. Quanto io parlo dc'Maestri intendo parlar anco 
de lìBrì , i quali non seno altro , che i Maestri, clm 
furono un tempo. Sicché dunque un libro oscuro, scioc- 
co , pieno da capo a piedi d'errori, empio scostumato, 
e rozzo, fa a se simili tutti Coloro, i quali lo leggono, 
« t. nto più, quanto con maggiore attenzione. Peiciocchè 
i libri di ordinario servono di metodo a'giovanì. 

§. XII. Ma niente tanto ha guasta la vita umana , 
qui.nto gl'ìmpostoii , i quali sia per avidità di guada- 
gno, o per ambizione di regnare nell'arte e professione 
loro , o perchè si sono essi medesimi lasciati ingannare 
da un falso lume di verità, aggirano le persone, e le 
nazioni , e danno loro a credere infinite sciocchezze , o 
aliene dalla natura , come gli Astiologì giudiziari , gli 
Auguri , i Vati , i Misti de' popoli gentili ; o nocevoli 
alla vita, e alle vere arti, come i Segretisti , gli Alchi- 
misti , i falsi Medici , i falsi Politici , o nemiche delia 
vera virtù , e pace dell' animo , siccome tutt' i falsi fi- 
losofi , e Moralisti , o incitanti gli uomini contra gli 
uomini, siccome sono i Maestri di puntigli d'onore, 
ì lodatori de' Conquistatori, ec. Quindi è, che ecorre 
fra popoli un'infinità di false opinioni consecrate dal 
costume, le quali formano quest'atmosfera puzzolente 
della ragion popolare. 

J. XIII. Clie guadagnano essi gl'impostori? Allevano 
nemici, o di se, o dello Stato: Poiché se gli allieri 
arrivano a capire l' inganno , diventano nemici de'Mac- 
stri ; se non arrivano , crescono nemici della patria ; 
yerchè ogni falsità in materie giavi guasta l'uomo, c 
e' oppone a' suoi Tcri interessi. 
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j. XIV". Ma pi-ima di tor b mano ila (filato libra 
pUiebbc qui domandami : , 1 . è egli vero, chi; ogui ei- 
rore nuoci; all'uomo ? K espediente clic gli uo- 
mini gì disingannino di tuli' i Imo pr-giudiij P Itisuo li- 
do ad ambedue, di no. Qual male ì' aver credulo per 
Unti secoli quelle sfere duro de' Cieli ? Cesure litoi'mò 
il Calendario Romano, c prcs'VjcIié pareggiò l'anno ci- 
vile al naturala, anche in quella credenza. E se v' ha 
\y di certi pregiudizi • cnc un poplin intero all'!) taccia co- 
me il più gran fondo della sin felicità, direi a\onstri 
inquieti cervelli . min toccali-. I Frigi s ' burlarono de' 
It urna ni, mandando loro una piccioli pietra r.oxia e in- 
forme per la madie Idea (1) .- questa pielra fu per 
molto tempo l'iimina di Roma. In Mosco via una don- 
na se non c battuta ogni giorno dal suo marito si cre- 
de vilipesa , c n'è infelice. Perchè volerle lodine tanta 
felicità ? Vi ha di ceiti preludi/) , s.;n/a de' quali un 
vecchio sai ebbe infelice : Pindaro li chiama speranza 
nutritive della vocchiajà. Lanciate dunque che il cre- 
da. Io non avrei voluto obbligare i Moscoviti a tagliar- 
si di botto le barbe; essi non credevano; di poler en- 
trare in paradiso senza bai he, perchè far morire quei 
vecchi genu consolazione? 

5- XV. Dunque l'orror, che nuoce, e che si vuole 
ad ogni modo sterpare , è quello , il qnal nuoce alla 
virtù, e alle arti , vale a dire clic nutrisce ì bricconi, 
e i poltroni, che dissocia gli uomini, c che non solle- 
va, ma accresce il cumulo de' dolori . e delle .illhiiu- 
ni. Ve n'ha molti in tutt' i paesi. Quei clic fugano rial 
genere umana si fatti errori sono i veri Ercoli. Ma 
tutti gli EiColi furono figli di Giove. 

5. XVI. Finalmente noi nasciamo, cresciamo, vivia- 



(i) La credo un rappresentante della sapienza 
dhina ispettrice e gover natrice. Tanto suona in gre- 
co la madre Idea. Vedi di attesta storia Livio Ho. 19 
•cap. »4- e i5. 
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ma , moriamo in mezxo di collii, clip oì circondano 
d' ogni intorno. Tutte le prime nostre cognizioni son 
sensazioni , o fenomeni di corpi, e le sciente, senza 
eccettuarne alcuna , o hanno per oggetti? questi corpi, 
cioè questi fenomeni di sensazioni , o vi son fondale, 
coinè su la prima loro base. Tutte le scienze Geome- 
triche lavorano su 1' idea di estinzione , eh' è uno di 
quei fenomeni di sensazione* le Meccaniche , c le Fisi- 
che fondansi su questa medesima, c su le sensazioni di 
moto, figure, distanze, pesi, durwa , fluidità, lu- 
me, suono, ee. L' litica, l'Economica, la Politica, ia 
Giurisprudenza ec. la Moialc in somma , che hanno 
I' uomo solitario , q gli uomini accozzati insieme per 
soggetto, nascono e fondansi su de'principj di spciien- 
zc sensibili. La Metafìsica ha per base la nostra co- 
scienza , e le sensazioni di questo Mondo, su le quali 
s' innalza. 

§. XVII. Ma tutt'i corpi son per noi de' poligoni d' 
inliniti lati. Essi ci desiano sensazioni diversissime se- 
condo che agiscono in noi da celti Iati più tosto , clic 
da altri, in certi siti, a certe • distanze, che ad altre; 
secondo che le loio azioni si attraversano , spezznno , 
indeboliscono, o fortificano; secondo la resistenza, o 
azione cospirante del nostro corpo : secondo la dispo- 
sizione del principio pensante. E tutto questo cagiona 
tra gli uomini un'infinita varietà di opinioni, di (àl- 
ee idee , d' errori , per cui i Filosofi si vogliono poi 
scannare. 

5. XV HI. Qiial rimedio ? Perchè i corpi non c' in- 
gannino no» ce n'ha nessuno nella Filosofia : perchè non 
ci scanniamo ve ne può essere qualcuno. !! perfetto u- 
nisono ne' nostri giudizi è impossibile. Ogni uomo è 
come un istrumento musico composto d' infinite curde , 
e infinitamente diiicatc e mollili , capaci d' una infinita 
diversità di vibrazioni , onde per legge fisica del Mon- 
do v'è una infinita diversità di sensazioni, e quindi 
una infinita dissimi l ; -Uidine d' idee, onde vengono 
tru t, Lauti. giudi?.] varj e diversi; dunque e' si mal Ve» 



dere se si può- aver 1' uvìsoko nelle azioni le piti im- 
portanti a mantenere 1' unita del Corpo Civile. In tutto 
il resto è ila lasciare a ciascuno la lihcttà di sapere, 
o impazzire a spese sue. Ogni altro rimedio è pcggior 
tic! male, 

CAP. V. 

JJegli errori, che nascono dalle parole. 

5- I; Non \i è sorgente più. vasta d' idee , quanto è 
quella della comunicazione" degli uomini infra di loro 
per mezzo delle paiole ; ina non vi ha pure maggior 
sorgente dì errori. Tulle le parole son di lor prima 
origine figlie o della natura , o del caso , o del hiso- 
gno ; o delle lingue antidiluviane. V aspetto delle cose 
dì questo mondo , eiie veggonsi in ciclo , e in terra , 
commosse le fibre degli occhi , e con ciò il cervello de' 
primi uomini ancora salvatici , e stupidi : certi suoni , 
che provengono o dagli animali , o dalle parti degli 
elementi, come Lelatì, abbaiamenti, ruggiti, muggiti, 
ronziti, canti di uccelli , venti, strepito di acque cor- 
renti, cigolamenti d'alberi scossi , ec.ee. fecero il me- 
desimo scolimelo le fibre dell' organo degli orecchi : e 
gli odori , i sapoii, ltrqualità del tatto medesimamente 
per gli altri sensi. Oltre di ciò i dolori , ì piaceri , le 
diverse maniere di sensazioni e passioni dell' interno tatto 
il commovearib di dentro. Come dal cervello escono tut- 
t' i nervi , che muovono i muscoli motori delle membra 
del nostro corpo , questi moti del cerebro spinsero gli 
strumenti del parlare a profferire de' suoni , e Del- 
l' stesso tempo i muscoli delle inani , del capo , delie 
gambe ad indicare gli oggetti , ond' erano commossi. 
Questi suoni , furono ì primi segni delle interne sensa- 
zioni , affezioni , nozioni dì que' selvaggi, £ perchè le 
impressioni, che la natura fa su de' nostri sensi; e quin- 
di su il cervclloi fi i modificano variamente secondo non 
solo 1' azione impressa dagli oggetti , ma la varietà della 
ostruzione fisica , e degli abiti contratti ne' primi anni, 
e queste cose variano secondo i climi , i siti , ,!e arti 



ili vivere, ec. Ji qui s'intende, pen-ltè jji diversi luo- 
ghi ili questo gli ilio tenaqueo nacquero diversi suoni 
primitivi, com'è giovato per le radici di tutte le lin- 
gue cognite. 

J. il, Questi suoni non poterono esser dapprima, die 
monosillabi. E provato per l'esempio de* fanciulli. ì 
pi iiui fondatori delle nazioni non erano , che fanciulli 
con la barba ; perchè anche adesso dopo il corso di 
tanti secoli le nazioni selvagge han più del fa nei ti I fesco, 
che del virile. Ma questa istessa verità è dimostrata per 
Lì medesime radici delle lingue antiche, quasi tutte mo- 
nosìllabo. 

§. III. Segue ancora dal medesimo principio, che le 
radici di queslc lingue selvatiche non significarono dap- 
prima , che esseri e, forme corporee , azioni, e passioni 
di corpo. I fanciulli , e perciò i selvaggi , non son ca- 
paci dì altre nozioni. Qucslo primo stato delle lingue , 
sfato fondamentale, ancorché poco osservato dalla turba 
de* filologi , dee dare il principio a tutto il corso delle 
conoscenze de' popoli, e icttìfìcare una infinità di sbagli 
de' dotti , i quali leggono gli antichi libri su le loro 
raffinate e metafisiche idee. Es. gr. un selvaggio greco 
della prima età del mondo dopo il diluvio , sofliando 
dovea per quella pressione di cervello premere alquanto 
le labbra , poi distaccarle come in un piccolo spasmo 
cinico, e quindi aggiungervi il suono di un' in ter jet io- 
ne o ; questo sono nell' orecchio di chi vedeva pno : da 
questo pno , venne poi pneunia , soffio. Un selvaggio 
de* primi latini facendo il medesimo, dovette incomin- 
ciare da una specie di sibilo espresso per la lettera f, 
e unirvi un interjeiione anch' egli , e dare origine al 
verbo fio, onde venne poi Jlalus. E l'istesso dì spiro, 
e spiritus. 

5. IV. Il caso fu la seconda sorgente di moltissima 
parole, uè operò diversamente sui sensi, e il cervello, 
che facesse la natura ; perchè il caso non è che un jt- 
rozzamente de' fenomeni e degli effetti delju iia.tu.ra , 
alquanto strano , * per noi improvviso. t"sì 1' aspetta 
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So- 
di (gualche forma e figura stratta j uiia nuova combi- 
nazione di cose, un inciampo, mi pericolo subitaneo, 
suoni stiaoi dinar j , subito piacere , o dolore , c mille 
combinazioni di scosazioni misceliti dal mondo fisico o 
moiale, e certi scherzi di libera fantasia , dovettero far 
nascere quasi foi tuttamente uù gran numcio di paiole, 
che imitale dagli altri acciebhero il primo fondo delia 
lingua naturale. Queste paiole dove t tei o anch'esse esser 
monosillabe , e segni di l'orme , qualità , azioni , pas- 
sioni corporee. 

§. V. Alla natura operante su i semi , sìa per corso 
ordinario, sia per quello, eli* è detto iòituito, si ac- 
coppiò per intervalli il bisogno. Le persone volean di- 
stinguer le cose , le loro qualità ; le a/ioni ; le passioni, 
I' ordine , le circostanze , i luoghi , tempi , modi , ce. 
c le nozioni c affezioni , che in esse alla loro presema 
nascevano : e non avendo bastanti segni in que' pochi 
nati per forra della natura , o del caso , cominciarono 
prima a servirsi di moti di ocebi , di mani , di dita, 
qi contorsioni nel corpo , di ceiti corpi naturali , che 
avessero qualche similitudine con ciò , che voleano si- 
gnificare . di varie combinazioni di questi corpi , come 
si può Tedere tuttavia ne' geroglifici Egizj , e Chinesi , 
e ne' Quipù Peruviani; e oltre a ciò di suoni di strumenti 
di colori, di figure artefatte, ec. Ma non credendosi 
ancora ben intesi , vennero finalmente o ad articolai 
nuove parole, o ad accozzare in mille- varie maniere le 
vecchie. Questa fu una grandissima recluta per le lin- 
gue primitive. 

J. VI. Le nazioni dopo il primo stato postdiluviano, 
in cui vissero timide, e riserratc, cominciarono ad ar- 
dire ad allargarsi , prima da vicina a vicina , c poi a 
maggior distanza di paese , sia per bisogno di traffico, 
sia per avidità di conquistare, sia per curiosità di co- 
noscere. In questa comunione non fu possibile ch'esse 
non prendessero le mie dalle altre moltissime parole. E 
così noi troviamo che le presenti lingue di Europa , e 
della maggior parte dell' Asia , e dell' Africa scttcntric- 



naie son piene di radice , e parole Egiiie , Fenìcie , Ara- 
biche, Calde* i Grecie , Latine, ec. : Cd me quasi tutte 
le nazioni Americane , dopo la conquista, che ne han- 
no l'alta gli Europei , cinquettano il Portoghese , lo 
Spagnuolo , il Francese, l'Inglese, e il [.alino mede- 
simo. Ecco una quarta cagione auinentiitrice delle lingue. 

J. VII. Un diluvio e uno sconvolgimento dell'orbe 
terraqueo è dimostralo non solo per le antiche tradi- 
zioni di tutt'ì popoli, ma per la iisica della terra me- 
desimameute. Le presenti nazioni non sono dunque ve- 
nute , che dagli uomini antidiluviani , e han dovuto 
sormontale la catastrofe della terra in qualunque modo 
che si spieghi. Or parlavano essi, o no gli uomini an- 
tidiluviani ? E se parlavano, come indubitatamente par- 
lavano ; non è stalo possibile , che quei , che sormon- 
tavano il diluvio , non portassero seco nel uoslio mon- 
do le auliche lingue. Son sicuro , che essendone scap- 
pati pochi, non poterono recarci 1' intere Imo lingue ; 
e che , vivendo per molto tempo in grandissimi Insogni 
della i ila ; non potettero uè pure conservare tutta quella 
parte di lingua , che portarono seco ; ma non dubito , 
che non ne conservassero molta ; e eh' ella non si mi- 
schiasse colle nuove lingue ; o come radici , o come 
componenti le nuove parole. Sarebbe questa la lingua 
degli Dei differente da quella degli uomini, che Onici o 
delle volle memora nell' Iliade ? 

VTII. Or come dalle lingue nascono delle false 
idee , e degli errori ? Qui accennerò in generale qual- 
che cosa : uva nel libro seguente sarò più minuto. I. 
Quanto alle parole auliche di natura, di caso, di biso- 
gno • essendo noi ora assai diversamente modellati per 
lu presente cultura , ed educazione , che non erano i 
primi pòpoli selvaggi; ti'^i/i , Arabi , Cananei , Greci, 
Latini , ec. chi potrebbe dite con certezza , eh' esse, 
queste antiche |ieh (i1i: significhino ogyi le medesime sen- 
sazioni , immaginazioni , nozioni , per cui significare 
nacquero ? 

II, Le cose di questo mondo hanno un' infinità di aspetti 



diversi , sicché guardati da ditersi Iati , ci delrhoftft 3U 
tersamente commuovere ; pofsiamO noi ora Indovinare 
per qtial aspetto le guardassero i popoli primitivi , « 
fissare Con sicurezza il significato tifile loro parole Ì* 

IH. Le parole composte, o derivate dalle antiche ra- 
dici , e continuale poi ad usai si nelle lingue seguenti , 
sono soggette alla medesima incertezza , e cagioni di si- 
mili errori. 

IV. Il caso vario sempre, sicché noi non possiamo 
certamente (issare la forza delle pai ole di caso da quel, 
che ora ci accade , purché noi non supponghiamo i casi 
perfettamente simili , ed egualmente scutentici nel corpo, 
e nell' animo ; il che è iru possibile. 

V. I fcisogni sono infinitamente variati , e quindi le 
si-*! da soddisfarli ; dunque da' nostri bisogni , e dulie 
arti nostre non possiamo capile i bisogni antichi , n'e i 
modi da soddisfargli, e cosi giudicare della folta delia 
aiifohe parole. 

VI. Le torme del governo , le leggi , i costumi , 1* 
opinioni pubbliche ; ec. sono andate sempre variando ; 
ma son rimaste le paride , o le radiai de primi tempi. 
Non è egli un grand' errore il giudicare da' tempi nostii 
delle idee , affezioni , leggi , governo , ce. de' primi 

popoli ? 

Vili In una nazione eulta , e studiosa di scienze , 
quasi tulle le idee diventano metafisiche : ma tutte le 
idee de 1 primi fondatori de' popoli, come oggi de' Cana- 
desi , de' Lapponi, de' Siberi, de' Cafri, ec. erano fisi- 
che , e materiali. Si può dalle nostre giudicar di quelle, 
senza errore ? 

Vili. Una parola passando da una nazione in un* al- 
ba , o da uno in un altro tempo, varia pronuncia, e 
Fa perciò diversa impressione sulle nostre orecchi ; e sul 
iiostio cervello. Le lettere gutturali, le labiali, le den- 
tali, le palatine si scambiano spesso I' una aoll' altra -, 
per lo quale scambiamento te parole originali si acco- 
stano nel suono alle nazionali , e acquistano diverso si- 




Vedete il tratto (Itile lettere di Vossio, e le dissarta- 
zioui di Mister Sliarp sulla forza delle lettere. 

IX. Noi non intendiamo 1' antica lingua Ebrea , la 
Greca, la Latina, clic per tradizione comunicata o da 
tempo a tempo nella stessa nazione , o da popolo a po- 
polo vicino , con cui si avevo commercio. Noi v. g. sap- 
piamo la fona delle poi-ole Ebree Jehova , Melec, Sa- 
rà , ec. dì Dio Supremo . He , Creo , per tradizione 
degli Ebrei fra di loro , e degli Ebrei culle vicine na- 
zioni. Similmente la l'orza delle paiole greche del tempii 
di Omero si sapea da* Greci a tempo di Plutarco p«r 
tradizione fra dì loro, e da' latini per tradizione comu- 
nicata da popolo a popolo. E 1' istesso della forza delle 
paiole latine. A tempo di Marco Antonio s' intendeano 
le leggi Decemvirati per tradizione de' maggiori. Questa 
tradizione continuò poi negl'Italiani, Spagnuoii , Fran- 
cesi , ec. e passò da popolo a popolo di varie lingue per 
commercio. Or chi direbbe , che questa tradizione per 
diversi tempi , e diverse nazioni non cambiasse nulla 
nelle idee primitive ? Si potrebbe provare il contrario 
per inliniti luoghi degli antichi libri. 

X. Finalmente la metafora, o traspoi lo di parole da 
senso n senso simile, fa una tran parte di tutte le lin- 
g*ie. Non se ne poteva far di meno, senza accrescerti 
all' infinito le parole. Quindi è the una medesima parola 
ha delle volle ulto, dieci, dodici significati. Siamo noi 
certi di tutti quelli , che le dettero gli antichi ? e an- 
coia chi ei assicura , che qui:), che sembro simile ai 
popoli rozzi, il sia per noi? Non ci è duuque sorgente 
di più , più ridicoli , più grandi , più noccvoli errori, 
quanto sono le parole. 




LIBRO il. 

DELL' INVENTRICE: 



t.c Scienze tion sono clic certe catene t\i proposizioni 
generali, o manifeste di pur se o dimostrate per altre 
inani teste c ciliare, applicatili a oasi particolari, e re- 
golatrici di quelli , come la Geometria, e l'Aritmetica, 
te. Ma ogni proposizione coinponesi di termini , ed i ter- 
mini sono i segni delle idee, cioè delle notizie delle cose ; 
dunque le idee, o le notizie sono il fondamento di tutte 
(e nostri: scienze, e arti. Per il clic dopo esserci inge- 
gnati di emendar, quanto si jiotca , l'intelletto, è uo|"> 

tare lo prime notizie , o idee delle rose. Ma spieghiamo 
prima la natura , e le varie sorte delle idee. 



CAP. I. 

/fella ruilUrrt, c delle varie, specie dell' idee i o formt 
e notizie delle nòstre sensazioni , e cose, che ne sono 
gli oggetti. 

J. I. Questa parola idea , ch'è greca d' origine, non 
si vuol dir altro, senoncbè una forma, specie, imma- 
gine, notizia di checchessia. Si sogliono 1 distinguere due 
supremi generi di queste forme, uno de' quali abbrac- 
cia 1' idea materiali, e l'altro intellettuali. Quelle son 
più vicine alfe sensazioni, e queste più astratte e gene- 
rali. Veggo mi fiore , m' immagino un pappagallo, ecco 
mia sensazione e un' idea materiale : se l'universalizzo, 
è un'idea intellettuale. Veggo un quadrato, è un'idea 
material* anch' essa : ina se rapporto questo quadrato 
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imo più filiti r più ntiiversak, che *i f^riiw ittl- 
1' mtellettó, e Un'idea inlelldtuak. I-i <>e> cosa si pah 
torniarc un' idea intellettuale; k quali nmisrmbri.no 
wxrr diverse dulie percezioni e notizie generali della 
mente. Quindi è, che coloro „ i quali hanno poche no- 
tieùe fltmndi , come i rasa/ri , pi" idioti , ì selvappi , 
bannoTllreai poche idee intrllettnali. Ir lóro idee aon 
tulle sensazioni e crossulnne bnraapna«"ni (i) 

S- " Or «a" 10 r "«w , quanto le altre possono 
( per quel che mi pare ) cooperarsi per «patini aspetti 
i. Per la lovo origine a. Per quel che «..no in se me- 
desimo 3. Per fili oggetti, che rapprese!» lo no, 4- rin*l- 
m.nte pel modo come pi, rappresa Umo. E ti) qui è. 
che si possono distinguere XXIII. classi d'Idee, forme, 

§. III. In fatti considerandole perla loro oiicioe. se 
ne possono fate Ire classi, le qeeali. clùamaiMi iiv* enti- 
zie , fattizie, e innato, a sian naturali. L'idee avventi- 
ate soil delle quelle, che noi ci procacciamo per l'uso 
de' sensi, siccome son tutte l'idee de 1 corpi, delle pro- 
prietà , qualità, azioni «'e' corpi , le quali non avrem- 
mo altrimenti , se fossimo destituii di sensi , come i 
nati cicchi non hanno mai idea nessuna de colori , ne 
i sordi de' suoni. 

5. IV. Idee poi fattìzie diconsi quelle, che noi me- 
«lesinii ci facciamo. Il che accade in cinque maniere , 
per similitudine , per proporzione , per associamone o 
assortimento , per astrazione, per argomento c razioci- 
nio , per tutt' i quali modi dilarghiamo mirahilmenle 
il magazzino delie nostre notizie. Cosi da un' idea di 
un elefante per similitudine ci formiamo un innumera- 
hile numero di si fatte idee. E dall' idea d' uomo 
di giusto statura , possiamo immaginarci per propor- 
zione e similitudine de* popoli Giganteschi, o Pim- 



(1) Ecco perchè queste persone non capiscono la 
lìngua dé dotti, , lingua a idee intellettuali. 



mei. E ancora unendo id« di diversa specit ci fbrmìi- 
tno di certe nozioni composti; , come di un mondo d'uro, 
di un cavallo alato, di un centauro, ec. Ma per n'rurut 
ria ne acquistiamo più , quanto congetturando e argo- 
mentando. Tutte le scienze astratte son figlie del ra- 
ziocinio, 

$. V. Per idee innate intendiamo quei sentimenti , 
che ci vengono naturalmente dal fondo stesso della na- 
tura nostra , come sono quei strisi della nostra esisten- 
la , delia nostra sensibilità , del vero in generate , del 
giusto ec. A queste medesime si rapportano I* idee del 
nostro pensiero , della nostra volontà , della libertà , « 
tutte quelle , ebe naturalmente ne derivano. Sembra che 
queste idee sieno come il centro del nostro vero sapere , 
intorno a cui raccolgonsi tulle le altre , e nel cui lume 
se ne giudica ( i). 

$. Vi. L' idee poi considerate per natura loro sono 
o intelligibili , o fantastiche , semplici , o composte : 
L' idea intelligibile è un' idea astratta , ne rappresentante 
ii sao oggetto sotto forma corporea , come sarebbe l'idea 
del pensiero » della volontà , dell' ente , della po tenia , 
delia virtù , del visio ; e infinite altre. Vn' idea fanta- 
stica dicesi quella, che rappresenta il suo oggetto sotto 
forma corporea. Tutte V idee de' sensi son singolari , 
fantastiche. Ma come elle vanno nella ragione, e si uni- 
versaliziaoo , acquistano la natura d* idee intelligibili , 
e formano il piano delle scienze. Drcesr ancor a fantastica 
ogn' idea fìnta , un sarnetico, un capriccio, come sono 
la maggior parte quelle de'Poeti, de' Romanzieri , ec. 

J. VII. 1/ idea è semplice, se è una sola forma, in cui, 
e con cui non vadano uaite altre for me ; come sarebbe 
V idea del rosso , del verde , del piacere , del dolore , ec. e 
ancora della lunghezza, dell'ente, della potenza, ec. Ma 



( 1) E di qui è che ogni uomo si fa tstmplart d'agri 
tosa , drìla quale pinta. 
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te *\eho pifi foro» Unite insieme , * rappresentanti un og- 
petto nioltifoiiiie, o coiieettibile per vari aspetti, cumc 
l'idea eli un uomo, di un cavallo, di un albero, e di ogni 
altra sostanza complessa, (|uest;i idea dicasi composta. 
Siccome le cose , clic sono ometti delle nostre idee, son 
quasi tutte romite di molte proprietà , tacco, aspetti , 
non altrimenti che i corpi poligoni ; cosi la maggior 
parte dell'ideo umane si vogliono in grosso aveie per 
composte , tanto più , quante le nazioni son più savie. 
Dunque V idee do' selvaggi son più semplici , ma più 
confuse : quelle de' popoli culti piò distinte , ma più 
complesse. E Hi qui nasce la scaltrezza della ragione 
de' popoli scienziati. 

5. Vili. V idee rispetto a' loro oggetti sono prima- 
mente positive , o negative. Xe prime son quii e notì- 
zie di quel, eh' e l'oggetto, come l'idea dì luce, di 
suono , di gravità di ente , di potenza. Le alflo suuo 
notizie eli quel, clic non è l'oggetto, come l'idee, le 
quali rispondono alle parole negative, oscurità, silen- 
zio , leggerezza , niente , quiete , incorporeo , immo- 
bile , ce, (iosì dottrina, è notizia positiva , ignoranza. 
negativa. Dove si vuol considerare , che le iMìiiie ne- 
gative suppongono sempre delle positive; perchè non si 
) uò conosceie quel che manca, senza saper che è. Non 
si puù conoscere I' incorporeo se non pel sapeie, che 
iòsa è corpo : nò I' cuore , se non da chi sa il fero, 
ir. di qui è , che i popoli ignoranti non conoscono l' igno- 
ìama; c ì popoli contraffatti e biniti non conoscono la 
bruttezza : che i ciechi non potrebbero sapeie di esser 
ciechi , se non vi fosse chi loro il tacesse sapere. E 
questo volea dir Platone con quella spelonga ypogia , 
lotterranea , nel principio del VII- libio della .Repub- 
blica. 

$. IX. Secondariamente l'idea per questo medesimo 
riguardo alle cose rappresentate , sono o adeguale , o 
inadeguate. Quelle rnppi esentano quanto nel!' oggetti» , 
senza omettere nulla ; queste omettono qualche aspe Ite, 
proprietà, parte. L' idee disensazione sono da aversi prr 




adeguate , perdi!; non ni p preseli Uno , che se stesse , O 
I' iiilim;i maniera , con cui ci sentiamo mossi e modi- 
ficali, dagli oggetti ertemi, e mu già le qualità delle 
cose, che ci" modificano, il rosso, il suono, il caldo, 
1' odore ce. s'>no nostre sensazioni , e non proprietà delle 
cose : e ogni sensazione è sempre tale , e tanta , quale 
e quanta si sente. 1/ idee fittizie sono anch' elleno per 
Io più adeguate , come V idee astratte , e per la mede- 
sima ragione ; perchè non rappresentano , che quel che 
noi vogliamo , che rappresentino , siccome sono 1' idee 
delle tavole de' Poeti , e de* Romanzieri. L'idee di Mor- 
gan te , di Orlando , di Fcrr.tutte , di Rodomonte , dì 
Mai-fisa ; è ancora di DniHndana , dell' elmo di Mcm- 
hrino , del Cieiopo d' Omero , de' giardini di Alcinoo , 
sono adeguate. Ma l'idee rl- lle sostanza di ques'o mon- 
do e delle loro proprietà e forze son tutte inadeguate , 
e mancanti , sia per la debolezza del nostro ingegno , 
sia per mancanza di attenzione nel considerarle , e ana- 
lizzarle. L'idee delle sostanze, a 'parlar di filosofo , non 
sono, che uu complesso di certe proprietà , che noi 
arriviamo a certe cose, che ci scuotono per gli sensi; 
queste non son mai tutte quelle, che per avventura sono 
nella cosa medesima. Niun cved'io, ardirebbe a dire, 
che non vi fosse nidi' altro nel Ciclo, nell'aria, nel 
Itioco , nel lume , nelle piante, negli animali , che cioc- 
che noi ne pensiamo : perchè le giornaliere scove, te , 
che in questo no-tro secolo inquisitivo, si f,.nno nella, 
storia naturale lo smentii ebbe. Aggiungete che. noi" non 
conosciamo i corpi che per sensazione, cioè per contatto 
degli organi nostri sensitivi; ma ogni corpo è un com- 
plesso d* infiniti semplici , la cui azione infinitamente 
piccola non può scuotere, o non iseolc se n similmente le 
libre di questi organi scnsOrj : ond' è , che sono fuori 
dell' atmosfera delle nostre sensazioni , che vale a dire, 
ci sono ignoti (i). ~ì. 

— 1 . - '■ 

(i) Questo pruom die i corpi son $ter noi fenomeni** 
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5. X. Una terra classe di queste idee è quella dell*: 
singolari; e universali. Una idea singole noti ra|i|JJX- 
BeiiU che una cosa sola , coinè (' idea di uie , ili Cice- 
rone , ce. L' universale poi rap pi escuta quel ode ripu- 
tiamo comune a più cose , o mi rapporto con più sin- 
golari , come uomo , pianta , triangolo e tutte [' idee 
de' nomi , che chiama usi appellativi , conte quelli che 
rappresentano quel , eli' è simile , o comune, o si rap- 
porta a più cose. Di qui è , clic 1* idee universali son 
pailo delia riflessione e della ragione , che :.i rappresenta 
di molti sotto I' aspetto d* unità. La prima scienza, che 
ci avvezzi aH' idee universali, è 1'Aiitmi.tica; la seconda 
Ja Geometria : la terza la Metafisica. L' ideo universali 
co. : titiiiscono la razionalità. Si può aver delle sensazioni, 
e anche di certe conoscenze sema idee universali , ina 
non si c adii razionale : Donde sepie, che la raziona- 
lità, è proporzione vole all' universalità delle idee. Ecco 
pendii i popoli selvaggi ragionano poco. 

§. XI. In quarto luogo le notizie delle cose sono as- 
solute , a relative. Le relative sono quelle, che si rap- 
portano l'ime all'altre, come l'idee di padre c figlio, 
di maestio c discepolo , di Re e suddito , di Vescovo 
e Dicce.-i. Assolute poi sono , quando notisi rapportano 
a nessun' altra : Se io enuncio questi numeri , uno, due, 
tre , qi, altro , cinque , ec, patio per idee assolute. Ma 
bc li pronuncio a quest'altro modo, primo, secondo, 
terzo, quarto , quinto , ec. per idee relative. Poche soni» 
le parole di qualsivoglia lingua , le cui idee a ben con- 
siderai le , non sian relative alle idee di diverse circo- 
slauze ; e perciò poche l'idee assolute. Dond' è , clie 
1' ignoranza di tali rapporti è una delle grandi cagioni 
deli' er, ore così nelle scienze, come neil' biterpetrare gli 
altrui libri. 



7iore sostanze. Se non si rettifica V iiha dì rnrpo , la 
Metafisica , cioè la Filosofia generale , sarà sempre 
piena di tenebre e di errori. 
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j. STI, Una quinta cTasse contiene le notizie a tirane-, 
concrete. Ogn* idea, che rappresenta o una proprietà di 
qualche cosa, come separala dell' altre , o quel eh* è 
comune a più cose , dicesi astratta , quali sono .1' idee 
di queste parole uno , 2,10, linea , figura , corpo ma- 
tematico ■ giustizia , superbia , uomo , enfe , ec. La mag- 
gior parte delle diviniti de' Pagani erano idee astratte, 
come Temi , Yen re , Cupido , Teti , Diana , Apollo , 
e anche. Crono , Giove , ec. Quindi a* romani Marte , 
Fede , Pallore , Vittoria , ce. Ma se significa la pro- 
prietà congiunta col soggetto , o una cosa singolare , 
.chiamasi concreti , come 1* idea di Platone , di una certa 
pianta A , di questo triangolo X. 

%. XIII. Finalmente P idee rispetto agli oggetti sono 
o chimeriche , o reali. L'idea chimerica è di due ma- 
tniere ; prima se non ha oggetto corrispondente in na- 
ura, come un* idea di un monte d' oro, di un cavallo 
alato, delle tate , d'.un palazzo incantato. Secondaria- 
mente se 1' oggelto è impossìbile e ripugnante, come 
( uà cerchio quadrato , un ircocerro , c queste seconde 
idee dieonsì contraddittorie , pugnanti , impossibili. 
Tutte poi quelle idee , che non sono chimeriche , chia- 
mansi' reali. 

$. XIV. Le nostre notizie riguardo al mondo come 
rappresentano i loro oggetti, possono essere o chiare , 
o oscure, o distinto, o confuse. Un'idea è chiara, se 
rapporta talmente il suo oggetto , che non si pena a 
riconoscerlo quando ci torna innanzi , qual sarebbe in 
tutti coloro , che non sono ciechi , 1* idea del Sole , e 
della Luna, ec. Ma se si stenta a riconoscerlo, è un'idea 
oscura. Tali sono un'infinità di corpicelli organici per 
gli poco pratici della storia naturale , e moltissimi an- 
che per quelli , che vi sono consumati. Sono nell' ìstcsso 
caso una gran quantità di voci in tutti gli' autori an- 
tichi delle lingue morte, le quali per la loro antichità 
non ci presentano , che idee oscure , « incerte , cioè, di 
dubbio signilicato. 

$. XV. Gn'iilca distinta è quella , the non è sola,- 
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mente chiara, ma ei dimostra le caratteristiche, o i 
segnali da -distinguerla da ogni altra , come sarebbe 
l' idea di un triangolo, che io distinguo lacilmen'e dal- 
l' altre figure per gli suoi lati ; o di una lattuga , 
che io conosco dall' attr erbe per molti segnali delle ra- 
dici, del ganiho , delle fiondi , de' fiorì , de' semi. Ma 
se 1' idea e chiara , uè però ci somministra segnali da 
distingue! la , come 1* idea del rosso , del verde , del 
dolce , del piacere , e di ogni altra sensazione , dìcesi 
confusa. Tutte I' idee generiche , ancorché chiare , san 
nonduneno a celti riguardi confuse. Come si sente dire 
cosa , si distinguerà dal niente , ma non se n' avrà , 
che un' idea confusa riguardo al che : e Animale , si 
distìngue bene da' non viventi ; ma non si poti ebbe dire 
qnal animale fosse. Di tutte le idee universali quella , 
che noi diamo alle parole sostanze , è la più confusa ,■ 
perchè le sostanze, come l'aria, il fuoco, l'acqua, la 
ferra , i metalli , te. non sono rispetto a noi , che un 
complesso di certe proprietà e qualità cognite per certe 
nostre sensazioni , pur nondimeno noi crediamo , che 
oltre a tutte queslc proprietà c qualità vi sieno de' sug- 
gelli , che ne sono il sostegno , nè poi sapremo dire che 
fossero questi suggetti. 

C A P. II. 

Origine e invenzione dell' idee , O Steno notizie 
delle cose. 

J. I. La materia delle nostre scienze sono le prime 
idee, e notiiie , che appoco appoco ci mettiamo nel- 
1* animo , universalizziamo , e combiniamo. Un uomo , 
che non n' avesse nessuna , non altrimenti che un fan- 
ciullo di pochi mesi, o uno stolido, non potrebbe pen- 
sale, nè ragionar di niente: Dunque il primo passo , 
che si vuol fare dagli studiosi del veio sapere , è di 
conoscere i fonti delle nostre notizie, coltivargli, • de- 
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ri varuc il più die si può, Ji come diverse Selenite hanno 
diversi Tonti , e' sono da riattai' quei fonti , per alli- 
fiueme Y idee prime , clic servono a quelle Scienze di 
fondamento , come la Storia Naturale al Fisico , la Sto- 
ria Civile af Politico', la S. Scrittura al Teologo Cri- 
stiano , ec. 

S- II. Si è molto disputato su 1* origine delle nostre 
itiee , forme, notizie. Questione pìuttoslo enriosa , ohe 
utile, la quale non dee, turba re la pratica de' nostri 
studj. Clie che ai possano ctcìlere i metafisici, noi non 
abbiamo alt.ie sorgenti delle uostie notizie , fuorché le 
quattro seguenti, coscienza, organi sensorj , testimonio, 
'argomento. 

§. III. La coscienza ci somministra le prime idee di 
quel , che appartiene ali' interna nostra natura. Que- 
st'idee son certe riflessioni, che nascono da interne sen- 
basioni , e son congiunte con quelle. Cosi noi conoscia- 
mo , che ci siamo , che siam soletti a piacere e do- 
lore , a di molte passioni , che siam liberi , che pen- 
siamo , appetiamo , e abbiamo una fona attiva sotto- 
messa per la maggior parte alla signoria dell' animo ; 
che siamo timidi , compassionevoli , innamora ticci , ira- 
condi , dispettosi , vindicativi ; che amiamo più il he» 
nostro., che quello degli altri; invidiosi, sospettosi e 
alti e sì fatte nostie proprietà : in somma , che siamo 
un misto « un complesso di tutte le buone e cattiva 
qualità degli elementi , delle piante , delle bestie , che 
conosciamo in questo modo ; il quale misto ha molti 
riguardi , è governato dall' intelligenza e ragione, ma 
pia delle volte governa , o più tosto trafcina seco la 
ragione. Tutto questo ci viene ad esser noto per intimo 
senso , e coscienza. IL questa è la prima sorgente della 
scienza dell' uomo , scienza necessaria a chi vuol saper 
vivere , o educare e governar gli altri. 

IV. Quest' idee poi di coscienza per 1' uso del di- 
scorso , di cui ogni nomo è dotato , analr/iando , sin- 
terizzando , e per ulteriori riflessioni , ci portano a sni"- 
prirne moltissime altre , le quali loro son cunne^se , e 
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srii7a lo quali £on potreubM'o queste esìstere. Così dui 
sentirci pi usanti , appaienti , potenti , e (LI riflettere 
die niente non si i'.i dui niente ; subito conchiudiamo, 
clic ti debh* essere qualeli' Essere pensante , volente, po- 
tente, eh' esìsta da se, seni,' aver avuto altra origine, 
che una eterna e necessaria esistenza ; perchè se un tal 
essere non esistesse, noi pensanti saremmo esseri nè fatti, 
né eterni. A questo modo il discorso diviene amplissi- 
ma sorgente di nuove scorcile , e verità , e fonte di 
scienza. 

5- V. Ma dì tutte le sorgenti delle nostre idee la 
spetienia de' sensi, cioè la percezione de* fenomeni delle 
cose al di Cuori di noi , è la più ampia é vasta.. Una 
infinità di forme di corpi, e delle loro proprietà c qua- 
lità , dì figure, di movimenti, di usi , acquistansi [iel- 
le sensazioni degli occhi , senso larghissimo e acutissimo. 
Moltissime ancora ne riceviamo nel tatto , H più sicuro 
de' sensi. U medesimo è degli alili organi sensori , udito, 
odoralo, gusto. Le sensazioni , che noi proviamo per lo 
scuotimento, che le cose, le quali ci circondano, pro- 
ducono nelle fibre irrit.ibdi e sensitive di questi organi, 
creano nella mente un' infinità d'idee. Dunque chi vuole 
aumentar questo fondo , gli bisogna di veder mollo . 
trattar mollo , l'are delle osse iva/ ioni , e spevienze , e 
avere di molti isfrumenti da farle bene. Questo mon- 
do , in mezzo di cui viviamo ; non sì conosce , die 
per sì falfe sema/ioni c sperienze , ed è per noi più 
dentro di noi , che al di fuori. 

J. VI. I sensi non ci rapportano che quel die ci è 
iY intorno , o più tosto certe nostre sensazioni prove- 
nienti da quel , che ci e d' intorno, fenomeno in som- 
ma , o apparenze. Ma perchè d' inforno a noi non par 
che ci sìa , che quel che chiamiamo corpi , cioè un 
gruppo di apparenze sensibili ; i sensi non ci rappre- 
sentano , che torme , fenomeni , e notizie di cose cor- 
poree , come di stelle , aria , lume , fuoco . acqua , 
piante, Emimali , ce. del for moto, delle vaiictà d: 
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questi moli , dell" ordine . e de' rapporti sensibili dà A 
i'utie conti ; e delle altre laro sensibili qualità. 

5- VII. Ma purché quieti sensi ci situo utili, e pos- 
sano ben provvederci di notizie, è necessario che noi 
gli usiamo spesso., ampiamente, diligentemente. Gli 
useremo spesso, se spesso faremo delie osservazioni, ed 
esperimenti sopra i corpi , che ci circondano ; perchè 
mai le prime . esperienze non ci .scuoprono tutto , ne 
tene. Useiemgli ampiamente, ss per corre re ino per più 
luoghi, che si possa ; dord' è che i viaggiatoli hanno 
sempre più notizie, che quegli i quali non viaggiano. 
Finalmente gli adopereremo con diligenza , se ci servi- 
remo di strumenti acconci . come «li cannocdiiali , mi- 
croscopi 5 bilance, compassi , coltelli, fucine , e un' in- 
finità di macchine , che perciò si seno inventate , per 
promuovere , le scienze tìsiche, e l'utile, che la nostra 
vita di <[ua , vita anch' ella sensibile, ne ritrae. 

§. Vili. In terzo luogo ponghi ajno il testimonio. In- 
finite cose sono nel mondo, che noi non potremmo sa- 
pere , se non per I' altrui testimonianza. Cosi la storia 
non s' impara che per tcstinionio. La t^itìmonianzu non- 
dimeno ha quattro gradi. Il primo è il testificare quel, 
che noi non potremmo osservare per noi medesimi : e 
in questo genere sono tutti gli Storici Civili, ed Eccle- 
siastici , e quegli Storici Naturali . che riferiscono feno- 
meni accaduti ne' loro tempi » e che non sono ne' no- 
stri. Il secondo è l' attestare quel , che noi potremmo 
■veder per noi stessi , se non ci trovassimo o fuori del 
luogo , o fuori dell' occasioni e delle comodità , e tali 
sono gli storici delle sperienze , e de' fenomeni naturali, 
che non accadon sempre. Il terzo è V attestare quei , 
che tutti possono di per se conoscere pe' sensi ; come è 
la storia del Cielo , delle piante , degli animali. Il quarto 
è il testificare d' intendere e di aver dimostrato quel , 
che molti per debolezza della lor ragione , o per pol- 
troneria non par che intendano. Polibio è un testimo- 
nio delle cose succedute nella guerra Cartaginese , il 
quale appartiene al primo grado. Le Memorie dell' Ac- 
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«aifcmis di Parigi . ir Transaiioni Anglicane . oc. sono 
spesso testimoni di osservazioni , e spelienze tifiche, dir 
appartengono al secondo grado, Plinio, beili, Reumur, 
Jjuhamel , Flammc-tecd i Linneo , Buffon , et. sono 
Storici lidia Natura appartenenti alla terza classe. Ar- 
chimede , ed Euclide sin tesliinnnj delle toro dimo- 
strazioni , i quali apparteugono alla quarta. E in que- 
sto stesso numero debbono riporsi tutt' i M'isoli, quandr» 
insegnano quel , che ci dicono di avere scoperto per U 
ragione nel canino delle scienze. Ma il Filosofo si dee 
studiare di non dipendere, ohe quanto si può il meno, 
da altri , che da se stesso , ne' due ultimi gradi di te- 
stimonianza ; altrimenti sarà un Gazzettiere, non un Fi- 
losofo. Egli dipenderà da se stesso , quando non si fon- 
derà su I' autorità di Platone , di Aristotile . di Gali- 
leo , di Renato , di Newton, co. ma su le loro ragio- 
ni , che sì sturberà di capire e di far proprie. 

5- IX- Aggiungerò qui, clic nella lettura della sto- 
ria, o sia de' fatti umani, non si vuol tanto badare 
a'iàlti stessi, quanto alle cagioni e motivi de' fatti , ai' 
tìnc di conoscere che cosa è 1* uomo celi* accozzamento V 
cogli alti-i uomini : perchè l'uomo è un tal essere ,■ che 
non iscuopre mai intieramente la sua natuia se non 
nell'unione codi altri, e ne'varj siti, rapporti, inte- 
ressi, ch'egli ha con quelli. E oltre a ciò come molte 
scienze e multi diritti di persone , di famiglie, di po- 
poli, si fondano su certi fatti antichi , o serie di l'alti; 
si vuol conoscere la ragion de' fatti : perchè non è U 
fatto, che costituisce un diritto, ma la ragion del tatto. 

J. X. Nella lettura poi degli altrui libri , i quali ci 
servono di testimoni , 0 di maestri, si vuol veliere prì 
ma chi legge , poi che jegge. Chi legge dee leggere con 
pazienza, serenità dì mente, riflessione. Senza riflessione / 
inni sì profitta , senza serenità non s'intende: senza pa- 
zienza non si ai riva a connettere. In olti* dee leggeie , e ' 
rileggere. Più : ognuno, che legge per profittare , dee lec- ' 
jere al tavolino, con la carta, è la penna in roano -pei - 
nutar quel die serve. Ma due veder r/*e legge. San si ti : 
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da legger tutto. Vi son de' libri scritti sema critica , senta 
raziocinio , echi' amor del vero , senza sinceriti : libri 
da «servire ai pai' ti ti , e alle loro passioni , e a coltivar 
l'ignoranza e l'errore: libri bar bara mente scritti, in- 
sipidi, puerili. Questi libri in un secolo, dove n'ha 
tinti buoni, non sono da leggere. I libri da leggersi si 
possono dividere in tre classi. I. libri di lettura anni- 
versaria per coltivare la ragione. II. libri necessai j alla 
professione. III. libri ricreanti Io spirito. Certi libri 
fortificanti la ragione e '1 giudizio son di annuale let- 
tura. Ce n' ha molti. I libri di professione, i migliori, 
da legger sempre. I libri ricreativi a certi tempi. Un 
poeta, un oiatoie ricrea. Il testo della natura è di let- 
tura perenne per un fisico, c '1 testo delle leggi per un 
magistrato. Per chi ama di pensar bene ve n' ha assai 
e diversi , nè oggi ignoti , e da leggersi almeno una 
volta 1* anno. 

'5- XI. Noi non siamo in ogni tempo disposti a ben 
leggere. In certe ore siamo di mente ottusi , in certe 
sonnacchiosi , in certe altre agitati e distratti da qual- 
che passione : spesso prevenuti prò, o contra, ne' quali 
casi non siam buoni leggitori. Ala quel che più previe- 
ne , e l'atmosfera de' pregiudizi della nazione, donde 
siamo ; dell' ordine di persone in cui siamo arrotlati ; 
della nostra professione; perchè ogni popolo, ogni ceto, 
ogni professione n' ha una: Ella fa , che noi prima di 
leggere il libro abbiamo già giudicato ; donde avviene, 
che o non lo leggiamo, e ci priviamo di un istrumento 
da conoscere la verità , o vi troviamo quel che ci por- 
tiamo , il che ci priva di profittare. 
, J : XII, Chi legge in oltre ha da capire , che 1* idee 
dell' autore sono attaccate alle .parole , di cui si serve, 
,c alla struttura, o perifrasi delle parole. Chi non ì 
ben versato in quella lingua , non capirà mai i veri 
sensi doli' autóre. In fatti poi di lingua si vuol sapere, 
che la medesima lingua cambiasi di molto ne' signìfì- 
rati, cambiandosi il tempo, il luogo, e le" persone. La 
lingua latina del tempo di Adriano era alquanto diversa 
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da quella del tempo di Ciceróne ; e questa da' quella , 
die tu in tempo (fi Plauto, e questa da quella del tem- 
po de' Decemviri. In oltre in Roma ei pensava , e par- 
lava latùto con qualche diversità ila Padova j Finalmente 
Cicerone, e Cesare, benché della medesima età , huri- 
ijo nondimeno molta diversità nell'uso del parlare. Ir» 
ni urta lingua v l è maggior diversità di significati delle 
medesime parole da tempo a tempo , da luogo a luogo, 
e da scrittore a scrittore , quanto nella greca. 

5- XIII. Tratteniamoci un poco più su questa osscr- 
vazioue. Niente è più certo , quanto che le medesime 
parole coll'andar del tempo e col passar per diverse na- 
iioni cambiano, notizie, e sensi. Per caghm d'esempio, 
negli antichi ttmpi de' greci episcopos significava una 
spia ; appresso un guardiano di campagna , o degli ani- 
mali ; poi Ì censori pubblici furon detti episcopi : fi- 
nalmente tra noi cristiani questa medesima parola si 
prese consenso più rilevato e sagro, per dottore, cen- 
sore , prefetto { Pracsul , Praclatus ) nella scuola cii- 
etii.na. Ecclesìa si dicea fra i pagani un' assemblea po- 
polare ; nel JVuovo Testamento tutta una scuola cristiana 
con i suoi dottori, sacerdoti, vescovi, come la Chiesa, 
dì Gerusalemme, la Chiesa' di Antiochia, la Chiesa, 
di Smirna , ec. Poi è passata ad altri sensi; e prima 
il corpo degli ecclesiastici si è detto Chiesa ; quindi i 
Tempii ultimamente le sole mense de' beneficiati, come 
beni di Chiesa , per beni della mensa vescovile , Ca- 
noniche, Parrocchiale. Basileus si dicea come in Ro- 
ma ne' pr imi tempi princeps , un signore e principal 
cittadiuo ; poi si è preso in altro significato per un So- 
vrano Monarca: impera/or era un comandante di eser- 
cito , che poi si prese per un grande e assoluto So- 
prano : contili , primo magistrato della Repubblica , è 
venuto a significare certi piccoli giudici di commercio, 
o d'arti: Papa fu ogni padre: poi tra i cristiani ogni 
paroco , e ogni vescovo : ultimamente il solo vescovo 
di Roma. IVomos fu prima una por/ion di terra da pa- 
scere : poi una prefettura ; appresso una conjuetudine ; 
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quindi una canzone ; ni |j manierila una legge. E così 
m te parole di biasimo divennero col progresso del tem- 
po onorevoli , e k onorevoli biasimevoli , come di la- 
tro , servo , si fece prima un soldato , poi un ladrone ; 
e da dico, colpa, percossa, si venne a significar pena, 
e quindi la giustizia , 1* esempio , ce. 

5- XIV. Finalmente il filo del raziocinio tirando già 
n sii viene dalle idee di queste sorgenti e scoprirne in- 
finite altre con quelle connesse , e in questo e propria- 
mente posta la filosofia. Così dal vedere il Sole, i Pia- 
neti, le Stelle; dal considerare i loro moti, e cambia- 
menti , nasce un'immensa quantità di notizie, che or- 
dinate poi insieme formano l'astronomia. A quella me- 
desima maniera si son formate la tisica , la- medicina , 
la statica , ec. II calcolo di molti fatti umani prcsen- 
t itici dalla Storia, ha generato la politica, l'economia, 
e I* altre scienze morali. 

CAP. IV. 

Della natura t Jorio dellt parole. 

J. I. Delle parole è detto nel cap. V. lib. I. ma se 
n' iia a dir più , e ribadir qualche cosa. Un uomo so- 
litario , un vero selvaggio , non imparerebbe mai ■ che 
pochissimo : non avrebbe , che le sole notizie , che la 
natura gli metterebbe nell' animo per via de' sensi , e 
poche riflessioni » eh' egli sarebbe di tanto in tanto co- 
stretto a fare. La' massima patte delle sue conoscenze 
gli vengono da] praticar cogli altri «omini , e coli' im- 
parar tln quegli o nuove notizie , o il modo dì svilup- 
pare e ordinare quelle, che ha dalla natura. In questa 
comunicazione reciproca di pensieri e di arte di pensare 
consiste il più grande * e il più hello imparare. 

$. II. Ma affinchè un uomo possa comunicare le sue 
notizie, i suoi intemi pensieri, sentimenti, affetti ad 
un altro, è necessario , che si serva di qualche segno. 
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Lsegni de* quali gli uomini sogliono servirsi , sono o 
naturali , o artificiali. I naturali sono assai pochi e 
scarsi, come il cambiar colore, certi gesti significativi, 
certi suoni non articolati , i quali usuasi sino dallo be- 
stie. E questa e presso a poco la lìngua de' Mimi , e 
de' Muti del Serraglio di Costantinopoli. 

$. III. I segni aitificiali sono o cjsc , o qualità di 
cose , carne figure , colori , ce. cose , o moti , o suoni 
di cose significanti |j'ui per convenzione , che per tintura. 
Cosi presso agli antichi cciti uccelli , celti quadrupedi, 
certe piante erano destinale a significare alcuni rilevati 
imiti nienti. Ne' 'empi a noi più ' Ticini i colori si sono 
adoperati a sjnvfic:irc ; e tali sono le monture de' sol- 
dati , le bandiere delle navi , le insegne degli ordini ca- 
vallereschi. Il moto degli occhi . del capo , delle dita 
si adopera a molti significati. Il suono de' cannoni, delle 
campane, de' tamburi parla. 

5. IV. Ma di tutt' i suoni quelli , che si chiamano 
parole (1) , sono i più espressivi de' noslii pensieri , e 
alletti. È lma llna questiona quanto inutile , altrettanto' 
difficile come gli uomini han cominciato ad articolar 
le voci e formarsi le lingue. Quando i greci dicevano 
essere suti gli Dei autori delle lingue , dissero due cose, 
una di antica tradizione, che chi" creò gli nomini., I010 
insegnò a parlare ; 1' altra di considerazione filosofica . 
che questo piob'ema è naturalmente insolubile , e per- 
ciò 8«[{aoviov Kfxypx , un' impresa da Dei , come dici 
Platone nel Cratilo. 

§. V. Le parole dunque sono destinate a comunicare 
agli altii 1' idee delle sostanze , delle proprietà e qua-' 
tìtà delle sostanze, de' gradi delle qualità , 1' azioni , le 
passioni , e le quantità dell' azioni , o pi ss ioni ; il punto 



(1) Gli antichi italiani dissero parabole, e questo 
è il irttpa/Jrtia de' greci, cosa che si tirano ad altri. /-* 
parole si tirano agli orecchi. Quindi dico ai latini , 
parlate , perchè *mp ai greci i tirare 
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«fonile pai'te V azione , il luogo per dove passa ; il pfififff 
'love temi ina : finalmente hi coni ics sione , o ripugnanza 
dell' idee, e I* attaccamento de' giadiz]. 

VI. Le parole destinate a spiegare le sostanze e 
concrete, o astratte , chi ani a usi nomi sostantivi, come 
.Sole . Altero. Uomo, Mondo-, ce. Giustizia, Fortezza, 
ìmpcili'ia. Ma le paiole , le quali significano le qualità 
unite a' loro soggetti « dietimi nomi aggettivi , come lu- 
cido , atto , dotto , hello , ce. 

§. VII. I gradi delle finalità sono spiegati con quei 
nomi . che dieonsi compartitivi ^ o su per la lì si. in que- 
sta patte la lingua italiana supera la francese , avendo 
noi de' superlativi , che quella non ha : e la latina su- 
pera 1' italiana , non avendo noi comparativi , che assai 
pochi : e la greca supera la latina , avendo- , quella de' 

li.tivi. E di qui e, che in queste qualità si può spie- 
gaie più disti ni ani ente nu italiano , che ini francese ; 
..più un latino, che un italiano ; c piò ancora un greco,, 
che un latino. E di qui nasce l'oscurità di molte enun- 
ciazioni in lingua Ebrea; lingua povera, perchè lingua 
di piccola , povera , e ignorante nazione . dove , oltre 
a molti altri difetti , principalmente ne' Véribi , non 
v' erano uè comparativi , «è superlativi. 

5. Vili. L'azioni , e le passioni si sprecano con quelle 
parole, che si chiamano verbi: i piiueipj, ci termini 
delle azioni, e passioni con certe particelle , le qua ti 
cbinmansi preposizioni. Le maniei'e poi dell' azioni , o 
passioni spìegansi enn quelle voci , le quali si dicong 
awerb) . cioè parole , che servono a sviluppar meglio 
l'azione o passioni de' verbi. 

§. IX- Affinchè si possano intendere gli autori, e prin- 
cipalmente gli antichi , è primieramente necessario, che 
Si sappia la storia de* pòpoli , tra i quali quegli autori 
vissero, o scrissero, incorni nei andò dalle prime origini. 
Perchè da questa storia solamente si può imparare la vera 
proprietà delle parole, la quale nacque dalla modificazione 
de' semi e cernili degli, uomini ancora ignoranti c sai- 



Villici, CÌic Scensi per l' aspetto r anonr .Ielle case, fra 
| e quali vivevano, e che loro accadw.no, concòrde per- 
ciò ai loro ioni costumi. Perchè ditesi proprietà delle 
Imrble-truel senso, che fu litro dato da prima. Come la 
proprietà della paiola Ebrea Jekot'ah debb' esser quella, 
eh': la gerite Ebrea , o Cannea , le diede , quando co- 
minciò ad usarla (i). Similmente la proprietà di A« in 
{ricco, quella di Jovis in latino, di nomos in ricco, 
di jus in latino , di **<1 in greco , e di justàùa in latt- 
, devono c?scrc le nozioni de' popoli selvàggi , ha r- 



lari , c fanciulli , tali quali son oggi i selv; 
desi , Siberi , ec. Cotal proprietà andò passo passo fa- 
llando , perche col progresso del tempo i popoli coinè 
vissero e pensarono diversamente, cosi diedero alle me- 
desime parole sepsi diversi, sul principio menf^dishnli 

teiitrionali'furon le ghiande, di cui viveaoo .• poi corrt 
tu il frumento: e panna ge fu il vitto di ghiande; poi 
Ogni vitto: ora è a nói appannaggio. E awwvos coeren- 
te , a. i primi greci tu ogni fiume : poi gli stretti de' 
mari , dove le correnti delle marce son sensibili : quindi 
il mare fuori del nostro Continente per la medesima 
ragione delle córrenti , O degli esti, per cui fluii , et 
t fflnit. i»wo , e 81* ne* primi tempi dovett' esser predar 
stilla natura, ed Terra, ed «u, vado , c .B»<|*°w 
settaggio predatore, un cacciatore, e tutta lanazione 
irut^, corpo di predatori, come i Gallas dell' Africa , 
gì' Irochesi dell' America , i Tartari Settentrionali del- 
l'Europa, e dell'Asia: e Sa<s, pranzo di carni umane, 
eh' era il solo cibo di certi popoli del Perù, prima' d'es- 
ser sottomessi all' Imperio degl' Incans {2) , e poi il più 
gradito nel Messico. Ma ne' popoli guerrieri fu carrt- 

ìiallere, e fare a brani S«<(ìovb; combattenti , e 



{1) Questa idea era quella d' un essere invisibi U 
di grandissima forza, e spaventevole. 

(■■) Garcilass 'o pam I. cap. XII. e XIII- 



pugna. Jfe'popftli p-stotì fu pasctre, « dar pranzi 

di carni di animali domestici ; W«f pastori , 3«s 
pranzi di carni domestiche. Quindi ne' principi ''ella 
coltura ff«» fu imparare, S«i(*ov<« san/ f e 'l Sai» di 
si cambi» in o-i^o^ioy convivi wn. Finalmente ne' tempi 
di Metafìsica , Svfutm furono gli Dei , e S«o dovette es- 
ser parola consacrata alla scienza degli Dei. Parimente 
la parola latina Fides in antica proprietà non volle dire, 
che corde di budella : dumi' è Jidicen , e Jìdicina , co- 
lui e colei, clic suona istrumcnti a corde. E perchè le 
corda hanno una cei ta t'orza di legare , fu peiciò ne' 
tempi più culti trasportato il vocabolo a' legami mo- 
rali , ond' è Jides pac forum. Per la stessa ragione la 
forza degl'uomini fu delta hominum Jides , e quella 
della protezione degli Dei Deum Jides. Finalmente per- 
chè la ragion che persuade , lega e inceppa io certo 
modo la mente , la persuasione fu chiamata Jides , e 
Jidem facere persuadere. Appresso gli Antichi Palesimi 
Jobcl , Jubal, Jobal era un montone : poi le corna del 
montone : appresso le caramelle di queste corna : quindi 
il Giubileo , perchè si annunziava con quelle caramel- 
le (i). 

J. X" Leggendo gli altrui lìbii si conosce , che vi 
fieno tante nature di parole , quante d' idee , o forme 
di pensare. Dond' è , che come vi sono idee chiare o 
oscure , distinte e confuse , cosi vi debbono essere parole 
chiare e oscure , distinte e confuse. E come vi sono idee 
assolute e relative, reali e chimeriche , concrete e astrat- 
te , ec. così vi sono altrettanti generi di parole; perchè 
tutti gli uomini si sono studiati dì spiegar l'uno all'ai- 
tio , il meglio che bau potuto, le loio sensazioni, e i 
loro interni pensieri , e in quel modo , e com'essi sì cre- 
demmo di percepii e le cose , e le loro qualità. 

J. XI. Ma si vuol badare diligentemente, che ini 
tutti i libri si trovano spesso parole senza niun certo 



( ( ) Tedi Kelnnd ad (Josephum Avtrcampì , Antiq . 
pag. tV t « i85. 



significalo , o postovi per un cèrto non so che di gra- 
Bia, « (li energia, siccome' ne' Poeti Greci il f* il jmv, 
il *«, e delle *olte 1*»P«, e ne'f.almi Quidem att- 

ieni , eo. la filale energia noi ora non possiamo più 
sentire. Il che avvenne o per inavvertenza di chi scrisse. 
d perchè l'Autore non intenti™ neppur esso quel , clic 
si volea dire ; o linamente perchè il tempo ce ne ha 
furato intelKgeiwa, A tempo di Salomone la fona di 
molte parole de'tenipi <Ii Mose doveva essere cosi estin- 
ta , come a' tempi Pericle quella di dette antichissime 
parole Greche, e ai tempi di Augusto quella delle pa- 
role non solo del tempo di Evandro o di Romolo, ma 
anche He" Decemviri. Aulo Gelilo ci somministra di motti 
esempi di quest' ultimo punto ; e l'hit une nel Cratilo del 
secondo. 

§. XII. Gli antichi Orientali , c i primi Greci e La- 
tini , come oggi tutte Io nazioni barbare . non arcano 
nomi propr) di persone : s' imponeva a ciascuno il nome 
o da qualche circostanza della sua nascita, come Cain 
la prima possessione in figli ; Mosi , perchè era stato 
estratto dall'- acque , o lor si dava adulti da qualche 
uccìdente o l'alto, come Joseph (il figlio di Giacobbe ) 
da Jsapk , raccogliere , perchè fondò i Magazzini in 
Egitto. Tutti i nomi degli Eroi in Omero son di questa 
l'atta , e e tutti quelli de' primi Romani. Tutta la sto- 
ria Arabica è piena, di esempj di questo genere. Ne' tempi 
barbari di Europa si cominciò a fare il medesimo con 
quelli , eh-: chiamami soprannomi , che i Greci dice- 
vano epiclcseìs. E perchè de' fatti, o accidenti lampeg- 
giandi e romcrosì potevano avvenirne molti alla mede- 
sima persona ; quindi fu il medesimo chiamato con molti 
nomi , anche nella medesima lingua. Come in Greco e 
in Latino il medesimo Dio aveva diversi nomi pe' di- 
versi uflicj , gli si attribuivano. Vedete Macrobio. La 
medesima divinità era Saturno : Jano , Junone , Sole, ec. 
Questo ha poi-tata alcuni Critici a credere , che molte 
persone memorate nella storia antica non aieno state 
leali , ma imagi n a ric. 
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J. XIII. La lingua Spagnuola . Frantele, Tedcca , 
Inglese, per non dir nitri le dall' Italiana , è piena Hi pa- 
role latini' , e dì latinismi. Questo indipendeittemt-nli: 
dalla sloria , pruova , che l'umanità è venuta a quelle 
nazioni de' Latini. Ma la Latinu*è piena di Grecismo; 
I' umanità dunque de' Latini venne da' Gì eci. Or la Greca 
è piena di Oi leninismo , fr esempio il sopfios Greco è 
da htiHoph. h , un contemplatore : da kilie/, ra- 

dunare «Xt:?» congregar,-, da /Igar^ ammassare, ec. 
In Ebreo male significa empire, e mille, mi Ilo, pieno 
empiuto; quindi Tengono a' Giec't malia, molto , mr.lon, 
moltitudine di bestie-, a' Lai ini millìum militare: e 
mille , miglrajo. V umanità dunque Greca «iene dal- 
l' Oriente. Questo pruova, che il primo paese culto dopo 
le rovine della Terra è slata 1' Asia. 

CAP; Y. 

Se gli tutori han potuto e volato sempre spiegarsi. 

5- I. Ma consideriamo con più accuratezza gli auto- 
ri han potuto e voluto sempre spiegarsi chiaro, e ade- 
guatamente. Le parole sono segnali delle idee, forme, 
notizie, giudizj, sentimenti, affetti dell' anima umana, 
per gli quali segni gli uni uomini intendono, o credono 
d'intendere quel , che passa dentro il cuore degli altri, 
Dunque l'essenza dulia parola è l'essere qw»» anuias mn , 
voce significante , come ben dice Aristotile ; il jine. , 
il poterci capire gli uni gli altri. Se gli uomini si po- 
tessero parlare col solo cuore, come si dice degli An- 
gioli> nnn vi sarebbe bisogno di ;iltra lingua. Allora s' 
intenderebbero senza oscurità ; a' intenderebbero piena- 
mente , e senza errore. 

$. II. Non ti c, né vi sarà mai ninna lingua tanto 
copiosa:; energetica, distinta , la quale basti a' spiegare 
perfettamente tutt'i pensieri e affètti interni d' un uo- 
mo ad un altro nomo, che nascono dalle cose Natura- 
li , e Civili i de* loro aspetti , intrecci , rapporti , usi , 
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cause, fini, ec. e pi Ln»i palmeti te poiché. le nar.ioni son 
venute colte , e lussureggianti. 1. perchè questi pensie- 
ri , e la varia loro combina /.ione . possono andare all' 
infinito , ma non il possono pia le lingue , poiché se cre- 
scono strabocchevolmente, diventano inutili, per non 
potersene da tutti conoscer tutte le parole. II perchè 
niun suono può essere adegnato , segno di quel , che 
pensiamo o sentiamo di dentro, Jì di qui è clic coloro, 
i quali pailano, delle volte 6i spiegano più col gesto , 
che colle parole. Or questo fa , che noi , i quali leg- 
giamo i Poeti, e gli Oratori antichi Greci e Latini , 
gì' intendiamo meno assai, che coloro, ì quali erano 
essi stessi uditori , o spettatori degli Autori. E «/eve- 
niente un calzolaio Ateniese , e un plebeo Romano , do- 
veano capir meglio senza niun paragone. Aristofane , 
Demostene, Terenzio, Cicerone . che non faccìam noi 
oggigiorno con tutta la nostra critica. Questa chiamasi 
imperfezione delle lingue i" la quale è per noi un gran- 
■ dissimo scoglio ne' libri antichi ; e un osso duro per 
qnei , che amano più i libri, che la natura delle cose, 
libro scritto in una lingua .immutabile , e la medesima 
da per tutto, cui quelli, i quali si son persuasi, che 
il sapere sia più leggere, che pensare , lasciano per dap- 
pocaginc coperto di polvere. 

5- III. Le lìngue son più , o meno copiose , secondoc- 
chè la nazione è più , o meno eulta, letterata , dotta, 
scienziata, l'ornila di arti , e di commercio^ perchè le 
lingue sono relative al pensare, e a' bisogni ; e l'uno 
e l'altro vanno crescendo colla coltura. Le lingue de' 
selvaggi non sor composte che di pòche centina] a di pa- 
role ; perchè ì selvaggi pensano poco , e hanno pochi 
bisogni ; ma quelle ile' popoli culti sono copiosissime. 
La lingua Latina fu picciola e imperfetta fino a' Decem- 
viri , quando i Romani erano ignoranti , semplici, e 
contenti di poco : divenne poi ogni giorno più copiosa 
fino alla seconda guerra Cartaginese , » proporzione, che 
le cose Romane crebbero; andò maravigliosamente ali- 
mentandosi verso il tempo di Augusto, a misura che sì 

; e 
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dilatò 1* impei io. Ma in questo tempo trmbra , che f.ig- 
se arrivata all' ultimo grado di sua grandezza; poiché 
quivi tini il crescere de' Uom ini nella grandezza delta 
Repubblica, delle Scienze (i) , nell'Arti, ec. Dnpque il se- 
colo d'oro delle lingue è' quel medesimo, che è il se- 
colo luminoso per le scienze , e Ai ti delle Nazioni, 

J. IV. Le lingue sono come i fiumi ; quanto più fun- 
go tratto corrono per Nazioni , dove si scrive, tanto 
diventano più copiose e piene. I.a lingua Greca si può 
dire di aver eoi so per nazioni savie e eulte in XXXV. 
secoli per lo meno. A tempo di Omero era grande, ric- 
ca, ed energica; ma poteva ella arrivare alla perfezio- 
ne ch'ebbe ne'leinpi di questo maraviglioso poeta , sen- 
za un'antichità di mille anni almeno ? Ha seguitato poi 
a correre fino al XV secolo Cristiano. Ma nondimeno 
questa lingua sembra , clic fosse nel supi emo grado di 
sua grandezza e finezza nel secolo di Pericle, e di Ales- 
sandro. E con tutto ciò ella è da dirsi tutta via impei- 
fetta rispetto a'bisogni di un popolo dotto , culto, lus- 
sureggiante , e commerciante. 

§. V. Orquesta è la prima ragione, per cui si vuol' 
intendere , che in niuna lingua un autore può spiegare 
intieramente i suoi pensieri ; e che anche nelle lingue 
più' ampie e eulte molte volte gli ha spiegati con oscu- 
rità. Perchè adoperando parole anti«he, il cui senso era 
Tenuto a cambiarsi pel nuovo modo <ii vivere e di pen- 
sare , o lavorando sulle antiche radici , poche , e nate 
ne' secoli selvaggi , ha scritto suoni , eh' egli medesimo 
non sapeva , che significassero. Io non dubito, che O- 



(1) Ancorché ne avessero pochissime , d' onde è 
nata la necessità a' dotti di questi ultimi tempi ? [ 
quali ìiaiino voluto scriver le scienze in latino , o 
di farsi delle parole nuore , o di, servirsi delle (ire- 
the. 
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mero, Esiodo, Esclulo , Pindaro , quando dicevano 
Ziw, Hp«, te. e Virgilio, dazio, Ovidio, Jupiter 
Judo, Mercurius , ec. se l'ossero stati richiesti del vero 
e netto senso di quelle parole . non avessero risposto , 
noi sappiamo. Quando "Virgilio scrive spirititi i/ilus alit 
{ parlando degli Astri j , totamque infusa per ac/us 
menu vigilai molem, ridice il detto de' filosofi Greci , 
sen?.* altrimenti curarsi di capire questa filosofia. Ora 
W. Vciio nelle questioni originiane ha dimostrato , clie 
niun de' Greci enne mai idea distinta di questa paiola 
nv.-uju* , spiri/us ; Virgilio dunque pailava come si 
parlava, cioè sema intender nulla di chiaro e di- 
stinto. 

5 VI. In una lingua eulta sono da distinguere due * 
usi del parlate, e scrivere, rifila, e letterario. L'uso 
civile è quello, che se ne (a nelle conversazioni, nelle 
lettere familiari , nelle leggi , nelle scritture de Con tratti 
e in tutto quel, che interessa 1" umana società. Questo 
uso richiede die le parole, gli accozzamenti , eie frasi 
delle parole, si adoperino nel senso popolare. Dunque 
tutte le scritture di questa fatta non si dovrebbero al- 
trimenti intendere, che letteralmente. Ma questo letteral- 
mente ha Ì suoi passaggi , non essendo nel popolo niente 
di costante , ma tutto in un perpetuo giro. Papa, di- 
cono i canonisti potest praeter jus , supra jus , contro, 
jus. Essi non dovettero capire, che meritavano di es- 
ser arsi per sì atroce ingiuria fatta al capo della Ge- 
rarchia. Quindi è nato in tutti i paesi, e talora nelle 
leggi medesime , un gergo di lingue, che imbarazza la 
storia delle cose umane, e divine (i). Al che si vuole 
.aggiungere , che le medesime parole, pronunciandosi in 
diverse Provincie della medesima nazione con diversi 
suoni , diedero agli autori 1' occasione dì scriverle in 
tutte quelle maniere , che son detti dialetti , per modo 



(i) N'abbiam un esempio grande nelle, parole la- 
tine jus , actio , lex , sanclio , etc. 
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«he sembrano se^ni di diverse idee , ancorché noti st- 
iri ii li chino . clic ristesse 1^ certo clii è pratico ne'ldui 
Oraci vedrà quale infinito differenza Vi era tra il p ilr . 
lar de*J)ori, dc'Joni, degli Attici, quantunque non par- 
lino, die la medesima lingua. Voi troverete , che que- 
ste (re pai ole . gomitolo de' Toscani , glomero de' Ro- 
mani, gliuommero de' JVapolcI.ini , che potrebbero di- 
versamente ferire la fantasia , imo sono ni:l fondo che 
fa medesima diversamente pronunciata. _ ' .' 

§. VII. L' uso poi filosofico è quello , che se ne fa 
ne' libri indiretti ad insegnare le scienze, e l'aiti. E 
perchè l'idee delie scienze sono alquanto più raffinate ; 
quindi è, che le parole si prendono, e usano in un 
■ senso più rilevano. Così le parole vacuo , lima . globo, 
materia , ec. nell' uso popolare prendonsi grossoianj- 
mente : ma nelle scienze adoperarci con certa finezza 
<anota agl'idioti. Similmente II- parole Dio, Jnima , 
Volontà , Mondo , Libertà , Legge , Giustìzia , One- 
stà , ne' libri di Platone, Senofonte, Aristotele , Cicc- 
ione, e in altri filosofi , prendendosi con idee molto di- 
verse dalle popolari , basse , materiali , e delle volte 
false.- Ma cambiandosi le scuole de 1 filosofi , ed i loro 
sistemi, ed essendovi un ondeggiameli Lo di filosofare , 
come di vivere ; è avvenuto , che neppure in questa lin- 
gua sia rimasto niente di stabile; ond' è , che sicnsi 
moltiplicati gli errori, e imbarazzata sempre più la via 
del sapere. Per esempio la parola materia significò a' 
tempi peripatici un non so c/te : a' tempi Cartesiani si 
confuse con corpo , e cori» con estensione : poi ne' 
Newtoniani si separò -l'estensione dal corpo : nelle scuo- 
le Lèibniziane U materia divenne monadi incorporee, e 
i corpi fùnoineni. La paiola Physìs, Natura, significò tra" 
i Greci una cagìon soffiante insita nel Mondo , da phyro, 
soffiar da dentro , onde sono pfysae , i mantici. Ma 
i filosofi n' bau poi fatto sì vario uso , che io non sa- 
prei oggi cosa significasse. JVella più sana metafisica ìa 
natura ( natura natums nella lingua delle scuoi- ) £ 
Db : ma chi intende poi che di distinto significhi no one- 
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sic frasi , stcunihtm ualuratn . (on'ra naturavi , su- 
fna naturarti ? 

$. Vili. Dov' è da o sferrare , clic tutte Ir parole di 
sostanze nel volgo, e principalmente nelle antiche lin- 
gue, non significano la sostanza medesima, ma qualche 
sensìbile qualità,, o azione delia sostanza. Così Cosmos 
in Greco non significa ''la sostanza _ del Mondo Ina la 
bellezza c simmetria : e fb-os"m "'sua' prima significa- 
zione, vuol dire cosa che curve", da thein correre', 
siccome osserva Plutone nel Cratilo. Ma essendo questa 
voce data da prima al Sole ', "che fu uno degli antichi 
dei del paganesimo ; quindi si trasportò a tutti gli altri 
numi, e appresso ad ogni iosa disti nU ed eccellente 
nel suo genere , e si confuse la qualitflcolla sostanza! 
Nella medesima lingua il Sole è detto .Elios , nome di 
luce , perchè e/e è luce, e rStJri home eli sostanza. Pari- 
mente Angclòs, chi annuncia qualcosa ; Diabo'os un 
maledico , sia concretò , sia astratto, li ancora Nomos, 
camone , con distinzióne diversi , piedi , ec. da nenia 
dividerà. Ma perchè le prime leggi de' Greci furono 
inni, ode , canzoni , ' che fissavano i \ui; furono per- 
ciò dette nomoi. Il medesimo è da osservarsi nella lin- 
gua latina ; perchè Tcmplum ", per cagion di esempio , 
non è nome di sostanza , ma di' luogo atto a contem- 
plare ìt Cielo, da Templor , guardar su all' aperto .- e 
Caduti non è nome di essenza , ma di qualità ; cioè 
di altezza , venendo da Ypsilon Greco , cioè alto : co- 
come Jlumen nome di azione di scorrere, non altra- 
mente , che in Gì eco Occanos , cosa scorrevole ; doii- 
d' è tinte volle in Omero ; ed Esiodo Occanos pora- 
mos , scorrevole Jiiime : e homo . cosa compagnevole 
da o[* 0 s , simile ; come pater , un che pasce , alleva , 
ec. Sarebbe infinito il volere osservar tutto. Ma questi 
nomi poi furono da' filosofi portati impertinentemente a 
significare l'essenze medesime delle sostanze , che loro 
erano ignote, come a noi: e furono, e sono tuttavia , 
inesausta sorgente "di errori , per aver introdotto nella 

5 
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ce 

natura di molte sostanze, die non sonò",' che nelle fan- 
tasie degli uomini... ,, , 

11 teotema , die da cip ', che è dello', ricavo , è , 
Che aiuti [dui ore in ni una lìngua ha potuto mai spie- 
garsi interamente. 

■ §. IX L' imperfezione delle lingue fa die noi ci ca- 
piamo poco , e spesso clic prendiamo degli errori. Ma 
se alì'impei'fe/.ionc si aggiunga l'abuso, nascerà da' li- 
bri e dal parlare una infinita copia di errori, e di con- 
troversie , che non di rado si terminano colle inani. 
L'abuso nasce o da ignoranza, o da negligenza, o da 
cattivo gusto, 0 da (filatelie rispetto umano. E questo 
fa il non t'olii spiegane. f . 

§. X. Il pruno abuso \ ['che imi ili rado fassi delle 
parole, e del (oro accoMainr-nto, è quello di adoperarle 
con ceitc idee, che gli Autori medesimi non saprebbero 
dirci, che si fossero. Quando i Peiipateticvpm. catjioti 
.tV esempio, spiegavano molti fenomeni della natura -con 
due parole Simpatia, e Jiilipàtia , io non so se essi 
capissero niente di quel, .che volcan dirsi. Interviene il 
medesimo a coloro, i quali credono èsservi, ultra i fe- 
nomeni di attrazione, una vera forza attratti ice tra i 
corpi : questa forza non si capendo meccanicamente, di- 
venta un mistero, e renda la lingua tisica arcana. Si 
trovono di queste parole e frasi, spesso negli Autori an- 
tichi , e in tutti quegli, ì quali parlano di cose, che 
non intendono : ma in nessuna scienza non ve n' ha più, 
quanto nelle Metafisiche. Un Metafisico , eh' è sempre 
un che si presnnie inolio , non potrebbe coprir la sua 
ignoranza, che con lingua, che imponga. La lìngua 
Metafisica di Orano, e di tutti gli antichi Poeti teolo- 
gi è piena di queste paiole e frasi significanti un non 
so che, nelle qutìli si trovano da' nostri eruditi tanti 
mister) ignoti agli Autori. Alcune volte sono parole 
techniche, cioè d'arte, e servono a coprire l'ignoranza 
delle professioni le più triviali. Tutti gli artisti ne han- 
no ; e sono arme da offesa, e da difesa: ma i 



a . te ve n' La tinte , quante in Chimica , in Medicina , 
' in Astrologia , ec. i 

J. XI. Un altro abuso è quando la medesima paro- 
la , a frase t.i prende in diversi luoghi con diverse idee, 
sigui fi cani lo ora una cosa , ora un'altra, il ohe non tur- 
ba poco chi legge , e gli è cagione di errore. Così in 
Otnei'Okla parola Saia' , e 3*ifo, con tutf i suoi derivati, 
forma un campo si copioso e si vario di nozioni , che 
non era sì gl ande quel di Serse. Nel medesimo la pa- 
rola Zsvì, Gù»e„ B«|«, Falò , Parca, e quasi tutte 
le paiole teologiche , son ora di co*e sopra natura , o- 
ra dì naturali, ora di co^e umane, con grandissima 
confusione.. In lingua Latina virtus ora significa forza 
di corpo, ora l'orza d' ingegno, ora virtù morale, ora 
qualche torte dispostilo» di membri , e talora la forza 
de' còrpi inanimati. Facto, come Rezo appresso i Gre- 
ci, significa or tare , or sacrificare , or altre disparate 
idee. Della medesima natura sono ne' libri greci pistis , 
che tmducesì Fede, hypostasis, sostanza, usia , essen- 
za , c in latino volttntas , fatum , le.x , jus , e infinite 
altre. Eh re* emente , è difficile che in veiuna lìngua 
si trovi una parola, che costantemente significhi la me- 
desima idea. Questo abuso nasce dalla imperfezione 
cktlle, lingue : ma molte volte proviene dall' ignoranza 
della lingua ,. dalla l'ietta dì scrivere , da un lessurcg- 
già mento d' ingegno , o da una falsa eloquenza figlia 
del falso sapere, dell'arte d' impostili are, , ce. il che 
.pri nei pai mente guastò la lingua Italiana nel secolo pas- 
sato, la Latina dopo Augusto , e la Greca , dopo Che 
i Greci perdettero la libertà , e rese dubbie alcune dot- 
trine capitali nella vita umana^ , ,<-„;[., -orni, .. 

5- XII. It terzo abuso è una. celta affettata oscurità, 
«Iella quale molti si pregiano , benché niun vizio sia 
più glande quanto questo nello scrivere , o parlare ; 
perchè a che fine parlare senza voler essere inteso ? 
Questa oscurità delle volte consiste io uno in frecci amento 
di parole non naturate , il che è frequente nu'Poéti Gre- 
ci , e Latini, e in niuDO più quanto in Eschilo, Pia- 
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ilfli'o, ed Euripide in Greco ; e Orano . e Lucano tra , 
Ì Latini. Alcune Tolte dipende dulia studiata ambiguità 

dd pallat e , eomé nel!' Oracolo rendalo a Fino 4,o, 

te, Jcacida , Itomarros vincere posse — (i) E questo 
si fa o trascuratamente o artatamente. Leggendo gli Au- 
tori di Politica , di Metafìsica, di Storia , si vede facil- 
mente, che pochi abbian Voluto spiegarsi interamente. 
],a Filosofia Greca fu' fino ad Aristotile simbolica ed 
enigmatica : e la Teologia delle Genti fu sempre. Ori- 
gine nel ■ principio del Periarckoni fa assai vedere, che 
celti Teologi Alessandrini usavano il medesimo metodo 
nella Teologia Cristian». Ma delle volte si usa una' lìn- 
gua furbesca , b' gvf'ga , per buona creanza.- Ser Bru- 
netto Latini liei' Patàffio:"' . ' • ' ■ >■* ■■• 

E vidi, a gambe- alzate un che tossiva. 
rosi ( con huona creanza ) cacava. Quasi ' tut to il Pa- 
taffio è in questa lingua-. E lo stile comico di Aristofa- 
ne , Plauto , e dì molti de' Fiorentini , perchè la lin- 
gua furbesca è della plebe , e la Commedia è poesia 

■ \. XJI1. Un quarto abuso sarebbe' il suppórre , che 
chi scrive voglia co' nomi significare l'essenze delle so- 
stanze , come èbn aìmim , )' essenza dell'oro . argen- 
lllin ^ l'essenza ddl' argento, con metallum , l' essenza 
di questi corpi metallici , ec. ; perchè è detto di sopra, 
che i n° mi sostantivi ■tutti- quanti nella loro origine non 
t ; on indi'"» » che qualche qualità sensibile degli oggetti, 
come aurufit , un Intere , argento cosa bianca , me- 
tallii" 1 "n fossile cercato nelle viscere della Terra, da 
uÉrc»*», investigare: Dond' è avvenuto, che il me- 
desimo o ""etti siasi chiamalo con diversi homi nella 
medésima lingua ; o in-diversi tempi , o ■luòghi . sic- 
come esso fu. guardato da diversi lati , o considerato 



t. t ) Eschilo nel Promnteo cìvama gli Oracoli. 
orppws Sp^»! , di variati suoni. Questo pruOvo- la fw- 

farti. 
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pcn Wrj fini. Crisi la medesima cosa sì disse veluntas 
dal consiglio della ragione, e appettiti!, per significare 
l' impeto , con cui ci gettiamo su le cose volute da a l 
e pelo. E di qui nasce un quinto abuso , tanto dì chi 
scrive, quanto di chi legge, di suppone, esservi dello 
. parole perfettamente sinonimo , il che è l'alsissinio se 
ne rapporta all' origine delle lingue ; e ci la ascrivete 
agli antichi gì udii] alieni dalla loro mente , anche in 
cede unse, clic regolano la nostra vita. 

$. \IV. Il sesto abuso è il «edere , che la medesi- 
ma boM non si possa indicare, o dimostrare, che pei* 
un stilo aspello, e clic mostrandola per un altro lato , 
e micio un »ltru vocabolo . non sia la medesim i. Pci- 
che idi uomini o per diversità rli fantasie , o pei* leg- 
giadria di patiate, vorranno nominare la medesima co- 
sa per diverse l'acce, e con diversi nomi , senza nondi- 
meno intendere , che la medesima sostenta. Così Ira tiui 
Alente , Ama , Ànimo , Io pensante, Sostanza in 
me pensante , Principio pensante. Intelletto amano, 
benché diverse voci, e significanti diverse qualità, di- 
mostrano non pertanto una stessa cosa. Al medesimo 
C'Essere eterno , il Pi-imo Essere , e V Essere per es- 
senza , U Creatore, V Attissimo , l'Onnipotente , Dio, 
la Divinità , la Deità , ec. , benché nomi di diverse 
proprietà, accennano nondimeno la medesima natura. 
Delle volle si prende l'astratto pel concreto , come Sua 
Maestà pei Re , Sua Santità pel Papa , e in Omero la 
forza di Alcinoo, la forza di Ercole; invece di' Al- 
cinoo,, e di Ere ole. Delle volte le cose si nominano per 
un aspetto men dispiacevole. Così i deci dicevano ha 
finito , per è mono , e i^afi.wayiiwoy , il dì fatale , 
pel gioì no della un'irte : e noi diciamo se /l'è ilo , Sii 
n è entrato , sa'n'ò salilo , e in lingua gerga ', è an- 
dato a Patini. E gli antichi Cristiani usavano di diro 
per buona creanza dorme. Si vuol dunque vedere di 
non lasciarsi ingannare di si latte espressioni. 

§. XV. Un settimo abuso è quello de' frequenti tro- 
pi. La parola- tropo non significa, in Greco , che con- 
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versione, rivolgi mento, traslato. Dunque quando la pa- 
iola si trasferisce dal primo significato a dinotare qoal- 
rbe altra cosa distinta dalla prima per qualche somi- 
gliane , che ha con quella , dicchi tropo . traslato , 
ine talora. Delle volte i «Ine significali son simili nella 
principale qualità sensibile, per cui significare la voce 
fu trovata. Così i piccioli hottoni delle Viti in erandex- 
u , figura , colme , sono simili alle perle ; il chiamar- 
gli dunque grnimas è una m<-tafnra vicina , e peiciò fa- 
cile a capirsi. 11 medesimo si vuol dire, quando ii ca- 
prone si dice marito della capra. Qualora la similitu- 
dine è piccola , la metafora è più dura . e più difficile 
a intrudersi, ed è pert'à'i delta catacresi tu Gicco.cinè 
abuso ; come Olmo mari/O, e de' len i di un cavallo , 
i Citizan ; e de' monti , il capo, il pie, ec. Finalmen- 
te vi son rette metafore lussureggianti , non vi essen- 
do, che pochissima , o ninna similitudine tra '1 primo 
Significato , e il traslato; e queste metafore in se stesse 
ridicole e puerili sono difficilissime a capirsi , e ingan- 
nano il lettore. Trovatisene spesso in tulle le lingue, 
ma in una tanto quanto nelle lingue de' paesi caldi , 
e de' barbari, pel continuo djvinizrare di ogni cosa al- 
quanto sorprendente. La lingua Ebrea è piena di tali 
metafore, o oscurità. Le antiche poesie Islamiche, In- 
glesi, Provenzali son tessute di sì fatti Uopi. Ve n'Ita 
in Omero , e in Esiodo molte , avendo sì fattamente 
divinizzate tante cose , che non è più faci! mestiere ri- 
durle alla Natura. Ve n' ha moltissime nella lingua A- 
rabica, e in tutte le Africane di questi tempi : nell'In- 
diana , Perirai i a . Canadese, ec. che stonano e gabbano 
chi legge. La regola dunque di capirle senza errore è 
di spogliale tali espressioni in tutta la sopravveste fan- 
tastica per vederne nude le idee. Così tra le lìngue an- 
tiche o barbare troverete i fiumi esser detti Dragoni, 
i monti Giganti, certe persone distinte Diofrefu, Dio- 
geni , cioè allievi di Giove, figli dì Giove, e molti: co- 
i>e rare, nominate divine, e angeli di Din. Vogliono 
dunque scrostarsi di tutta quell'ampia corteccia impo- 
stavi dalia fantasia. 
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g. XVI. IMlc volta la vanii* .dello Scrittore il i eli- 
de in intelligibile. D^'iilw Àugnieri, Fazio degli Óheiti, 
l'Autore del Ha tallio solvevano il XIII. secolo ad uo- 
mini del XIII. secolo : Boccaccio uomo iM XIV. scri- 
veva ad uomini del XIV.": Varchi del XV. scriverà 
ad uomini del XV. : Toscani scrivevano^' Toscani- ti- 
rano capiti iti quvl tempo , fla ijùe^tlnn . e in quella 
lingua. Noi vogliamo scrìvere il X Vili. , a quei del 
XI1L , o del XiV. : e quel , eli' e peggio , vogliamo 
serive'r Ùt,ua, , agi' Italiani. Sj |>u$ vede) la maggior 
vanità? Le lingue si modellano sul pensine, e. sul^ co- 
stume. Il pensare e 'I ciistiiiue il' una un dcMina età, e 
in ima medesima nazione l'elidono il pai lai e comune e 
intelligibile a quell'eia, e i H, quella , .nayione. Ma ram- 
tùala 1' età , o la naiioric , e perciò il pensale , e'1 co- 
stume , vicn di necessità altra maniera di parlare, al- 
tra d'intendere. Dunque sono falsi e uditoli quelli, 
• clic in una età c nazione sì studiano di parlare e di 
scrivere, come quelli di un'altra.. Si d'iCc'a ne' vecchi 
(empi Latini ., illaiebrare , per nascondere, punisci , 
..ppr, frui , fai. scoi- ( alla Doiica ) , per fattor , copia- 
ri, per aligeri' , sole occaso, diurnare , sernipttari , 
sanctiludv , durimelo, arboreto,, ce. die spiega vario, 
c piacevano: ma sarebbero stati juodi ridicoli ne tem- 
,jB <li Augusto. Molti morii di dire di Omero e di Esio- 
do. erano .divenuti rancidi e disguatevoli ue' miglio ri tempi 
di Oncia. Se Platone, Aristotile, Senofonte se ne aves- 
sero vululo l'ur gloria , si sareblwro resi oscul i , e b'<>~ 
me* oli. Danno in questo viiio pedantesco tutti. «]ti«-*ll» . 
che non $anno pensare : perché non si confidando di 
iav uri liliin savio , credono, di farlo ricco e maravi- 
glioso con si f u tti peni di antichità : come i Pittori , 
chi' udii sanno di disegno , caricano il colorilo, 
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I)elC,Jrte . di beni intendere i Libri , 'chiamala 
, da' 'Greci Ermeneutica. • 

\ ■ J. I. L'aite di .Lene intendere tjn libro qualunque 
; <Ueesi da' Greci, Ermeneutica , cioè /' Urta d' ìiilerpetra- 
\ JTgr, N'H"' arte' fu ma» più . necessaria per ehi ama di 
leggere , e di leggere con profitto. Ma oltre al piacere 
di' capir bene f\»eì' clic l' Autore ha pensato; vi è' una 
necessità per qué 1 libri' che' son Testi. Sarà un piacere 
intendere Omero ,' | Pindaro ', o Virgilio , Orazio , ec. : 
ma è mia necessità l' in rèndere bene ia Divina Scrittu- 
ra ,' e' i Testi delle nostie L'ègri. 1 ' " '' 

J. II. Le regole che compongono l' Arte Ermeneuti- 
ca, sono di due sorte^ Perchè alcune si voglion praticar 
prima che si apra il libro , e altre in leggendolo. Le 
prime sono. I. saper la lingua originale, e saperla il 
meglio che si può. La ragióne è J che l'Autore ha con- 
nesso"! suoi pensieri con quella lingua, e non con al- 
tra. NÈ è poi possibile, che un libro si traduca' in un 
altra lingua perfettamente bene; ! poiché ni una lingua 
corrisponde esattamente ad un' altra : e vi è una inlini- 
fa di luoghi , che se si traducono" letteralmente, per- 
dono il loro senso; se a senso , è ben da sospettale, 
che il tradùttò'fe non ci dia le sue idee per quelle 'del- 
l' Autore , siccome è a-venuto alle tiaduiioni anche le 
PH* 'dotte. Omero chiama il giorno di "chi ''timore di 
morte -naturale , rtftxp ayzyxaióv, giorno fatale ; perchè 
il fatto d'Omero era il corso delle cause fìsiche di que- 
sto mondo, che perciò 1 chiama {totfW (i): Alcuni tra- 



{ i) Mopos senza perderne lettera è mors de' Lati- 
ni ■■ e fiopiai un morior attivo , come in Toscano , 
io ho moito , per, io ti fio ammazzato. Questa moira 
* dunque la legge fisica, dell' Universo , per cui iia~ 
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tintimi fcatìrri, traducono, diali sefviUm, Anton-Mu- 
ri.'! Sulvini , giorno forioso. Cosi volendo esser troppo 
letterati hanno oscillato il senso. Vi ha una inliniti ili 
sì filili luoghi lo tutti: le traduzioni. Serrani ha voluto 
far parlar Plotone come se fosse nato nel Lalio , e in 
ciò è riuscito mirabilmente .- ma quanto più Platone 
divien cittadino (li 'Roma, tanto meno è di Alene. 

$. III. La feconda regola è «li similare anticipatamen- 
te 'in : vita e )* costumi iletl' Autore , l'età, in cui ha 
vivuto : i costumi , te leggi , e la religione del suo 
paese. Perchè è 'difficile , clic 1' Autore , in qualunque 
materia che scriva , non riguardi spesto eli sì fatte eo- 
se. La religione , le leggi, il costume, i pregiudizi pub- 
blici formano per ogni Scrittore un'atmosfera di ragio- 
ne , del cui colore , voglia , o no, imbucai. Multi luo- 
ghi di Platone per mancanza di si fatte cognizioni som» 
stali pessimamente inlesi anche da grandi uomini, don- 
de sono nate quelle idee Platoniche , divenute poi in 
mano di alcuni interpreti demoni ■ ancorché non sieno, 
clic le idee astratte delle sciente. "V" ha! molti libri In- 
glesi versanti in Teologia naturale , e in Politica , che 
si leggono (la molti de* nostri senza capirsi,' per non 
sapersi né lo slato delle cose Teologiche di quella na- 
zione, uè Li costituzione e forza del Governo. 

5. IV. La feria i egola è di conoscere il fine di quel- 
lo .Scrittole , che ci piuponghiaino a leggere : di esa- 
minale il carattere , e avello sempre sotto gli occhi. 
Gli Scrittoli iu o£ui lingua sono o Storici, o Filosoli, 



mutabilmente nasce e muore ogni cosa vivente. Si di- 
ce anche p.tifx da «pò ; filare; attesta legge è il filo 
delle cose di queste monda, che gunerandole le di- 
stingue { onde un** 0 per dividere ) : e quindi le le- 
ga alla catena universale, detta da Cicerone de Di- 
vini) . fluens peritai sempiterna , e da' Latini Fu tu 111 
tla Fauna , eh' ì la valuta delle cose. - 
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« Oratori , o Poeti. Il fine dallo Storico deT»b'esseie di 
narrarci i fatti, coinè sono avvenuti T senz' alLiinmig 
dipìngergli , o scolorirli. U Filosofo si propone a di inni 
sli^c le occulte, e oscuri; verità tirandole da certi 
principi geaeiali , o raccoglie ndoi e da 'loro effetti. L'O- 
ratoìe vuol servire alla causa , non al velo. Il Poeta 
intende d'iitruiie ih kt landò sia col vero , sia col ve - 
«simili; Dunque il Poeta carica i suoi ritratti i , V Ora- 
tore gli sfigura ■■ ma il Filosofo , e lo Storico debbono 
servite unicamente alla santa verità. E perciò dorè non 
costa di aver voluto poeti/.zare, o adulare, o per qual 
r è cagione insegnate altrimenti da quel che sentiva 
( il die accade non di ratto ) si vuole intendere più 
letteralmente. ; ■: ■.■ my^ -tv; <^:k'1HiA i- il't 

.V. Leggendo poi il libro, la prima regola , eh' e 
da tenersi * è dì non dare alle parole, e alle frasi, che 
il senso letterale, purché non costi, che l'Autore ab- 
bia scritto in senso allegorico, o metalbr'co. Dunque 
ehi legge vuol sapere la proprietà della lingua. Ma non 
si può sa pei e la proprietà ili nessuna lingua , senza sa- 
pere ia storia* della nazione, che l'ha parlata, e scrit- 
ta ; incominciando da' tempi barbari ; perchè tutte le 
bugne si sono cominciate a formare ne' tempi selvaggi 
delle nazioni. Ora ne' tempi selvaggi la fantasia de' po- 
poli è grande , e perciò tutte le lingue primitive son 
poetiche e teològiche. Ecco l'orìgine delle favole, Ve- 
di Lalitò costumi de' selvaggi. 

$. Vi. Del Testo non di rado gli Autori adoperano 
Je parole in un senso. t rasiate , sia per bisogno ; come 
qtiando ì Latini dirono di un albero carico di frutti , 
lahnrat -, sia per belletta e forza /conte quando Omero 
chiama le navi >«bf ■■*« , cavalli Al mare, e amptti 
seme di fuoco, quel .fuoco che si cuopre la «ot- 
te per trovarlo, poi vivo la seguente inallina ; si» per 
«n certo lusso di h"gm , cane quando il Sole dicesi 
bacchio del Cielo- Pi Lille le lingue nessuna è pi» 
P*'iìcai di tropi , e di. allegorie , quanto 1- Arabi ca , <= 
tulle le lingue orwol'dì. La> lìngua di Omero , e di Ji- 
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siodo , eh' era la lìngua dell' Asia minore , W accosta 
molto all' allegorico , e fantastico degli Arabi. Sarebbe 
un errore il credei* , che quando gli Orientali descri- 
voiici di certe cose con il titolo di divino , colessero 
intendere letteralmente quest'epiteto. Un Re presso gli 
Orientali si dirà figlio del Cielo , fratello del Sole , 
eonsohrino della tana (i), e qualche volta, come 
nelLi China, il Tien , o il Cielo medesimo. Omero 
descrive tutt' i fenomeni naturali con caratteri divini : 
l'aurora , le tempeste del mare , un vento , una piog- 
gia ; le stelle i pianeti, la notte, ec. son tutte Divi- 
nità : tutto il grande è figlio di Giove, e diotrephes , 
nutrito da Giove, allievo di Giove. Le proprietà de- 
gli firmimi alquanto distinte , le più brillanti urti , o 
fatti gloriosi sono o divini , o figli di Giove. E della 
stessa natura tutta l'antica lingua Latina , cioè teolo- 
giea, poetica : tutte le parli della natura sono o divi- 
nità, o divine. E la fantasia che parla, non la N«tu-i 
tv. è, com'è detto, la lingua de' tempi salvatici, òhe 
ne' tempi filosofici divenuta astratta , ci ha furato la 
piò bella parte dell'antico pensare de' Romani. Si vo- 
gliono dunque sì fatte espressioni spogliate de' caratteri 
fantastici, e ridurle al naturale. In brieve . la natura 
delle cose , ina ben intesa , debb' esser la regola delle 
antiche Bugne, come toccano le eose di questo Mondo. 

VII. Una seconda regola è di veder d'Inter peti are 
i luoghi oscuri per gli chiari. E per questo si richiede 
avere un buon indice del libro, una concordanza , ec. 
Io trovo net principio del Genesi bara Elohim , ec, 
debbo intendere , gli Dei crearono o Dio creò ? Per- 
chè Elohim è del numero del fin , ed e familiare a' 



(i) TedeU la lettela di Sapore Be di Persia 
itti linprraior Cosiamo , presto Ammìanó Marcelli- 
no , fi ci^tifolo i, Re* Regum Sapori et Soli» , et 
Luna» 'IraTer. 
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popoli tozzi nauti il nomi; ilei più col verbo del meno. 
Leggo in S.' Luca , date a prestanza , udenapclpiz&n- 
les , debbo intendere quel!' *t«)*'.£oyri4 in senso attivo, 
e leggere s3cn in accusativo mascolino, cioè, /a/e, 
cAc non venga meno la confidenza , clte altri ha in 
coi risposta? o vero in neutro, ledendo bBe* non Ì- 
tperando nulla p Vedrò i lunghi più ciliari dove si 
parla di Jùloim in plurale : cercherò altri usi più netti del 
verbo «WttWjo Giovano perciò molto a questo fine lo 
Concordarne , e quell'indici detti Eritrea. L'iodico 
Omerico è perciò eccellente . 

§. Vili. C na ter/a è d' intendere i soggetti pernii 
soletti; pei che nella medesima enunciazione l'idea chìa- 
ia (Ice servile a sviluppale la contusa. La parola theoi 
iu Cicco ha molte e Tane sigili fica t ioni , le quali si 
vogliono intendere per gli soggetti , a. cui si attribuì' 
scolio , T/ieos c la somma divinità ; è un rappresentan- 
te .della divinità; è uno spirito figlio, conte dicono, di 
Giove,-,, o di Urano , cioè della somma divinità ; è un 
uomo divinità ; è un uomo divinizzato per qualche me- 
rito ; è una cosa eccellente , e molto utile, che anche 
n^i dicUniD divina, ce. Quando dunque gli Egizj chia- 
ina.vatio, STAttMs le cipolle , non avrei voluto intendergli 
leUeralmenle. 'Giovenale ha nella 1 Satira XV. alquanto 
calunniata una nazione Mata da lungo tempo savia e 
eulta , nè l: n0n intelligente, della natura diviua. Quando 
i Latini dicevano Deus> SlercutiuS, Dea Cloaci)tà, Dect 
Februltis .', Deus Pollar, ec. ; si potrebbero intendete 
lctteriilntente sentii dichiai aligli stupidi? Spiegavano la 
natura Con la .liuguit- teologica. , *,'. . 
', S-IX.. Fina h ite ut e bisogna saper leggere per ben inten- 
dete. Sì ha dunque a leggete con attenzione: a leggere 
senza interro™ pimento: a leggili tantoché notisi stupidisca: 
a ruminare ciocchi: .si legge, e rimasticarlo: a leggete colla 
penna' iti -j nano : ad dVcre, alcuni 'ajutì , o un libro, 
che c'introduca, o delle piccole c dotte notetcllc d'uo- 
mini «usati in quelle, malizie.. E tùperbia^isprezzaic 
lutto ijm.1 si c pensato 0 latto da' nostri iuW;g ; ori. 
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5. X". Vi sono alcuni i quali non potendo essi ìnter- 
pet»«re il libro , clie leggono , jervonsi di un altro In- 
lerpetre. Allora si vuol badai* a due cose. Prima cl.e 
ÌTnteipetre sia infoi matissimo della lineria. Secondo clic 
sìa il più perito, che si possa.] nella materia e dottri- 
na dell'Autore. Perchè ne senza la cogniiion della W 
gua inlendonsi i pensieri dell'Autore :. nè senza cono- 
scenza dello inaleria giova saper la lingua. Omero è sta- 
to letto da molti , e inteso da pochi , per ignoianza 
dello stato de' popoli selvaggi e barbari. E Aristotile, 
tosto di tolti gli Scolastici , non poteva essere da que- 
gli inteso per ignoranza della lingua. 

$. XI. Riprendiamo qui una falsa Logica , in cui 
danno spesso gì' ignoranti delie lingue, e i poco attenti 
leggìtoii. Si fanno delle riflessioni sulle parole del tra- 
duttore , e poi si mettono a conto dell'Autore. Vi può 
essere cosa più sciocca, più inconseguente, più ridico- 
la ? Una voltaVin Predicatore mi volea provare che Ge- 
su Cristo medesimo avea mostrato la gran differenza , 
che passa tra diligere , e amare, e mi citava S. Gio- 
vanni cap. 21. Perdonate, gli dissi, Cristo in quel 
luogo non ha mai detto a S. Pietro due volte diligis 
me , e la terza amas ine. Ecco l' Evangelio , diss e- 
gli , e trasse di scarsella il nuovo Testamento Lati- 
no , e vi lesse due volle dilgis, e la terza, amas. 
IVon è vero , diss' io , v'ingannale, c gli presentai il 
testo Greco. Come no? diceva egli. Ed io, per le due 
prime è nel testo ora originale «y*«t* , la terza 
Voi mettete a conto dell' Autore Ja forza della lingua 
Latina? S. Giovanni non iscrisse Latino. Oltreché par- 
lando Cristo Siriaco ( non fate conto di certi pedanti , 
che vi dicon -Greco ) ; per sapere nettamente quel, che 
voi dite , bisognerebbe avere un testo originale Siriaco. 
Dunque la Logica è , non fare riflessioni su la forza 
delle parole del traduttore per poi attribuirle all' sfit- 
tare originale. Per non aver osservata questa regola 
&Ii Scolastici han fatto dire ad Aristotile in tini te assur- 
dità, nè meno a' venerandi libri divini. Un Teologo. 
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glie sapeva ira' poco di Greco, diceva, c ìie Mojrsefsi-, 
gnififa un uomo identifico ; perchè (Anuani so» 11- scien- 
ze.! È Greca , gli iti risposto, la parola Moise , Cal- 
dea , Ebrea , o Egina ? Tacque. Quanti libri scritti 
dall' undccimo secolo fino al decimo» et timo non s»reb- 
bero da bruciare? Intanto si adorano come idoli tanto 
più venerandi, quanto sono sfigurati. 
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LIBRO Hf. 



DELLA GIUDICATRICE. 



TI primo passo di un Filosofo , il quale aspiri alla 



eli confiscete le cagioni della nostra ignoranza , e de'iió- 
slii «rroi'i, e tenerle il più che sia possibile da lui Irri- 
tane : il secondo è di procacciarsi le prime notizie ; 
forme , idee ,' le quali debbono essere la materia della 
nostra "scienza.- il terzo è vedere che si fette idee siena 
veie , cioè di scovrire la yei a convenienza, o ripugnali* 
za , che hanno fra loro , detta verità ideale ; o con i 
loro esterni oggetti, che dicèsi verità oggettiva. Per 
far la qual cosa è mestiere di rivoltare le idee , e gli 
oggeiti loto per lutt'i lati, e consideiarli per minuto, 
e per lungo tempo, e finalmente vedere, che non ven- 
ga ingannato da' segni delle idee, cioè dalle parole, a 
cui «[nelle notizie sono state per lungo costume legate 
e strette, e non altrimenti incastrare , che sicno le pie- 
tre a' preziosi metalli. Ora questo terzo passo è l'itrfe 
ai ben giudicare , della quale sarà da noi in questo 
tcizo libro con Li medesima brevità ragionato. :I 



§. I. L'Arte di giudicare consiste nell* apprèndere a 
saper conoscere il vero dal falso. Ma è prima d'avver- 
tire che questa parola Fero ^e_.JjCerilù { non altrimen- 
ti , che queste altre , eguale , giusto , prr appunto ') 

incenera le una parola relativa ari uri regolo. K la 
conformità.'' e T cornila ciamènto de' giudi* j' con qiifil re- 
golo , che dicesi verità, e il contrario ,.jalsità. Dunque 




CAP. I. 



Del Vero, e del Falso in generale. - 
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So 

si perenno di«ti»BMre quattro sml<* di «riti, monile, 
naturate, metafisica, log,c,t Se le parole, a gì. al- 
iti segni , per cui sogliamo spiegale agli alili ì nostri 
audkj , concordano roll' interna nostra coscienza , sì 
dirà udì verità morate; se discOidano, tina menzogna. 
Il regolo di questa verità r l,i coscienza, tlu ciifCiuifi. 

li. Quando li: cose della N.ituta sono secondo le 
leggi meccaniche del .Mondo, e perciò «00 quelle, clic per 
tali legai debbono esserc,eq.nstc leggi sono nella Natura, 
non nella Lntasia de'Filosoli. dicesi ventò fisica, o natu- 
rale: se son guaste, o sloi pie. per rjualsisia causa, o f.nta- 
slichf, non naturali, dicesi naturai falsità. A questo 
modo dicesi veto oro , vero argènto. 



io pianeti! , 



i sale, ce. c ancora Tera attrazione, 



.„.j impulsione, vero ordine, vero sito, ce. Il rego- 
la di onesta verità è la Satura , le leggi fìsiche del 
Mondo, la loro catena , e il lor corso e sviluppo; don- 
d'è, che per conoscerlo richiedesi lunga sperienza , e- 
same . calcolo , meccanica. 

J. IH. La verità mefafìsirae la convenienza di tut- 
te le cose di quest'Universo e del loro corso, e ordi- 
ne colla legge eterna efièttrice di questo Mondo, la quii 
legge eterna celti Filosofi chiamavano Frt'o Metafisici) 
in quanto è nella mente divina. Dunque la verità Me- 
: tafisica è la convenienza dell'ordine mondano cali' etti 
na Sapienza di Dio . per cui questo Mondo h fatto, e 
governato. Il snc t ivgolo e la legge eterna, 1 eterno mo- 
dello del Mondo, l'eterno Logo, dicono i Platonici. 
Come le verità lisiclic si conoscono a posteriori per gli 
effetti e pei le dperienw , cosi la Ttritj , _ow^ìsicyÌ 
dimostra a priori , non potewln t*"ii animale de- 

bole, vederla sempre ne' particolari eweii e oj ujpìj ..ina 
supponendo DÌO savio e buono, e perciò cagione d or- 
dine , e di bene ; si viene a credere, «-Ite il N"iul<> non 
possa essere, clic oulinato e buono. La falsità , clic si 
oppone a questa venta, e l'errore, ci peccato . cioè 
i) male moia le , il politico, il teologico, ma non g-a 
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il mal metafisico , eii;è la non infinita entità , quantità 
ngatim; né il mal naturale , che (di prima sorgente) 
è necessario effetto della limitaikmo degli esseri creati, 
e della loro collisione. . , , 

J. IV. Finalmente la verità Logica tlicesi in due sen- 
si o per la conformità delle idee fra loro , o per la 
convenienza delle nostre idee, c de nostri giudUj con 
i loro oggetti. Lacrima si lia sempre che due idee veg- 
£on?i chiaramente é necessariamente convenire fra esse, 
e ripugnare. Così due lince eguali ad una. lerza„ sq'/o 
eguali fra laro ; dm linea disuguali ad una terza non 
sono fra loro eguali ■ due proposizioni ambedue vere. 
La verità di questi giudìzj si; non riguarda che le sole 
nostre idee aalmlte , dieesi ideala , e ipotetica , e tali 
nr.uu tutte lo verità aritmetiche, geometriche, miUjiu- 
gichc, astratte.' Il (oro regolo dunque sono le, idee ma- „ , 
desime vedute con evidenza , o immediata, onde sono 
le proposi/ ioni delle per se noie; o nata da dimostra- 
ci nìie . eoille in Lille le pi'j|'OMi.nmi ilimnst rate. Perchè 
si eviti la falsità ideale si richiede in prima : Che 
non si giudichi , clic delle idee chiare , e quanto più 
siano distinte. Appresso: Che si evitino i giudìzj trop- 
po frettolosi e prccipitevoli , che fanno federe quel, che 
non c , e non federe , qitel^ , oh' è. 

$. V. Ma se questi gìudUi sì rapportano non a quel 
che appare lidie idee , ma alle cose medesime poste al 
di fuori di noi , che. ne sono l'oggetto, la loro confor- 
mità, o disconvénienza da quegli o-gelti, diecsi verità, 
<• lalsila reale } objetiiva, Platone negava la Scienza 
di queste Verità, e in sua vece sostituivo I' opinione ; 
per la, rapitine , the la v.aa sriem a non può consistere 
nel mutabile e vario, ma ned' uniforme c immutahile; 
c que-to J- nelle sole idee astratte. li di qui venne la 
massmia di tulle le Scuole, che non si può avere scici, 
■za.je, 'non iklle cose eterne ed immutabili. Avrei 
nnmluiicna distinto Ira le verità de fenomeni , e quella 
dell cssch-.e. Quesla è ignota, o nota per congetture e 
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opinioni quelli'-»! raccoglie ,':pef e'speiienzé , cioè per 
sensazioni ;'e le se n suzioni' son L cnsV indubitate j mini» 
certo che colui' ci sin , che' le '«.irte. Dunque 'possono 
esser ceiti i rapporti* di queste sensazioni. , " -, ( ,,. 



--" ■ ■ jDe' gradi delle nostre conoscenze. ' ' 

5'. I. Gli stati della mente umana sono rispetto a! 
vei 1 © 'Ignoranza , dubbio , opinione, fede, scien/.a. 0;mi 
uomo nasce, ignorante , cioè privo di. ogni notizia di co- 
sa. Le pi ime' notizie ,' che" noi acquistiamo , le abbia- 
mo dal senso interno , e dogli esterni. Dunque a pro- 
poni One- ; che si moltiplicano le nostre interne , o ester- 
ne sensazioni , è le idee , che ce ne restano , così va 
crescendo il fondo delle nòstre cognizioni. 

$. II. Ma la forza dì giudicare del vero, è del falso 
non viene in noi cosi pei- tempo , come ci vengonn 
delle idee. 1 fanciulli per molti anni acquisteranno di 
inotte-. idee di cose , senza intanto poterne per se stessi 
giudicare, o rapportarle, a* loro . regoli- Quìudì 7: , eh*, 
essi sono in uno stato di adottare per verità reali tutte 
le apparenze de' sensi , della fantasia , e ttitt' i pregiu- 
dìzi ™ coloro, che sono loro <T intorno', e farsene poi 
come un fondo della loro scienza f e deltà loro vita. E 
di qui vengono à moltiplicai si e rafforzarsi sempre più, 
gli errori popolari. <■■ ' ' ■. ,„ ', -'< \, ' 

5- IH. Venendo innanzi comincia a svilupparsi 4 Tusp ■ 
del giudizio , e del raziocinio. Allora sopra vyeugorio de* 
dubbj , delle opinioni , e^dél,. credere con miglior, ( * 
fondamento. Si dubita o quando non vi- è ragione' , 
alcuna hè dal sì , né dal no : o quando le ragion^ . , 
ci jiajono da ambe- le partì essere eguali. A^inisiiia^ 
che crescano le nostre idee , 'crescono altresì i ,i&uh- 
bj ,' non' potendo faciline della niente osservar 'tutte le. 
facce delle idee, e spiar sottilmente, e veder con chia- 
rezza i loro rapporti. Non è dunque maraviglia I. chft 
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ne' secoli dotti ai (l'eden ili saper meno , che negl'igno- 
ranti II. clic nel più atto stato delle Scienze I< quistioni 
ancora siensi moltiplicate : perchè in due sole menti non 
nasce mai dubbio alcuno., cioè nella Menti; infinita; la 
quale vede tutto in una idea chia rodisi inta ; e nella 
mente di un fanciullo ,. che non Tede, che idee confusi;, 

5- IV. Dall' ignoranza , c dal dubbio non si esce, 
che per gradi , o dì probabilità , o di fede , o di ra- 
gione evidente. La fede è credere, una asserzione a chi 
.fi stima poterlo sapere. Se dunque ohi ci. parla ha la 
b timi di un sapere , e di una probità infinita, allora 
il credere acquista la fermezza del più certo e del più 
vero. E tal'è la fede , che noi abbiamo per la parola ■ 
di Dio. Ma se la scienza e probità di chi ci parla posi- 
sono esser soggette. a quatch' eccezione , la fede arra 
maggiore o minore probabilità, secondo che saranno 
più , o «neno numerose , più , o men gravi tali ecce- 
zioni. E di qui nasce , che il grado di fede dipende 
molto dallo stato dell' animo di obi crede ; perchè quindi 
naice , eh' altri vegga più o meno di quelle eccezioni. 
Un idiota crederà ad un Astrologo, a cui non crede 
uni dotto : c i fanciulli credono a tutt' 1 conti di Ber- 
toldo , delle Paté , ec. 

$- V. La pistis, che dicono i Greci , e \ajides de* 
Latini e di noi Ilahani , uè per forza di paiola , ne 
per la sua natura differisce da quel ehe diciamo per- 
suasione. Di qui è , che S. Agostino ha definito la fi- 
de cogitare cuni assensu, cioè conferire le idee, a cui 
si pensa ( che tanto sì glittica in Latino cogitare ) e 
sentirla forza di persuasione , onde nasce l'assenso. 
Perchè l'anima non potrebbe assentire o dissentire a 
ninna proposizione senza una ragione persuadente .-< al- 1 
t rimenti L'assenso o dissenso sarebbe un moto meccani- 
co , come in una bilancia;. La tède divina medesima - 
imnte, dove non sia un effetto immediato della gra- . 
■zia , dipende molto da quelli, che i Teologi chiamano 
motiva crcdibilùafis. Non ci è dunque fede, tanto %>e!le 
vose umana, quanto nelle divine, senza niun motivo 
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ili ereditili tà , non ci essendo ragion sufficiente perciò 
si errala più tosto , che no : E chi dice , che egli cre- 
ile sima niun motivo honJ intende se slesso, pronun- 
ciando un contraili ttorio , come se dicesse , io petiso 
e non penso insieme. Dunque se il motivo è evidente, 
e necessario , la lede ( o persuasione ) diecsi scienza e 
certezza. Se è un grado Hi quei che costituiscono la 
certezza , chiamasi probahilità. ■ ■:: 

5- La probabilità dunque è un piarlo di quelli 
molti , che costituiscono la certezza o ; la prova cerea. 
Dùnque per conoscere quanto sia questo grado , cioè 
quali parte del tutto, bisogna dividere ■la-' certezza in 
tante parti egoalì al dato grado , quante -adeguino il 
tutto , 'e quindi calcolare qua! prie sia quella dèi no-' 
stro grado: Per cagion di esempio i numeri del Lotto' 
non- sono che go , dunque se scn'estraggn uno , la prò, 
Labilità di dover essere il mio è un novantesimo. Se 
decsi giustiziare uno di dicci ; soldati , la probabilità , 
che ha ciascuno conila di se è un decimo. Qnanto più 
crescono questi gradi , tinto più. cresce la probabilità. 
E se oltrepassino la' metà del tutto, dirassi in lingua 
iilósolica verisimiliiudine , e tanto maggiore , o minore, 
quanto più, o meno si accosta al tutto < cioè alla- con- 
tezza. E di qui è , che dov' è ignoto il tutto.., . efriè 
la certezza , i gradi di probabilità non sono che arbi- 
trai] ; o piobahilità di probabilità,' sé il tutto sia pro- 
babilmente cognito; o probabilità ipotetiche, se il tiitto 
si metta dato per ipotesi.. La probabilità calcolata al 
modo detto , e la vera probabilità, 

VII. Se le ragioni , che producono la probabilità, 
nascono da' l'ondi propij , donde dee nascere hi cortei- 
7» , dicesi .intrinseca ; se dall' attesta ninne di coloro , 
che in terpe trano quei fonti , dicesi estrìnseca. Per ea- 
giou di esempio, i fonti donde debbe nascere la certez- 
v.a 'nelle materie Geometriche sono lo ridi timoni , gli 
assiomi , le ipotesi , le , propo.ur.ioni dimostrate. Dunque 
la probabilità , che nasce da onesti fonti sarà intrinse- 
ca : s% nasce dall' autorità d e ' Geometri , estrinseci. 1 
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fonti (Itila ceitena nelle Scienze Fisiche sono l'esperienze, 
, « le ragioni j dunque ogni probabilità nascente da qùe- ( 
,sli fonti ^dicesi intrinseca.- se, nasce da IL* autorità de' 
.Fisici, chiamasi estrinseca.. In Teologia distimia le sol- 
venti <li certezza sono 1» Scrittura- DivirUy o:le -IWv'mc 
Tradizioni: quando dunque le probabilità' "nascono da 
.queste sorgenti .y-sono, intrinseche: se nascono da' Dot - 
.tari, cstruisiiclfc. Einalinentc le sorbenti di cciterVii lo 
ftitle SDno.Ìfiie*li' delle; Leggi ; dunque ogni probabilità 
legale , ,;eìte. (twfiòi dalle Leggi, è intrinseca i ■ ma- ■ se»na- 
tee jfeaC iiifcrpveti , è estrinseca.. Di qui scgnd: .Che 
uppyi.puÀ essere ..probabilità 'estrinseca*, se-hron-ve 
n'ha intrinsecai e perciò ogni probabilità eitrindicusi 
va. a. rifondere su : l 'intrinseca. ; Tuttii p(di> aioiii'iui' del 
Mondo non ci , p'jttebbeVo render. prtabubilc , clic nella 
Luna -Beno- abitanti ; se non<. vi fòsse' 'nessuna ragione 
nascen'c, djla oVatlira medesUam-' i^.l.u i ,<■■ >■■' 

,$. yiIIj La probabilità de' tatti nasce dn- testimoni- 
Se i tesjiutpnj mOSKi molti, « testimoni di vista , senza 
clic Mi sia ■ iwssun motivo, jl sospetto, saranno, certezza. 
Ma se ,'1 .niflivero sia -piccoli». ,, e wnij qnHl*. : doti , che 
SÌ | richieggono per una ceita testimonianza, non faran- 
no , elio probabilità •,.(>. sia -una; punte 'maggiore, -o mi- 
nore de! tulio uVfja «ei tc.Ma ■ fl^t* . iprobabilità è 
delja certezza ; ,«} questa probabilità v.è ùVéta intrinseca 
in materia di storia. Potrebbe darsene .un' altro , e sa- 
i ebbero»: le conseguenze de'.fi(ltì. iriEttjhei MB certi l'atti 
non pplfiynjin, twsceve • che dal (atto k' lH noi . sa'i'ffcuo Co- 
ai. .certi di A,, come di quei i che ne snn»-jiati. Ma se 
irirlW.^y no? .hanno corta, eouilcssiwne col t'alio A, ma 
s "l ft , Tflii^ipilc ;. sarà anche : qucsta.. una probabilità in- 

Jkfa4s?*i «io fff. • ■ h ...r ■■■o 'K- Wi .uri»; 

. £■ L,a .cnrlcz^a può prendersi in due sette! o ;pcr 
uno. stato, dell,' animo, o per la conformità <UL gindizio ' 
CI H, SU P ..pfigtUo , cioè par una verità-. .Ne^primcvsciwO 
significa I' esser sicuro quanto, a , se-,, cioè, il., unn ipotc- 
re , né gaffi dubitare, *H suo fjpudUin ; .«Questa cer- 
tezza può esser tanto vera , quanto' falsa. Tutti gli eo 
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Wri sono delle beAtn* false. Dunque Ifi Cerimi* false 
nascono Ha quelle' cagioni, donde ai è detto nel primo 
- libi o nascere l'-errora : ma la principale È T ignorali» 
jl- 'idea -chiaródistinte per mancanza delle quali non si 
y«ò sospettale di eerti giudre). Dohd' è , clic crescendo 
A numero delle idee chiare finiscano coite ccrtèwe fal- 
se. >>opo Copernico non -vi sono più sfere cristalline , 
uè pin Angeli , che a girano i s'olii -celesti. Dopo che i 
nostri cominciarono a trafficar nella' China , i Chinesi 
. han finito di credersi il primo popolo: del Mondo, dun- 
que un popolo ignorante ha sempre intinìte'OèWazrè fal- 
so, Halle quali non si riviene, se non g per funie '-ta- 
to dalle Scienze , o per colpi di miseria , cagionati da 
quelle felsccertewe." ri-i'. " ;v.te>:--... 

Xinìai 'certezza presa per verità è O màttematica, 
© fisica, o mbrale* Quando l'opposto del «ostro gi«- 
«iizio -è «aa contraddirione, che distrugge se stessa, al- 
lora quel giudizio è ceito mattemalicamcnie ,* e tali so- 
no tutti gh^Assiomi ,' e i Teoremi 'Geómetriv Aritmc- 
tiei-, Ontolodci-y e. tutte le proposi «olii astratte 1 , nelle 
quali l'ufi terminò «KenriaWnte nell'altro.. La ra- 
gione di quéi4o «»jMChe twn pùo la medesima cosa in- 
sieme essere e ^insieme -ho : e< perciò se è , ■■ non può 
non-essere; «>«e' , hoH è, "non può essere , c Se c tate, 
non può' esser .J* Opposto. Come in Aritmetica, uno- me- 
no uno > è ibwJ', ' 'à o; cosi m Logica, io sono 
meno, io <som U é' niente. ■ - 1 ' ' ' ! '' ' 11 

• rf . i5U. Se- l f| 0pp6stoi del nostro giudizio è uri impos- 
sibile fisico , >e vafca'dire, non dìs't l'uggente di 'se stes- 
so, come nei primo caso, ma ripugnante alle leggi della 
«atura dì questo Mondo , allora il nostro giudizio -è 
«erto di certeaza -fisica , cioè 'tanto certo , quinto l'or- 
dine del Mondo sia sempre il medesimo. Queste propo- 
siaioiii. Il tuffn è rmggiore di triàsruha ddle. stài par- 
' •iHr&tuìgMtidevze- eguali ad uria terza sonò eguali 
■ fragro Alitai niènte non -ir fa hieH\e , sonij'tnatlema- 
-tìéwnente certe; perchè* l'Opposto 'distrugge se 1 stesso. 
Mai qWldlte : 'A'è# 'pu'ó tui uotw nascer* da un qa- 
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vallo: A'on pub mi corpo più grava ik.lt' acqua restar- 
vi a galla : Sion possono i Jhtidi salire di per se gli 
piani inclinati , son certe di certezza fisica ; perchè il 
contrario non ripugna a se , ma al costante ordini: j e 
alle leggi cognite citila natura. Dunque son certe finché 
la Natura è natura. I , .... . . 

J. 3s.ll. La certezza morale è -o la ccvtci/.a , clie di- 
tesi storica , o la massima probabilità Aristotile fondò 
la Scuola de' Peripatetici , è un' enunciaiione., gerla, di 
ceitezza morale istorica : .Se mintilo fosse nato, attem- 
pi di Cesare avrebbe fatiti dì Roma quel vite- feci: Ce- 
sare , può essere portata, ari una mas.-iima . pi ubai» li là. 
Coinè : quest' altra : Dio si servì d' una Cometa 
per inondar la ferra, ec. Dunque se i[ nostro giudi- 
ilo è tale, che l'opposto lipugna ad una ben correda- 
ta attestazione , o distrugge !a fede de' leslimonj , sen- 
za intanto annientare i testimoni , tlii assi cerio inorai 
niente. A questo modo son certi luti' i! punti di storia, 
de' quali non si può. dubitare, senza una contraddi rio- 
ne , cioè clic quei testimoni vi sieno , c non vi aìeno : 
così, che i Romani, cinsero Annibale , «he ì .Mori sie- 
no stati padroni della Spagna , clic i Greci abbiano ri- 
cevuta. 1' umanità da Fenicj , e citigli Egìzj : che Cicero- 
ne abbia scritti i suoi libri de Officiis , Platone il suo 
Timeo , e la sua Repubblica, ec. è cosi attestato , che 
il non aveilo per certo è distruggere quei testimoni 
meno disti uggi rgli ; restando essi tuttavìa attentanti 
dopo I' ipotesi dì avergli distrutti. 

5. XIII . I fondamenti di questa certe/.ia morale sono. 
1. L'attestazione de 'contemporanei , e di quei, ohe loro 
son venuti appresso, a. Gli eifetti seguiti dal ta!to\con- 
cordi al fallo. 3. Trovarsene in natura degli altri si- 
mili 4- Non ripugnare alle leggi della natura delle co- 
se. Quanto un fatto è più raro , e i nrepmdiij in con- 
trario più radicali, tanto i fondamenti per crederlo deb- 
bono esseic più forti. Domi' è , ohe la singolarità di un 
fililo , dove noi jiou siamo testimoni , driTieìlmeirte sì 
crederebbe , essendo ima proprietà delle meati umane 



Diaiiizcd by Google 



88 

ili giudicare c dell' ignoto da quel , che conoscono . 
Cast non si credette la scoverta del gran Catai, cioè 
della China, a Marco Paolo, ni- ' quella di America a 
CristoFoio Colombo , se non dopo moltiplicate testimo- 

5- XIV. Queste tre certezze tre crilerj di feri- 

tà , il primo per le Scienze' astratte ', il secondo per le 
scienze fisiche , il tèrzo per gli "latti . Ma si vuole os- 
servare, che queste certezze dehhono Conoscersi per l'ew- 
denza, a sia chiarezza* che n' è il vero volto. Vi sono 
tre sorti di evidenza. La prima è intelligibile , ed è 
quella delta pura ragione. La seconda è sensibile , ed 
è quella della sperienza de sensi. La terza dicasi litora- 
le , e nasce dall' attestazione chiara , non dubbiósa , e 
di tante e tali persone, da non potersene dubitare con 
ragione. L' evidenza morale costituisce la 'Fede r la sen- 
sibile la Scienza fisica: V intelligìbile' la Scienza intel- 
lettuale. Cioè la vera scienza. ' ■' '* ( 

5- XV. La certezza mattematica ottiene il supremo 
grado nella scienza : la iistea , il secondo : la morale , 
il terzo. Dunque se in qualche- caso si oppongono , si 
vuol sempre preferire il maggior 'grado al minore. Pla- 
tone nei VII. della Repubblica calcola a questo mrVIò: 
1' essenza immutabile sta- alla mutabilità delle c<*e, co- 
me la scienza all' opinione ,- e l'intelligenza della men- 
te all' opinione de" sensi y come la scienza alla fede , e 
come la ragione all' immaginario ne. ' ' ' , 

'f"- 1 C i P. III. ' :: 

In che rkodo si vuol giudicare per l'alienazione 
.' ' de' sensi. 

§. I. I primi istrumenli , per cui abbiamo la mag- 
gior paitc delle nostro notizie , sono, coinè più di una 
volta è détto , ii'senso interno , e gli catei ni : perche 
in non so quante cose potessimo sapeic senza l'uso di 
•i fatte sensazioni , uiiehè la nosLra mente è unita a 



questo corpo, Ma i sensi non ci rapportano , che o 1' 
esigenza ile' corpi, i quali ci so» d'intorno ; O le lot'O 
qualità , cioè curie maniere , con cui in noi agiscono ; 
o i loro rapporti reciprochi : perche essi no» possono in 
conto alcuno penetrare nell' intime essenze delle cose. 
Noi dunque non conosciamo le sostanze corporee che 
pel modo, cpmeìn-noi agiscono: e questo per la co- 
scienza delle sensazioni , che quindi in noi si gcnc- 

$. II. Rispetto all'esistenza de* corpi* cioè se, vi sic- 
no , o no col pi , o cose materiali, al di fuori di poi , 
cose , che producono in noi sensazioni di estensióne , 
di antilipia , di f;r;ivirà , di divisihilili , di figure , -di 
colori , ce. e se sieno questi , o altri , cioè di queste , 
o alt:e qual'tà sensibili , noi non abbiamo, aldo mezzo 
d'accertarcene, se nqn che la speiienza , .cioè quelle 
sensazioni, che lu noi' sentiauio alla loro presenza, li 
. in q lieviti ogni sensi bene adoperato è MM, , sì*--Lii"«» testi- 
monio. Copi per £;li ricchi ^indichi. mi" esci vi delle S1 el- 
le , di:' Pianiti, del Lume, e,tulti quasi i corpi della 
terra. Talora' certi 'coi pi soiio o troppo piccioli, o M""P" 
po distanti mt. esser veduti dagli occhi nostri. Allora 
si adoperano de' c; nnoccliiali , p de,' microscopi ^ e con 
quést' is'tiu'menti abbiamo scoverìo un infinito numero 
di Sfelle fìsse, le I.iuielfe di Satin no , quelle di GÌ9- 
Ve": 'le macchie di Giove , c'di Venere. Cosi _ con 3e' 
mici oscojij iihli'.jioo conosciuto una infinità di piccioli 
auini:dottr , e dJIle loip uova non visibili -' agli occhi. 
A' questa medesima maniera 1' udito , il tatto", ce. ci 
rendono testimonianza dell' esistenza de'. corpi , che si 
odono , o toccano. Poiché noi^non sappiamo, che l'aria 
sia corpo, se non perchè" hà àiiclì*ella uh tallo . e per- 
chè percossa suona. Per 'la stessa maniera .si ciinoscnuo 
lu qualità de' co pi, come ilTiune', il' caldo'j'il' duro, 
l'elastico , il molle, ce, cioè perchè si sentono ; il che 
■vuol dire, che muovono per qualche 'parte l'istruiiien- 
to della sernazionn -, che sono i nervi. ' Anzi , a pailar 
da Filosofo , full' i corpi non sono per noi altro , che 
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cerh compicci d'idee <ìi *eiWT,ionì jnwenìenti da nnet- 
].-, che chiamiamo qualità , e profeta deWpì ; d'alzi' 
»• , che la eo.seienia di si latta qualità piectde in noi 
l'idea confusa de' corpi. 

J. III. Delle volte ì sensi non giungono a vedere, a 
(ocra, e certi corpi, i> le |„ ro qualità, ma ne veeeoijo, 
o toccano solamente gli efR-Hi. Quando si sa per una 
leg^e geucrole , che questi effetti son connessi necess,- 
iwmcnfe con certe 'cause, allora argomentando d ai -li 
eflettt sensiWU veniamo a scoprile i corpi, donde quelli 
nascono. Cosi da! vedere roso un legno , s* ar^onienia, 
che vi siano degli animaletti, che se 'I divorano; dal 
vwler rumare mia montagna, si «meVuide, che vi 
fia un limoi mtcrno : dal veder salire l'ai gei ito vivo nel 
Barometri, sinferisce che l'aria pesi ; e dal veder tuL- 
li semi i; le uova divenir piante, e animali, couchiu- 
rtvamo j che quei katai , e quell'uova sicno delle pie 
ciole piante, e de' piccioli animali. Ami dall'ossei vare, 
che niun uovo viene animale senza esser fecondalo dal 
maschio ; intendiamo che gli si dehhu dal maschio co- 
municare qualche qualità vivilicanlc, qual ch'ella siasi. 

|. IV. Dunque per conoscere ì corpi, e le loro qua 
Irta , si vuol lare dell' esperienze , e delle ossei vaiioni 
su le cose di questo Mondo. Chi più ne farà , più e 
meglio conoscerà la natura delle cose corporee , e più 
sanamente giudicherà di quclk-. Ha si vo»lion saper fair 
replicaiJe più di una volta , farle scn ia prevenzione (lì! 
avere degl ! «strumenti , seguitale la natura pel suolilo, 
perche s ahhia il piacere di vedere dove ci mena , e clie 

(i) La prevenzione fa vederci quel, eh' e nelf am- 
ino più Costo, che. quel,.ch\è nella natura. Il Cava- 
lìer Lonvillu in (Lite, le osservazioni Astronomiche ve- 
rteva il S ,r.o dell' Eclìttica : Galileo in tutf i pià eran 
fnome.iud.-Ua Terra vedeva il suo'mofo diurno, hib- 
wz '"- ogni crepuscolo trovava vero il princìpio de di- 
KtrnibiU, 



r- scu^pre : [in.nlru«iite esier pazientatimi |ht potere Scol- 
lare la di lei vera voce, e presti e diligenti a calcolaila. 
Donde si può di nuovo intendere , clic le Seicii/.e fìsi- 
che min possnn esser figlie, che della Storia Naturale, 
e (iella Geometrìa. 

f, V. Infoino n'rapportì de'corpì o fra loro, o con 
esso noi , è da ifcorclarsi quel , eli' c siato dotto nel 
primo lihrn desili errori de* sensi. Imperciocché non cì 
rappresentando essi i sensi , ne le vere giandezic <V cor- 
niolo , nè' l'interne Ione , ma le apparenti s'olanienlc , 
e in quanto da noi si sentono, o in quanto siamo da 
(jnellì tòcchi : non se ne vuoi giudicare su le sole Ben- 
sa noni , ina calcolar ben tulio su certe ' leg^i immuta- 
bili , a (ine di non incannarci. Or quelle leggi , per (e 
quali, se 'ne vuol giudicare t sono le leggi , die chia- 
Ui itisi statiche , ottiche, catottriche, diottriche, idro- 
slàUche, aciomctiiche, e in breve tulle le Meccaniche; 
le quali leggi sono di certo regole generali nate dalla 
'similitudine dì una infinità di casi presentitici dalla Pla- 
tina mcilesima. costantemente da per tutto, e misurHte 
511 i canoni della Geometria pura, canoni di verità eter- 
ne. E di qui si vede di quanta importanza sieno queste 
' Scienze j c tutta la scienza del ino!o, Sciente ne' passati 
fccdll picnsoeliÈ ignote; donde nascevi* l' ignoranza della 
Natura, ei tanti puerili errori nella filmologia , nel- 
l'Asti onomia , nella Geografia , nella idrografo, ec. che 
si consecravano nelle Scuole ; e quello principe 'mente 
.di aver convellila la Natura in Magìa, e riempiutala 
alla ìn.inie.a de' rag'ai.ri e delle femminucce, o de' po- 
poli selvaggi, di Genj operatori di maraviglie (i) 



(i) La Medicina era Varia degl' incantesimi: la Far- 
mtiufica un Magazzino d" imposture ; la Fisica era. 
quella del Come di Cabali, ec. Gli Scrittori de' Bo- 
iiianti erano gli S'orici naturali di questi tempi : era- 
no i Buffon, i Hctmur, i Linnei , i Duhantel , i 
Fluiwttesteed , gli Haltei , ec. 



i $. VT, Non ilifcooTcngo die . mai noi ut cdlF ajuto 
della ragione,, uè cu] ministero de' sensi non giungere- 
mo a. imprèndere quanto è ne' corpi. Noi ignoriamo 
tuttavia ia prima materia , o sia i primi clementi ilei 
Mondo rie' Zìngara : noi non ne conosciamo tutta V at- 
tività. Cei to i primi elementi de' corpi , quanto si rac- 
coglie da' continui Icnomeni , debbono essere di celti 
esseri attivi, o più tosto dì certe aitivilà semplici , delle 
quali noi non conosciamo, clic gli effetti. Vi è dunque 
per noLun infittilo. .Mondo, ignoto.; sotto la corteccia de' 
corpi. Gli effetti medesimi, che ne conosciamo , non 
sono , clic ì più grossolani , adattati alla grossezza de' 
nostri sensi. Di qui è diluirne ,, che un Filosofo deb- 
ili esser preparato ad aspettarsi nascuic dui fondo della 
materia di tanfo, in tanto fenomeni sorprendenti , la ca- 
gione de' quali non gli sarà poi fucile discoprire. It solo 
mìsteiio dulia, generazione delle piante , o degli animali 
ci convince ^dcll' ignoranza, nella quale siamo rispetto 
alla forza ,' è natura delle cose di questo Monito: Ag- 
giungaci altissiiiii misteri della Jmce, del Magne- 
tismo; dell'Elettricismo, dell 1 universale Attrazione,» 
Cospirazione delle forze ili tutta la Natura ( della Gra- 
vità ; e i più altri ancora del senso e della conoscenza 
degli ' animali. Pur tuttavia S e se ne può saper qualche 
cosa non si' . puff sapere , che calcolando ì rapporti 
«fellejscnsazioni , e misurandogli, copio è delto , su gli 
ètcrnVe. ila mutabili'' Cartoni della s focometria pura, E 
Questo è il pregio dj questo 'secolo^ secolo di lame; e 
sarebbe anche maggióre, se fossero interamente abolite 
lo Stuoie jirpbiclìe , clic, non Upargono, clic tenebre. 
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Ddi uso dell'autorità umana nel formare i nostri' 

ghidizj. ■ 

J. T. Vi sono di molte cose, delle quali un nomo 1 
non può esser testimonio a se slesso , cioè rielle quali 
noi non possiamo essere conscj per noi medesimi , ne 
sperimentando , né ragionando. Dunque per conoscere ■ 
questa sorte di verità è necessario, che dipendiamo da 
cotoni , che hanno potuto saperle e conoscerle di per 
so: II peso di costoro, da cui è l'orza dipcrideié, dicesi 
da noi altri italiani autorità. • 1 ' '■ 1 ' ' 

5- II. Ma dell'autorità si può far uso in due generi rli » 
cose, cioè o nelle dottrine, o ne'fatti. Nelle dottrine se ne' 
vuolfaruso,o quando non siamo ancora in grado di capirle,': 
o pure quando non abbiamo potuto fare di certi studj; I : 
fanciulli prima di studiare «urte soieme , non possono 1 
fare a meno di non fare uso dell' autorità degli altri in" 
motte cose, che s' appartengono alla vita umana , o alla 
natura di quel , che ci circonda , e ciò per non arer 
ancora bastante ragione da vederne i principi, da' ap- 
plicarli', da giudicarne. L'is tosso- «sonde -a colon**, 1 >d . 
quali non hanno mai fatto 'Sturi J dì soit' alcuna .■■ loro ì 
Insogna perpetuamente Mcdcie * eitidai'si in sir K- n'ito'- 1 
rità degli altri nelle- materie di quegli sturfj; . W soft» ■ 
eziandio curti uomini, Ì qunli'non essendosi impk'gaHi f ! ! - 
che in un solo gene ne- di stilili , loro converrà creitele' 1 
nc^li jiltii. Così un Antiquario, un Teologo ,• un Giu- 
reconsulto dovrà ci«Hcre.Hl Matematico, alì'AsIrorictao', 
al Nautico nelle dottrine della quantità , de' Cieli, della 
Navigazione ,. ec. dove min abbia studiato > quelle 'Scien- 
ze : e un Matematico, o un .Astronomo joT- Antiquario 1 . 
su cesti punti di antichità , di lingue , ec. ihi Giure-',' 
consulto al Medic«;nclle Dottrine iVotomiclie e TisioJo-i! ; 
giche, e il Medica al Giureconsulto negli «iti coli lognll. 

$. HI. Le regole del sapere,' [ter quel ubo si' appar- 
tiene a questo punto, non sono che quattro I. Ohe il 1 
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consenso , o ti dissenso de* dotti , non è diinostraiion* , 
ma per avrei» tu va un avYÌaniento a vedere i p»HKÌp|* 
onde si tuo! dimostrare. Questi dotti possono essere in - 
terpreti della ragione , non la ragione medesima II. Che 
per poter meglio vìvere, e meglio maneggiare la sua 
professione , certi studj debbono l'arai da lutti colino, 
i quali ini pi ce; a usi alle lettere, e questi studj, chiamati 
perciò comuni , sono gli studj delle belle arti, gli ele- 
menti di Aritmetica ,. e di Geometria , e un buono e 
compito corso di Filosofìa elementare. Ognuno, elio no» , 
sia passato per quella disciplina, è un ialso dotto; a 
cui converrà o sempre credere «d'altri, o lasciarsi ag- 
girare da' pregi odi 7. j, o giudicar con temerità, anelli 
nella sua professione non essendot ene nessuna , nella 
quale non bisogni delle volte esser Filologo , e filoso- 
fo III. Che quando si abbia a ciedeie a qualche Au- 
tore nell'arte sua , si vuole scegliere sempre il più gran- 
de , e '1 più riputato dal senso comune de' dotti di quella 
tale facoltà IV. Che anche dopo aver bene scelto , si 
rifletta .. che ogni uomo, quanto, si voglia dotto e pra- 
tico nella sua professione , si può su di certi punti in- , 
pannare, o pfr-.fewt di -genio e di pregiudìzi o per 
1 intralciamento della; materia , o per distrattone, o pel- 
lai! altra causa. Ogni, dotto ha .nella sua scienza di cer- 
t'idoletti proni j , che idolatra. La. perle tta Repubblica 
di fiatone, la . Physis di Aristotile., ,i Vortici di Rena- 
to, l'Attrazione di Newton , 1' Armonia prestabdità di 
Leibniz., ce. -ne: sono un grande esempio. 

.$. IV. Il principal luogo , ,nd quale ai dee far uso 
dell' autprità. deglj altri, sano i latti ..a'.quali noi non 
siamo stali presenti. La noirazion de' fatti dilaniasi con 
greca voce lilért'a. La storia è dunque la narratone di 
quel , oh' è. stalo ,o dotto , o iatto , o pensato da oiiic- 
cliessìa. Vi è una storia naturale , no» umana , una 
divina. l a Storia naturale è la descriaione delle, cose , 
e de' feuóme tf de', corpi di questo Mondo , come la sto- 
ria degli animali, dj Aristotile, la storia naturale dì Plinio, 
quella delle piante di Linneo , la stoiia ih' quatli upedi 



di Buffon j quull» d#gT insètti 3! Reanmour , n.\a 
storia umana è la descrizione delle costi fatte , delte, o 
(«usate dagli uomini. Dmdesi in istoria gettera(é , par- 
ticolare 1* singolare. La generale abbraccia luti' i tem- 
pi , c tutf i luoghi. La particolare è d' una sola nazione-; 
come Li storia d'Italia ; di Francia , ec. I,a singolare 
dicesi vita , coinè le vite degli uomini illustri dì Plu- 
tarco, ec. Finalmente v'è un' istoria divina, la qual'è 
la storia delle cose fette da Ilio, o dagli uomini man- 
dali da Dio. Chiamasi eziandìo Storia Sacra. 

$. V. Prima di passar oltre in questa materia, e di 
avvertire ad un pùnto fonda mantide in materia di cre- 
denza , aie, che gli uomini ordinariamente non .si 
d.-;nno altro fondamento del lor credere , o discrerlere 
iu istoria , salvochè le proprie sperile o idee, per ana- 
logia alle quali essi credono, o discredono / ond'é , che 
«fuest analogìa entra a formare la forza dell' autorità 
perche la mente umana non potrebbe giudicar dell'in- 
cognito , che per quel che conosce. Donde seguita, che 
un nonio di (Tic il mente crederà una storia, alia quale 
non trnv; T.terA-2 ;!! sir.iuV nel magazziir ilt-ll - sue ,Jee 
I n lìe del Pegù ebbe pei memoimiern un Ambasciatore 
Ollandcse, pr avergli detto , che in Fiandra gelino i 
filimi , e diventino si duri da («fervisi (tassar su con i 
cu ri. Questo Re non arca ninna idea ili gel. , e pei 
cirt gli mancava l'istrumcnto da «-edere un taj fàtui 
«.li Americani sono injjieduli alle più belle teorie dell,' 
nostre Aiti, c Scienze, e diconte fatte pel Mondo no- 
stro, non pel loro; e questo per la medesima cagione 
della mancanza d' idee proprie a poter -credei*. Sarei 
tentato d'esser incredulo anche io rispetto a quelle Ba- 
lene di 6oo piedi inarenale, alle bocche di un fiume di 
Arabia , che Plinio scrive su l'autorità di Juba (i). li 



(i) Lib. XX XII. cap. 1. e la ragione è; ci* a' di 
npstri non sì trovano Balene dì 90 piedi, dove >i tro- 
vano delle più grandi , cioè verso i Poli. 



di qui seguono due paradossi I. Tome cresce il numein 
dulie nostri: ilice , cosi c vesce la facoltà, di credere il 
verri II. E cresce la facoltà ili discredere il falso cne- 
dutó nèUgìiiri d' igijovmiia. Un lurlaro della Guinea 
non crederà mai, clic la Lima sia una Terra: fcia cre- 
derà , clic' le tiximhc da votar 1' acque dolio navi sìeno 
di curii; ilmiùt;. ri servigio rie [nielli hLnchi : clip rei ti 

^,'mV'd'ile divinili Arenigli- le sue idee , e con ciò 
il lume dello sua lOfiione , c gli vedrete ci edere quel , 
clic non c:cdeva , e disciedeve quel , clic ci edera. 

J. VI. Come f saper di .o^ii ii'uu-i è composto di 
scienza , c dì ielle (;) ; cosi e fuor di .omiì controver- 
sia , che ninno uomo in ni un mcslicic pini. esser piais- 
d' uomo seri™ conoscimento alenilo dì storia , e princi- 
palmente, della naturale; rrvchò iiimo pno esser «ran 
testo senza molle idee : ne molle idee si hanno sema 
Si ri; l; r [ .'.e ., uomt- '[ 1 !'•• '' ".'">" Sla per "ieirte 
versato in quei Ire gei ieri ci' istoria, delle aver mente 

fi. VII. 'Aon disopia dunque crenere su le nostre idee, 
ma esaminale i quattro caiallciì delle Stnrie vere 1. 
Un sullie'.eiilf ninnerò di léstiiiionj .'. La Ino aliililà 
La seien/a del fallii La proli tà , dove 11 mimerò 
non supplisca. Ini ie:.t'.inmii.> è ass„i poca cosa ; e non- 
dimeno se l'osse testimonio iridato. s.,v.o , prudente , , 
onoralo, «TdlSeil crai sgelile rifiutai ne la tcslimmm.ura. 
essendovi poca ragione con Ira mólta. UicluetìOfl 111 se- 



(1) Prenda aiti la' parola ferie in senso' di credere 
air attrai testhnoniama. So nondimeno, che in Greco 
ns«* ; e 'nV Latino 'Hdies , -piglimi dulie mite per la 
scienza medesima , o per una conclusione dimostrato 
per ragione necessaria ed evidente. Net tjnal senso 
^ristale nel Uh. r degli Elenchi sofistici, c'apj^ sr'ri- 
PC , Set yxf ■wrwta» my jiiMJor*, dovi' creder» 1 (esser per- 
suaso ) chiunque impara. 
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L'oidio luogo, che ì testimoni siero aitili, cioè accorti, 
diligenti , ne» capaci di quel ohe narrano , non sem- 
plici so vere Ìli a ni ente , nè superstiziosi ; allineili' non pos- 
siamo sospettare di essersi Ijfciati ingannale per dab- 
benaggine, o per sonnacchiale, o per l'atmosfera della 
ragion popolare; del che abbiamo troppo grandi esempj ■ 
negli Scrittori di tutte le nazioni. 

J. Vili. In terzo luogo è necessario, clie noi sappia- 
mo ; elie le cose narrate dall' Autoie , gli abbiano po- 
llilo essere per letta mente note. Or questo si fa come si 
conosce, che l'Autore sia stato contemporaneo de' fatti, 
e paesano. Dond'è, che gli Storici stranieri, o distanti 
di tempo da i fatti , che narrano , poste tutte le cose 
eguali, meritano minor fede, che i domestici, e i con- 
temporanei. In fatti si dee più crei lenza a Cesare, o a 
Tucidide , i quali scrivono di cose succedute sotto i 
loro occhi, che a Tito Livio, a Plutarco, e ad altri, 
ì quali narrano cose avvenute mille più anni prima che 
essi nascessero , raccolle dalla tradizione de' maggiori. 
Perchè la ccvtezjeà de' fUti , trasmessaci per Iradmum: 
orale, va scemando a proporzione, che i fatti si di- 
staccano dal lor cenno, sia per distanza di tempo, sia 
per quella de' luoghi, esenta fino a perdersene la me- 
moria; non altrimenti clic se getterete una pietruccia 
in uno stagno d'acqua , come ingrandiseoiisi i ceichi , 
così l'onde diventano meno sensibili, finché cessano del- 
l' intutto. Questo è provato da un latto costante, ed è, 
che le prime origini di tutt' i popoli son favolose , e di 
certe favole . che ad intenderle come si narrano , di- 
struggono se stesso. Questa medesima corruzione delia 
prime notizie del Mondo ha fatto credere a tutte le an- 
tiche nazioni, di esser figlie o del cielo , o della terra, 
o de' monti ,' o del mai e, ce. e ciò per non sapersi 
che dire. . , ;' * jY 

$. IX- Che diremo dunque delle storie scritte da Au- 
lori no» contemporanei ? Quel che ciascun sa dì doversi 
dire de' fatti tramandati per tradizione orale, e princi- 
palmente de' tempi rozzi. E più di una volta detti* , 
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ehe la fantasia de jiepolt ignoranti J- naturalmente poe- 
tica. ENa dà a tutt'i £tHÌ degli uomini, e a tutt'i fe- 
nomeni di-Ila natura un'aria] un aspetto , e un cctto 
(iime ritratto, che lì trasmuta: come li lenti , te quali 
ì rami i senno , o differimmo gli oggetti, che a Ira-verso 
'dì quelle si veggono. Dunque tutte; le storie raccolte da 
vecchie tradizioni , se non sono dell' intutto finte e fal- 
se, sono almeno sì vestite , che a voler loio trarre la 
maschera , vi rimane una ossatura sparuta , c appena 
degna dì considera rione. 

j. X- Tutto ciò si può provare per mille storie , 
ehe sono in Omero, e in Esiodo, in fischilo, e in altri 
vecchi scrittori Greci , raccolte dalle tradizioni de'secoli 
barbari. Vi si vede in faccia 1* aria poetica , che le 
trasfoima. Perchè non è da credersi, che Omero sia 
1' Autoie di tutte quelle difformazioni : Elleno erano tra 
popoli a quel modo sparse , che sono da questo gran 
Poeta descritte. La favola della Casa di Plutone, com- 
posta di pezzi di diverse parti del Mondo , che non 
pwssono adattarsi a nessun luogo della terra , era cos'i 
narrata da' popoli dell'Asia minore. Vi si veggono de* 
tratti , che non convengono , che a queste contrade no- 
stre : certi risguardano i campi intorno Tebe, e '1 Nilo, 
che Omero chiamano Oceanos potamus, Jtume Ocea- 
no , donde i Greci secondo' Di odoro Siculo aveano tratto 
la favola di Plutone, e Caronte, ec. Ve n'ha certi al- 
ta , che non posfono convenire , che al Mar Negro, e 
alla Palude Meotidc , dove la tradizione de' Cimincrj 
era anoora viva a' tempi di Erodoto. Certi sembrano 
presi dall' Oceano Atlantico , cognito ab antico da' Fc- 
Tiìcj : e alcuni riguardano le parti più Orientali del- 
l' Asia , donde per le vecchie tradizioni sembra venuta 
tutta la popolazione Europea. E questi sono gli effetti 
delle antiche tradizioni. Leggendo Pausania se ne trova- 
no infinite appartenenti a tutt'i popoli Greci, che non 
hanno né capo, nè membra unite, nè niente di verisi- 
mile. Si può dire il medesimo di gran parte delle Sto- 
rie antiche di Erodoto. La vita di Teseo raccolta da 
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Plutarco , e quella di Romolo del medesimo Autore , 
«mia due eccellenti pruove'del dif l'orme , conti-adi t Iorio, 
incerto , inveri siili il e , eli' è in tutte le tradizioni degli 
antichi, che poi son passate in corpo di- Storia. 

XI. In nìuna parte Ita fatto pùi guasto la fantasia 
degli antichi , quanto in ciò che concerne la religione 
delle vtccHfc nazioni, flicnte è più vetusto in ogni po- 
polo , quanto la Religione ; dunque niente è stato più 
soggetto alla forza della fantasia. Quindi sono tante 
favole Egiiie, Greche, Romane appartenenti alte loro 
Divinità, agli oracoli , a' miracoli. Se mancano i fatti 
per dar fondamento a tali favole, gì' impostori si fin- 
gevano , e i popoli di fantasia rozza e grossolana gli 
accrescevano (i). Le tradizioni Teologiche de" Romani , 
de' Greci , degli Eglzj , degl' Indiani , de' Cinesi , sono 
1j cosa la più ridicola e la più contraddittoria del Mon- 
do. Varronc avea dunque ragione di divìdere i tempi 
in ignoti, favolosi, e sforici. 

$. XII. Finalmente richiedesi nello Storico nella pro- 
nità , e onoratezza , affinchè non possiamo sospettale o 
dì essersi ingannato per passione , o di volerci ingannar 
per interèsse. E primamente Io Storico non dovrebbe 
sposare muti partito ; perchè 1' amor delle paiti tradi- 
sce. E appresso non dovrebbe guardare all' interesse del 
fatto , ma alla sola verità : e questo è molto difficile a 
rinvenire. In terzo lo Storico non vuol essere nè troppo 



(i) Iti Europa medesima il Cristianesimo dopo 
V inondazióne de' Goti, de Longobardi , degli Arabi, 
c la più. grande ancora da' Frati Egizj, Sirj , Greci, 
uomini per lo più ignoranti e fanatici , noti sólo fu 
quasi dà per tutto vesti/o alla maniera pagana, ma, 
n'empiuto di più mostruose favoletfe , che non erano le 
Greche" , c le Latine antiche ; del che chi si volesse 
convincere , non avrebbe, che a leggere Metafraste, 
il Flos Sanctòrum , le prime Croniche di tiUt' i Ce- 
-nobili , e tpiei pezzi Turchese/ti d" Isidoro Mtrcdtbi't. 
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ingenito eonlra h malvagità degli uomini , nè presu- 
mersi troppo ile] la loro (tonta. Dee scrivere degli uo- 
mini siccome essi sono , non conte so- gì' immagina , o 
ii vorrebbe. Plutarco era pieno di eroismo; ond'è che 
le sue vite son sospette di bontà. Tacito era troppo ac- 
canito; e quindi è, che i caratteri eh' egli dipinge de' 
malvaggi, son più del dovere caricali. Se Omero Tosse 
Storico, non vi sarebbe cosa più ragionevole de' carat- 
teri, che ci dipinge ; perpetuo copista della Natura , 
jion mai della passione. Se li colorisce colla poesia , non 
li difforma però, nè li distacca dalla ceppa) a della Na- 
tura. Finalmente bisogna , che lo Storico non sia gua- 
sto nella ragione dallo spirito di superstizione o di falsa 
Politica. In tutta la. Storia Romana non vi era fatto più 
attestato, quanto l'apparizione dì Castore e Polluce, e 
1' orma impressa su di una pietra vicino al Lago Re- 
pillo dell' unghia del cavallo. 11 Senato 1' avea pubbli- 
camente confermalo , il Console Postumìo avea per ciò 
fabbricalo un Tempio a quelle. Divinità , se ne cele- 
brava una festa anniversaria per conservare la tradi- 
zione : infiniti Scrittori lo scrivono : intanto Cicerone ■ 
Sii. ///. de Noi. Deor. cap. 5. se ne ride. E chi non 
Sideiehbe F La storia di tutt' i popoli della Terra è 
piena di simili immaginazioni. 

§. XIII. Quando io parlo della probità dello Storico 
oculare , suppongo , che sia uno , o pochi. Dove il nu- 
mero cresce , si ha men bisogno della loro probità, es- 
sendo poco facile che molti improbi cospirino insieme, 
e costantemente. Finalmente se il numero de' testimoni 
oculari giunge ad essere un' intera Città , o Popolo , la 
malvagità medesima diventa il più forte argomento da 
credere un fatto pubblico ; perchè non è possibile , che 
tanto numero d'improbi convengano ad ingannare. 

$. XIV. Ma il più bell'argomento della verità de' fatti, 
è quello, che i nostri Giureconsulti chiamano 1* in ge- 
nere; vale a dire il corpo del fallo. Si accusi Menelao 
V. g. di avere ammazzato Ulisse: il depongano molti 
« gravi tcstimonj : 34 Ulisse ancora vive , non ci sarà 
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mai (nota numero (li testiinonj , che vagliatiti autoriz- 
zar la menzogna. Ma il fatto si crederà , se Olisse si 
trovi morto , e di quella morte, che i lestiinonj atte- 
stano. Certi fatti antichi , o di semplici persone , o di 
nazioni han dovuto portar seco di certe conseguenze , e 
Lisciar di certi vestigia , dove Siena stali , tali quali 
si narrano. La durata di queste conseguenze e vestigia, 
attestata dall'età seguenti, è Pia genere de' fatti : se 
manca , manca il più sodo argomento per la verità 
della Storia. Si dice, che prima che i deci cessassero 
di essere selvaggi , gl'i Egìzj erano un popolo culto e 
savio. Questa Storia ha un ili genere , che 1' accerta , 
e sono quei monumenti di Architettura , i quali sussi- 
steaiio quando i Greci cominciarono ad aver dell'uma- 
nità: c talmente sussis tea no , che non si polca risaperne 
la prima origine. Ma se un ci narrasse queste medesime 
cose degli Americani , dove nnn si è trovato vermi an- 
tico monumento d'arte, che oli re pass asse due o tic 
secoli, nìun uomo prudente, stimo io, gli dorrebbe 
credere. E cosi dalle conquiste de' Romani , meglio clic 
da' loro istorici , conosciamo la gran loro arte militare: 
dalle leggi, la gran sapienza civile, ec. e dagli antichi 
caratteri Chinesi , tutti jeroglifici, l'antichità di quel- 
l'Imperio. Ma quando certi Autori dabbene ci dicono; 
Che gli Apostoli San Pietro e Paolo aveano battez- 
zalo e fatta Cristiana quasi tittlà Roma , avevano essi 
considerato, se in tre secoli seguenti v'ha nella Storia 
Romana niente, che ne indichi V in genere negl'Impe- 
ratori, nel Senato, nei Popolo? 

$. XV. Se in ogni storia' si richiede giudizio, capa- 
cità, finezza di ragionamento, nella storia naturale è 
necessarissimo. Le anticipazioni , la superstizione, l'igno- 
ranza , la piccola capacità di mente possono darci ad 
intendere, di veder quel , che non si vede; e a questo 
Mondo riempiere la storia di tavolette. Erodoto non era 
esente da questa credulità , e dabbenaggine; e Plinio , 
benché savio e accorto uomo , vi si h nondimeno la- 
sciato delle volte trascinare. I secoli P as *« l » j quandu 
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tutto in Europa era ignoranza , superstizione , maravi- 
glia , ne son pieni. , . 

5- XVI. Finalmente per non essere in materia di Sto- 
ria perpetuamente ragazzi , vizio che Platone attribuì 
a Greci del suo tempo, ogni narrazione sì vuol esami- 
nare a) lume della ragione , e misurare, fili h cose , a 
cui appartiene ; pei chi* gli nominici possono ingannare, 
ma non la Natura. Una narrazione , che ripugna al 
carattere di certezza mattematica , dee aversi per falsa. 
11 dirsi, due Archimede con degli specchi concavi bru- 
ciasse 1' armata di Marcello , che si avrà per Jàvoietta 
da chiunque sa 1' Ottica ; non essendo possibili specchi 
concavi di un fuoco sì distante, iSe il fatta ripugna 
alla certezza fìsica., si metterà tra l' impostare, o gli 
errori, de sensi, purché non costi essere un miracolo di 
Dìo. E dunque una tavoletta data ad intendere a Pli- 
nio , ci» una pietra cadesse dal Sole , predetta già da 
Anassagora (r) : e simil favola è quella dì Yarrope , 
che in Portogallo le giumente, le vacche, le capre, ec. 
ingravidino col solo vento Zefiro. Il Tribuno Valerio , 
detto poi Corvino, duella con un Gallo , e un corvo 
;;li si mette su L omero , e gli serve di compagno : un 
bue parla : piove mattonate : il Tevere corre sangue : 
si trovano delle vittime maggiori senza cuore , ce. pro- 
digi perpetui della Storia Romana. Livio li conta , c 
non li crede. M. Uczio nelle Allietane scrive , che 
a : tempi di Cario M. si erano trovate delle persone vec- 
chie di 3oo. anni ; e Cairn et che vicino a' suoi tempi 
scoprironsi le ossa di un Gigante di 70. piedi : 

Spectatum admissi risum teneatis amici ? 
Eil ecco come certi glandi uomini diventano poi pic- 
cioIissiiiL i . 

§. XV JI. Ogni narrazione , che ripugna al consenso 
della moltitudine degli Storici oculati , vuoisi avere 
per ciarla .- come che il mare Caspio sia un braccio 



.. (1) fedi Laerzio in Anassagora. 
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dell' Qceapo glaciale ; che il p(ib scorra, j»er la Caldea: 
che gli abitanti d,e.le Terre Magellaniche sieno de' gi- 
gantoni di '16 piatii . ce. final/nenie ogni narrazione, 
che distrugge il sènso della natura umana , dee aversi 
per impostura. Tali sono tulle quelle, rer le quali si 
rappresentano certi popoli selvaggi per più stupidi del Ili 
bestie , c per cui si degradano di sotta alla natura be,- 
sliale. I Galla» popoli dell' Africa , dicono certi Viag- 
giatori , mangiano 1 loro 6gli , e per costume comuni:. 
Finché non mi si mostrino due cose i. Che vi sia razza 
di bestie , che vìva de' suol iìgli 2^ E che tutta una 
nazione di uomini .possa degenerare . al disotto delle Re- 
stie , ho questi Stogici o jier visionar] , o per fianchi 

w%^Sfi&j>. • 1 . ■! H ■ uiiT^r n'"""'!' : èfitìÈ*fei- 

$. XVIII. Si chiede , se una cosa par che dicano i 
r,.tti i un'altra lo Scrittore de' fatti, si vuol credere ai 
fatti, o allo Scrittore ? Ai fatti. I Romani diceano, clic 
il Dio Marte condueeva i loro eserciti. Ma questi eser- 
citi delle volte disfatti, essi te dicano , fuggivano, si la- 
sciavano far prigionieri : dunque nè il Dio Marte si con- 
ducca , nè i Anuiani n e: ano persuasi ; e ; peiciò è un 
eiiulnio. degli Scrittori [ piuttosto del volgo ) smentito 
da' fatti. Erodoto vi dirà , Apollo sa il passato, il pre- 
sente, il futuro , poi narrerà quante volte ha mentito, 
c gghb^to ,. quanto 2 stato arso , o spogliato ; dunque 
Cieje-.ù a' fritti , non al giudizio ti!. mi uomo ( o volgo ) 
bigotto e supi:rstuk)3o. Alessandro .Magno voleva dare 
;n4 intendere a'G;cc'i , ch'ora iiglty. di Giove ( politica, 
che polca giovargli tra barbari.).. Qu«ndp fu ferito., un 
Filosofo Ateniese V arrestò freddo con un sarcasmo : 
gue , diss' egli , eh' esce dalle membra' dì una difinità. 
Uno Scrittore Francese vi dirà, niun popolo in Europa 
esser più rispettoso de' loro Sovrani . quanto la Francia ; 
poi vi narrano mille ribellioni, abbandoni , ..stxróùiu- 
mcnti di quei Sovrani. Credere a' fatti , non agli' Scrit- 
tori de' fatti. i, ' ,; ■71 . 

XIX. Y'ò dii\ qui brevemente dell' arte del citar*. 
Vi sono, alcuni talmente sfrviwt pecus , c avvsizi ad 
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esser scossi dulie voci , cui voi non moverete , se non 
riempiendo le carte di citazioni , è vergandole a guisa 
di drappi turcheschi : e altri , i quali vi terranno per 
pedanti alla minima citazione. Il primo può dirsi un 
abito Casuista , e Forense : 1' altro è il presente furo 
de' Francesi, e di quasi tutt' i Filosofi moderni , che 
pretendono trattile ogni materia olla moda de' Geome- 
tri ;' senza considerale , che i Geometri tavolano su le 
idee astratte , non su i fatti. 

5- XX. Son due vizj. Vi La do' punii, dove si vuol 
citare ; e altri , dov' è una pedanteria di farlo. Uno 
Storico de' fatti antichi dee mostrale al suo lettore le 
testimonianze di ciocché narra , non potendo egli esser 
testimonio di fatti lontani. Il pretendere d' esser cre- 
duto su la sua parola, è pretendere una schiavitù, che 
non gli si può accordare, che dagli stupidi. Il Signor 
dì Voltaire ha in ciò peccato nella sua 'Storia univer- 
sali!. In oltre un Teologo Cristiano, un Giureconsulto, 
Un Canonista dee citare i testi delle leggi, in cui fon- 
da le sue decisioni. Ma un Geometra, o uh Metafìsico, 
noti vuol citar altro , che la ragione un Fisico , un 
Astronomo, un Medico, l'esperienze: un Etico, un 
Politico , la ragione , e la storia ; dovendovi essere così 
un' Etica , c una Politica sperimentale , come una Fisi- 
ca." Fai* un apparato di gran nomi è una coiuedia in- 
degna di un Filosofa; II solo Filosofo , & cui convieni 
di citare, ma con giudizio, è colui che scrive istituì a 
per giovani ; a' quali è importante , che si mostrino t 
■finiti più ampj, donde possano attignere maggior lume. 
Pure quando iion è il testimonio del fatto, ne l'Autore 
di un sistema , o di un eccellente libro , che sì cila , 
ma il ìcdtatore d* una massima della ragion comune , 
non saprei, perchè s'avesse a citar piuttosto lui, che 
la' ragioni; medesima. Un erudito volea dire ; tir legge 
naturale perciò si dice naturale, perchè è scritta nel 
codice della Natura, disse legge scritta in tabuli* 
Mundi, siccome dice Tertulliano appressò Grozio. Une 
ridicole pedanterie:, i. e pedanteria citar Tertulliano. 



. . ioS 
Che cita Ter tulliana ? La ragione. Perchè non io? 3. è 
pedanteria citarlo apud Grotium. E nondimeno si può 
ciò tare di tanto in tanto con coiti Autori celebri, non 
perchè se n' abbia bisogno , ma per dare un non so che 
di grazia e di nerbo al discorso, o per un arte di de- 
star l'attenzione. Così certe massime dette con brevità, 
chiarezza , vivacità da un poefa Filosofo , e del buon 
secolo d* una lìngua , dove si faccia con moderazione , 
vanno ben citate colle parole di questi Autori. Uno vo- 
lendo d'ire : Che la virtù è il mezzo aritmetico fra due 
vì-j , disse : Vìrtus est medium viliorum et utrique re- 
dttetum. Grazio. Si dee ancora far juore agi' inventoii, 
dimostratori, propagatori di certe- grandi ; belle, ul'di 
verità, affinchè i giovani sicno stimolati da queste lodi. 

5- XXI. Ma il costume de' Casisti , e de' Forensi di 
affastellare quanti più possono Dottori , Espositori , 
Commentatori, Trattatisti, ce. a che vai' egli ? La ve- 
rità di una tesi teologica , la gius tizia o onestà di uu 
azione , o non azione , dee vedersi dal veliere il com- 
baciamento di quella test, o di quel fatto con la regola. 
Esponente nettamente la regola : misurale su quella la 
tesi : adattate 1' azione alla regola. Vedrò se si com- 
baciano , o no : e le non vedo chiaro , misurerò i gradi 
di distanza per giudicare della probabilità. Questa è 
F aite di trattar tutto da Filosofo , non da pedante. 
Che giova qui alla verità un foglio di citazioni ? Vede- 
vano, o no , questi autori la verità, e la giustizia ? Se 
no, non la vedrò neppure io ; o i ciechi servirebbero 
tli guida a chi ha occhi. Se la vedevano , uno , che mi 
rlica, come sì ha a vedere, mi basta. Se non che que- 
ste sorte di citazioni sono una chiara confessione- della 
ignoranza, della stupidità , della cattiva Logica , del 
-pessimo gusto di chi cita. Si potrebbe lor dire; 0 scr- 

§. XXII. Dunque quando si cita, dee farsi con ri- 
se ròa , scelta, critiea. Con riseiba, non caricando fa- 
stosamente di citazioni quel che si rcrive con preten- 
dere di stordire con le grida, o di abbarbagliare con la 



pompa d'una processione di Autori, colui, che non si 
può persuadere con la ragione. Con iscelta , citando i 
più dotti , c savj dell' arte , c con tali citazioni , die 
abhiano vigore di pruove, o che contengano una buona 
ragione esposta con le parole di un grand' uomo. Con 
critica , mettendoli doTc la uopo , sviluppando breve- 
mente il lor senso , e con duo parole indicando a chi 
Iefige il merito dell' Autore, a fine di dar peso alla ci- 
tazione. Ma è difficile di mettere in testa degli uomini 
il buon gusto , sinché dura la plebaglia di quei libri, 
che scritti ne' secoli d' iene-rama , non altrimenti che 
una volta i barbari del Settentrione , opprimono tutta- 
via le culle itazionPdi Europa , e stupidiscono gì' ingegni. 

CAP. V. 

Come si funi giudicare dt? fatti per rapporto 
a' diritti, che ne nascono. 

$. I. Nelle contese cofi tra persone e persone, come 
Ira popolo e popolo , spesso si pi uovano i diritti pe' iiilti. 
E cfdi ragione! ole? Ugon Grozio, uomo per altro eru- 
ditissimo , ina troppo pedante, sembra di aver voluto 
dare a questa sortii di giudizi più forza , che nop hanno. - 
c in ciò ha alquanto trasgredito le regole <il una buona 
crìtica. 

J. II. I diùlti , clic convengono alle persone, e alle 
nazioni, non possono avere, che due sorgenti, la Na- 
tura , c Ì Patti. I diritti della Natura sono o quelli , 
che poi tìamo con esso noi nascendo , quali sono tutte 
le proprietà, clic costituiscono un uomo, quae natura 
omnia animalia docel , cioè fa sentire per leggi fisi- 
che ; o quelli, clic naturalmente da queste proprietà di- 
scendono, non altrimenti che effetti , e ina uà zìo ni , pro- 
latazioni de' diritti ingeniti, siccome è l'occupar del pa- 
trimonio comune , cioè de' beni terrestri , quanto è a 
ciascuna persona , o famiglia , o nazione necessario ; 
^finché ci sia ed minor dolore eh' è possìbile; W fìut- 
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tificazioni di <f"c? eli' è occupato legittimamente , i la- 
veri, e le migliorie, ce. 

$. TIF. Ma chiunque è proprietario può per Patii ec- 
cedere una parte de' suoi diritti, o per conservar Tal- 
Ira , o per nuovi vantaggi. A questa maniera è nato 
tulio quel jus, clic i Giureconsulti chiamano jtis pub- 
blico , onde sono tutte le model azioni civili del jus pri- 
valo , dappoiché gli uomini venneio dalle selve nelle 
città, e loro convenne aver imperio, leggi, magistrati. 
Pur perchè una late cessione o permuta possa trasfe- 
rire un diritto, vuol esser l'atta : j. senza aggirar l'al- 
tra parte, e usar dolo nessuno : a. sena 1 abusarsi del- 
l' autorità , che dà il posto : 3. senza usa forza. 

§. IV. Un fatto anche nascente da diritto primitivo, 
non genererà mai diritto, se eccede la. forza del diritto 
primitivo, Un popolo ha diritto di occupar quella por- 
zione di terre e di animali della primitiva comunione, 
che sia proporzionata a' suoi bisogni. Questo latto es- 
sendo T uso del diritto innato , è più tosto un diritto 
esso medesimo, che cagion di un diritlo. Ila se occupa 
più de' bisogni , eccede la quantità del diritto ; c con 
ciò tanto e lontano, che possa produrre diritto, ch'esso 
Stesto è iniquo, e contra ogni diritto di natura. Citar 
dunque tali fatti, è pruovar la forza, non il diritto. 

$. V. Il diritto di una persona , o di mi popolo, non 
passa mai leg il ti ma mente in un'altra persona, o in uu 
altro popolo , se non per libera volontà di chi cecie, o 
permuta , sia volontaria dazione , sia volontario delitto. 
Dunque tult' i patti richieggono equalità di ragione , 
c di libertà. Un popolo savio può aggirare un ignorante : 
uno scaltro ingannare un superstizioso ; un potente un 
debole : un militare un popolo di pastori , di agricol- 
tori, di manifattori, ec. Questi fatti sono delle iniqui- 
tà , e non de' pUtì liberi. Dunque a moltiplicarli quanto 
vi piace , non proveranno mai un diritto. Quei dotti , 
i quali per pruovare la giustizia di certe usurpazioni , 
non citano , che di tali fatti, se il fauno in buona fede, 
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sono ignoranti: se ili mala fede : sono iniqui, e soste- 
nitori d' iniquità. 

5- VI. Questi dotti per rinforzare i primi argomenti 
di lor natura nulli nel tribunale della ragione, ricor- 
rono ad altri ne 11 meno d'incerta, e di viziosa origine, 
clic sieno i precedenti ; e questi sono quelli , eh" essi 
credono nascere dalla prescrizione per I* usucapione di 
lungo tempo ! 1 Si sa non potervi essere prescrizione sema 
usucapione: 1' usucapione- nasce AnW occupazione. ; dun- 
que dirò della pi escrizione quel!' istesso , eh' è detto 
dell'occupazione, jttrè , an incuria? Il tempio non ha 
forza a far mio quel , che non è mio , ma si richiede 
il consenso del pi oprici a rio. I.a prescrizione adunque 
non pruova , che 1' occupazione , non il diritto di oc- 
cupazione. Convengono, che vi può essere stato tra po- 
poli un patto tacito o espresso , per cui [* usucapioni 
centenaria introdotta bono publica , ne din et quasi sem- 
per incerta essent dominiti , dice il Giureconsulto Gajo, 
dia un diritto legittimo dì possesso : allora si prescrive 
per questo patto, cioè per la cessione de' proprietà rj. 
Ma se la prima occupazione fu violenza , e ingannevole, 
sì dirà sempre adrersus hostem aeterna auctoritas esto. 
È cosi è vero il detto di S. Agostino , che se i Romani 
volevano esser così giusti , come mostravano di voler 
esser tenuti, bisognava rinunciare a tutte le occupa- 
zioni dell' altrui fatte dopo Pomato . e tornare ai pa- 
gliai dello stato selvaggio (1). Il titolo giusto, e b 
buona fede sono , anche secondo i Casisti , condizioni 
essenziali alla legittima prescrizione ; e queste condi- 
zioni ambedue mancavano a' Romani , c mancano tut- 
tavia a tutte le nazioni conquistatrici , alle conquista- 
trici famiglie , alle conquistatrici persone. Non è la fora 
d'ingegnò, né di corpo k misura del jus , ma il ju* 
la norma della fona 

(1) S. Agostino De Civit. Dei. 

(") Tarè la vera teoria della giustizia: in pratica 
e'aiean d.cc, ìd acquius , quoti «lidio», Sembra dm 
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5- VII- L'autorità spesso non ì: differente dalla vio- 
lenza. Quella fu forza coli' atmosfera della carica, que- 
sta coli* arme. Chi ha in mano la mezzaeanna e la for- 
Lic^ , se mi prega , mostra clic mi può fonare, he 
sue preghiere son sempre de' comandi. Quel , che si 
occupa per sì fatta maniera , è piuttosto tolto , clic ce- 
duto ; e quel , che non è ceduto , ma tolto , non può 
generar diritto. 

J. VITI. Adunque nel pruovaie ì diritti per gli fatti 
si vogliono aver per nulli 1. Tut.t* i fatti eccedenti il 
diritto, che ci dà la natura 2. Tutt' i patti dove non 
ì stata equalità di ragione 3. Tutt' i patii dov'è inter- 
venuto dolo, impostuia , frode, aggiramento 4- Tutti 
quelli, dove una parte si e prevaluta dell'autorità , che 
uvea sull' altra , e principalmente della spirituale , da 
per tutta la terra venerata come divina 5. Finalmente 
tutti quelli , dov è intervenuta superiorità di forze. 

§- IX- Se i maestri della legge di Natura avessero 
scritto colle massime della Natura, e con più Logica, 
avrebbero dovuto ritrattare tre quarti delle loro deci- 
sioni. , . 

CAP. VT. 

Della Critica de libri. 

%. I. Questa parola Crìtica , la quale, come si ve- 
de , è greca , non significa altro , se non quel che si 
appartiene a giudicatura. L' Aite Critica è dunque quella 
di giudicare ili ogni cosa culi diligenza , accuratezza t 
giudizio acume. L' arte perciò , per cui si giudica , 'su 
un libro è genuino o supposto , inteix) , manchevole, 
rattoppato , guasto , dicesi la Critica de libri. 



V uomo nasca , come ogni vivente , piante e bestie 1 
animai predatore , e ancora , come ogni particella delta 
Materia , essere attrazione , con la legge , l' attrazione 
sia proporzionevole alla quantità di materia, 
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5- HI Pei* meglio Intendete! , >'o^lionsi permettere al- 
cune definizioni Un libro dicesi genoìno , legittimo, 
sé" Veramente è di colui, di cu! porta il noniL'. Cosi se 
1* Eneide è di Pubblio Virgilio Milione , solfo il cui no- 
mé si legge, e non de* Padri Benedettini , come farne- 
ticava il Padri: Arduino , è libro genuino a. Libro 
supposto è quello , ebe non è di colili , A cui si ascrìve 
comunemente. Il Dialogo de Claris Oraioribns , ebeva 
dietro l' opere di Cornelio Tacito , se non è stato scritto 
da questo insigne Stoiico , ma da qualche alti o Autore, 
chiameiasKi parto supposto di Tacito 3. Libro man- 
chevole c quello, nel quale sono delle frequenti lagune, 
voti, o su pezzi mancanti , com'è la quinta Dea di 
Tito Livio. Petronio Arbitro, ec. Libro rattoppato 
è quello; al quale sono stati aggiunti qua e là de* peni 
di altra mano, come sono i Commentai) di Sei>io a 
Virgilio- 5. Libro finalmente guasto è quello, nel quale 
spesso si rinvengono delle parole diffamate , e altri- 
menti scritte, che non furono dall'Autore ; e di questa 
fatta son tntt'i libri antichi. De' libri Latini ninno ci è 
venuto più guasto , e più pieno di magagne , quanto 
Lucrezio Caro ; de' Greci , Tucidide. 

J. IH. Mente e meglio pruovato per la Storia , e 
pe' libri , che ci son rimasti , quanto che vi sieno stati, 
e vi sieno ancora infiniti scritti antichi supposti , ri- 
penali , mancanti, guasti, e difformi , e principalmente 
in quelle materie , che più impoita di esser puramente 
conservate, quali sono le leggi divine e' umane , e le 
loro storie. Per poter intendere donde sieno avvenuti 
tanti mali , si vuol considerale , che sino alla metà 
del XV. secolo non vi fu stampa, ne stamperìa. Dun- 
que tutti gli antichi Ebrei , Arabi , Greci, Latini, Ita- 
liani , ce. non ci sono pervenuti , che in copie mano- 
scritte. Si scrivea da prima o su le~ membra degli al- 
Lcrì , come su i Papiri Kgizj , o su le foglie più grandi 
e dense , siccome tuttavia' su le foglie di palma in gran 
parte dell'Oriente, o su le Tele, com'erano i libri lintei 
tle' Romani , o su le Lamine di rame , su le pietre ne- 
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gli antichissimi tempi rli tutte le nazioni , che 
vano , ee. Quindi cominciossi a scrivere su de' cwoj , c 
pelli , dette Pergamene da Pergamo , Città dell' Asia mi- 
nore, dove si ernie aver avuto principio. Finalmente 
trovata la calta si scrisse sii le carte. I.a prima cagione 
dunque di essersi perduti tanti libri antichi , e di molti 
non rimasto , che de' pezzi infoimi , è stata quella di 
essersi consumati i materiali, ne' quali erano scritti ; 
guasti e perduti per umore, per tarlo , o per la lun- 
ghezza del tempo, che il tutto rode e consuma. La se- 
conda i diluvj, S" incendj , le guerre de' Barbari. I 
Goti rovinarono un'infinità di Librerie dell'Occidente, 
e gli Arabi Maomettani , di Oriente. I Papiri della ricca 
libreria Alessandrina servirono di legna a bagni de' sol- 
dati Arabj per molti mesi. 

§. IV. Delle volte o 1* ignoranza del vero Autore di 
un libro , o l* interesse ili venderlo più caro , o 1* im- 
pegno di avere nelle contese un grande Autore favore- 
vole , Iacea , che 1' opera di un uomo ricopiandosi fosse 
data fuora col nome di un'altro più ragguardevole, c 
qualche volta che si alterasse. Donde nacque un' infinità 
di libri supposti , e guasti , cosi nelle cose profane , 
come nelle saere. 

$■ V. I Copisti poi non è credibile di quauti mogli, 
e di quante sconciature sieno stati cagione. Perchè o 
servendosi *li guas*i esemplali, o dì esemplari non bene 
scritti , o leggendo con soverchia fretta , o non inten- 
dendo , davano delle copie per ogni verso sformate. Al 
che si vuole aggiungere , che usando delle volte stia- 
tiissime bieviature , o capricciosi nessi di lettere , furono 
occasione di nuovi sbagli a' seguenti Copisti che per or- 
dinario non furono, che i Monaci Orientali, e Occi- 
dentali. 

$. VI. E queste , e altre sono le cagioni , per cui i 
libri antichi ci son venuti o falsi , o mancanti , o ii- 
pezzati, o guasti, o storpiati. Dunque a voler far uso 
della Critica, si vuol esserci, molto pratico nel/a Sto- 
ria, e nella Cronologia de tempi : li. conoscere gli stili 



dell'età, p delle persone: III. esser' versato nella Pa- 
leografia , o sia maniera di delincare i cavarteli «li cia- 
scuna età , e avere per si fatti studj acquistato la sa- 
gacità de' cani (la caccia , da conoscere le scritture al 
solo odore. Chi non avrà tali aiuti è difficile, clic ven- 
ga a capo di chiarirsi, se un libro antico , una per- 
gamena , o altra scrittura sia genuina , o no , intera, o 
guasta. Non dubito the la Paleografia del Padre Mon- 
foconc , uomo dottissimo, e la diplomatica de* presenti 
Benedettini Francesi, con infiniti lihvi scritti in questo 
eccolo da molti grandi uomini , non sieno per giovar 
molto a' principianti : ina sostengono , che ninno possa 
divenir mai gran Critico , se , sepcllito negli Archivj e 
ne' vecchi armadj , non sì formi da se medesimo sugli 
originali. 

$, VII. Le regole principali , e i principali argomenti 
di questa Critica debbonsì prendere dalla testimonianza 
degli Antichi, dallo stile, e dalla maniera di pensate. 
Si vuol dunque prima di ogni cosa preferire il consen- 
so dell'antichità ad ogni argomento. Noi non sappia- 
mo, che i libri delle leggi sieno di Platone, Ì libri de 
OJtciis di Cicerone , i Commentari de Bello Gallico 
di Cesare, ce. che pel consenso dell' antichità , traman- 
datoci da mano in mano pe' secoli passali con una non 
interrotta tradizione. In oltre ogni età ha un certo stile 
proprio di scrivere e di pensare .- donde si può da citi 
c pratico discernere, se lo stile sia o no di quel tempo. 
Similmente come ogni Autore ha una fantasia diveisa 
da ogni altro , cosi son diversi gli stili delle persone , 
ancorché sicno di un medesimo tempo. Senofonte , Pla- 
tone , Aristotile , benché di una medesima età , hanno 
nondimeno Ire diverse maniere di scrivere. Orazio, Vir- 
gilio, Gallo, Ovidio, Propervio tono di un medesimo 
tempo, e nondimeno si ravviserà ne' loro scritti granile 
diversità di stile. 

5- Vili. Vi son di certe carte negli Archivj , che 
portano in faccia gli argomenti della loro falsità, lina 
concessione di certe prerogative, che ripugnano I. a' tem- 
pi : a. a' luoghi : 3. allo stato delle cose: 4. al caiat- 
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Tére'delU persone , bìie le 'co&ctfdontt i- 5. al carattere 
Hblfc persone, cbk'itl ricevono ; 'si' ''&cif oprano subito per 
imposture. Tuie sarebbe un Tesfàmento ili Tiberio, nel 
quale si lasciasse l'impero' Romano a S. Pietro, 11 Te- 
stamento di Costantino, certe donazioni di Pipino, di 
Carld'Magnc , de. sono dell' istesso impasto. L'età bar- 
bare erano esperissime in formare' di tali scritture : c 
1' ignoranza pubblica le sostenne; Oggi non reggono alla 
luce della buona Critica. 

§. IX> Finalmente grande indizio dell'Autore può es- 
sere la mainerà di pensare. Dal sapere il sistema di pen- 
sare tra Lucrezio 1 , e Virgilio, tra Cicerone, e Seneca, 
quando non vi fossero altri argomenti, s'intenderebbe 
assai, che la Georgica di Virgilio non potrebbe esser di 
Lucrezio, nè i libri de Benefieiis di Cicerone. Del re- 
sto 1' arte critica se non s' impara; com'è detto , eon 
lungo esercizio, e molta lettura, o riflessione, non si 
potrà giammai imparare per regole : ed io non iscrìvo 
pe' dotti , ma per gli giovanetti avidi delle regole del 
vero sapere. ; 1,1 ' 

■ C A P. "VII. 

Dell' enunciazione , delle altrimenti praposizione , 
*" " : ' è come se ne debba giudicare. 

J. I. Ogni parola , verbo, nome, o altro, che sia , 
presa separatamente , chiamasi da' Dialettici Greci un 
cwdpa, da noi- uh termine, e se non ha de' rapporti sot- 
tintesi, non esprime, che un'idea , Bwouxv. Ma se ne 
uniscano più di una per esprìmere un intero giudizio, 
o sentimento , sicché però affermi , o nìeghi , sì , no v 
è, non è, allora formano uh' Enunciazione , detta 
da' Greci lo v s **o^*vtmo? , orazione affermante, o ne- 
gante (1). 11 giudicare di si fatte enunciazioni , e co- 
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nascere so so» vere., ojfyjbc, è dover principale di un 
Logica, di uh Critico > c di ognuno, a cui iuipoita 
intendere quel die legge. 

5- II. Una enunciazione, costa ordinariamente di tre 
temi im , cioè di nn Sognilo , di un Attributo. , e del 
Verbo, clie gli unisce , a Ile mi a rido , o negando, o nar- 
rando con allei inazione , o negazione. Così queste pa- 
iole : ogni Firtk è arnabile, sono un'enunciazione. E 
parimente.- mimo stolto fa mai felice , .eli* è una enun- 
ciazione negante, li qucs.t' altra ; Urltem Romani a prin- 
cipio Bcges habunrcy .enunciazione narrativa affermante: 
e, Achille non ionio dall' assedio di Troia , narra- 
tiva negante. Dunque le preghiere, i dublij le doman- 
de, e ogni orazione, che non afferma, nò, snega, sono 
esclusi dalle orazioni apofantiche.',., cine dalle proposizio- 
ni , come oggi le chiama la turba de' Logici. 

§. III. Dov'è da. considerare., clic delle volle si tra- 
lascia il piedicato, facendo che altri il mtttntenda, co- 
pie quando si dicci fu Tro,a, cioè Tro a fu esistente, 
fu granile , fa Segno. Qualche volta si tialascia.il sog- 
getto, come ordin.iriamenle in lingua Latina J'go, Tu, 
Illa, peisonc sottintese .nel verbo. E delle volte si tra- 
lascia il veibo Terenzio: ego ne Ulani ? qua e me? fi- 
nalmente alcune volte, il; solo verbo è una intera pro- 
posizione, come veni, fidi, vici. Così sono quelle con- 
cise maniere degli Epici, Greci, e Latini, dixtt , c iti 
Omero , H , o vero , epliato , disse. 

$. IV. Secondo le regole de' Dialettici cinque cnsc 
sono da considerarsi iu ogni proposizione, cioè la qua- 
lità , la quantità , V opposizione , la conversione , l'c^ui- 
pollenza. Per ragion dell.» qualità ogni proposizione dee 
prima essere o affermante , o negante; per modo che 
ogni orazione , siccome è qui di sopra detto , clic non 
affermi, uè neghi , come le domande, hai fu datto? 
farai tu? si muov egli la Terra? E le pieghiere , pre- 
gati a venir meco a pranzo Signore, aiutami, ec. e 
tutt' i coma ndi , o le leggi, come ama Dio, non uc- 
cidere , non son da dirsi proposizioni , come quelle 
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nulle quali non è da rinvenire nè vero, nè falso, ma 
solo convenienza , o no, utile , o inalile , giustizia , o 
ingiustizia (i). 

5. V. Affermante è la proposizione quanto chi la dico, 
intende clic l'attributo convenga al soggetto , cioè che 
l'idea del predicato sia una dulie molte confuse o di- 
stinte contenute nell'idea totale e chiara del soggetto , 
come ogni corpo è grave , perchè f idea di corpo è 
un' idea totale chiara , e la gravità è ili queste molte, 
che con fusamente , o. distintamente si contengono del- 
l'idea eli corpo. Ma se nega, clic il predicato convenga 
al soggetto , come il lume non è grave , i Cidi ' non 
son solidi , non ogni male vien per nuocere , là pro- 
posizione dicesi negante , e significa , che V idea del 
predicato non è nè distintamente, nè confusamente con- 
tenuta nel soggetto. Dunque la -verità , o falsità di q ite- 
si 1 enunciazione dipende da due cose 1. dalla connessa- 
ne o ripugnanza de' termini : 3. c dal modo- di enun- 
ciarle. Se si afforma , e I' attributo è veramcn'e Oni- 
prcso.nel soggetto, o se si nega, e l'attributo è vcia- 
utente alieno dal soggetio, son vere : dove no , 'son false. 
Delle volte per conoscere si fatte verità , q falsità , si 
ha bisogno di sviluppare l* idea del soggetto ; e questo 
sviluppo' dicesi analisi, e dimostrazione. 

5. VI. lienehe 1' oidìnaria maniera di affermare , o 
negare sia è , non è ; 'non vorrei nondimeno che i gio- 
vanetti credessero , che sieno le sole. Gli nomini hanno 
trovato tante equivalenti-maniera di dir, di sì, e di 
no, di approvare, e di disapprovarti , elle non èpo-'- : 
sibile di noverarle tutte. V ironia ne contiene inlftììtel 



(1) La verità è un combaciamento di cltccliesìa c.il: 
suo regolo E perche la giustizia è imrh'ella un com- 
Wiameuto dell'azione o non azione col jus delle per- 
sone ,0 dogli Stati.- si puh ben dire iV una faggi:, che 
ella è vera, e falsa: ma in un sènso piuttosto meta- 
forico , che logico. 
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e i Tragici , « Comici , gli Oratori n' hanno moltissime 
d'Ile proprie. Ciascun popolo, e ciascuna lingua n' b* 
tldle sue. Di tutti questi modi di affermare o negare 
l'ironia a ia più frequentata, e, delle volte non così fa- 
cile ad essere intesa. Z'ippoli; • '.■*!.' 

. .Fecèpruove di scriverne, al paese ; 
sembra che lodi , e nondimeno biasima. Virgilio .■ 

Egregiam vero laudem et spolia (empia referti» 
, T.uque. puerque tluts . ... 
per dive.- voi non potete riportar/te c]ie<biasimo. E così 
alcune volte, una domanda acuta .afferma o nega , se- 
condo la natura della materia. invi ■ - 

5- VII. Avvertiamo ancora qui,' che vison delle pnoi. 
posizioni più che .affermanti, o più negami , contenen- 
do una forza d'itasi s , la quale non è nulle pure, affer- 
manti , o neganti-. I Greci le ichiamano perciò r.pifone- 
mi , come chi dicesse un ricalzare V asserzione. Lu- 
crezio dopo,. narrató come Agamennone scannò sua figlia 
pet implorare dagli Dei il lor favore con un sì inumano 
e empio sacrificio', soggiunge: 

Tantum religio potuii suadere malorumi. ■' ■ ■ 
e Tasso : 

Tanto mutar puh lunga età vetusta! 
delle volte con un'interrogazione ammirativa. Virgilio: 

Tantae ne caeloslibus animis irae ! 
la quale è come una doppia a ffern i azione. E noi Italiani 
usiamo raddoppiarla negazione, come no, non è ver , 
no , no , non è giusto, lì a questa sorte di propusizioiu 
si riducano le maraviglie, approvanti, e disapprovatiti. 
Tasso :, ... , „ r .. 

Come sia leggiera impresa , ahi stolto , 

Il ripugnar alla divina voglia ! " — - - • 
per dire eh' è disperata impresa. Che Dante disse .* 

Non giova con le fate dar di cozzo , 
anche con enfasi. 

$. Vili. E questo vuoisi intendere dell'enunciazione 
affermanti o neganti assertive. La natura delle narrative 
è alquanto diversa. Perchè esscudotutti gli avvenimenti 
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contingenti, non ci può essere nessuna necessaria con- 
nessione , nessuna ripugnanza metafìsica tra il soletto, 
f '1 predicato d'una proposizione narrativa. La Città di 
Roma, fu da prima sotto la signoria de Re : poteva 
non esser signoreggiata da' Re. Non vi è dunque alcuna 
necessaria connessione , ne ripugnanza tra Ì termini. Dun- 
que non si vuol giudicare della verità di tali lesi, cli- 
nic dell'assertive, pel solo paragone determini, e per 
lo sviluppo del soggetto, ma per i'tssere, o no, avve- 
nuto il latto. Di qui è , che la (oro verità , o falsità 
è da discorsi per la testimonianza ; e pei ciò si riduce 
a fedel noti a scienza. 

5- IX. Appresso per rispetto alla medesima qualità 
una enunciazione può esseie semplice , o complessa , o 
composta. Se non vuol significare , che un solo giudi- 
zio , come ogni corpo è divisibile ; ogni indivisibile i 
incorporeo , ec. e anche, le Repubbliche non debbon 
far conquiste, enunciaùone politica , la cui verità con- 
siste nel combaciarsi del predicato negante coli' interesse 
del soggetto , e , Alessandro era He di Macedonia , 

{imposizione di fede , l'enunciazione chiamasi semplice, 
la se con questo giudizio se ne accoppia un altro in- 
cidentemente, è detta complessa , composta di una prin- 
cipale , e di una incidente, come, se A è corpo, cioè 
un esser complesso , che tanto suona la parola corpo, 
è divisibile. E se B è indivisibile , non è complesso , 
eh' è tanto a dire, guanto incorporeo; e le Repubbli- 
che perchè voglion serbare la loro libertà , non deb- 
bono pensare a conquiste,: Alessandro, il qnal non 
possedeva , che la Macedonia, conquisto poi V Asia , 
Q quo' due versi di Virgilio, Arma., virumque cario, ec. 
1' incidente ipicgatrice è, Trojae , qui primus , ec. LI 
un vizio di chi scrive metter molti incidenti; ed è una 
tortura per chi legge. E nondimeno niente è più fre- 
quente negli Scrittori Greci , c Latini , c più ne' Lati- 
ni , che ne' Greci. Dond'è la tortuosità dello stile , e 
1' ambiguità de' senni. 
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$. X. La proposizione incìdente può essere e parte 
cssfctuialc de' termini , in cui entra, o uno sviluppo dì 
qui.lclnr modifica 7 ione. Nel primo caso la venia o fati 
sità dell' incidente è indivisibile dalla verità o laicità 
dell'incidente è indivisibile dalla verità o falsità della 
principale. Nel secondo caso può sussistere di per 6e , 
iodi pendente dalla principale, né se ne vuole altrimenti 
giudicale, purché non vi sia messa per condizione sine 
i^.ta non. Se dico, C acqua, che s'atfgne dal mare, 
e falsa. L' incidente , che s' aitìgne dal mare contiene 
appunto quell'idea del soggetto acqua, di cui si affer- 
mi) esser falsa , e perciò la sua verità è indivisibile da 
quella del soggetto principale. Ma se alcun dica, Ales- 
sandro Jìglio bastarda di Filippo Re di Macedonia , 
fu uomo di gran coraggio , l' incidente Jìglio bastardo, 
sta da.se, vera o falsa che sia, uè pregi u dica alla prin- 
cipale. Della medesima maniera , un triangolo equila- 
tero , che abbia i lati 20 palmi V uno , è equiangolo, 
quei venti palmi , purché non sieno posti per proposi- 
zione esclusiva , o condizione essenziale , son , come si 
vede, separabili da' termini principali. 

$. XI. La proposizione composta è quella , la quale 
contiene più di un giudizio, come, se una linea cade 
sopra due parallele, farà 1. gli angoli alterili eguali, 
2. l'esterno eguale all'interno corrispondente , 3. due 
interni alla sfessa parte eguali a due retti. Nella quale 
proposizione son tre giudi?] , o pronunciata , come li 
liiieblic Cicerone. 

J. XII. L' enunciazioni composte sono altre composte 
apertamente, altre tacitamente. Delle prime se ne an- 
noverano sci classi , congiunte , disgiunte , condizio- 
nali , causali , retatile , discrete. 

§, XIII. Le congiunte diconsi tali per esser composte 
o di più soggetti , 0 di più predicati , o di più soggetti 
c predicati uniti insieme , così : Cicerone fu Console, 
Oratore , Filosofo , e la soprallegata di Geometria nel 
5. XI. Notisi clic anche il nè unisce come : 
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Aè io Tofia produsse , e non sci nato 
Dell' Azio sangue tu .... . 
.. $. XIV. Le proposizioni disgiunte costano di più parti, 
delle quali pero' una sola 'se n* ìftrma o nega ili^iun-. 
tamente, e vale a dire, soma dirsi quale, come; ogni 
Jìgnra-è r -o -piena , o solida : ogni grandezza è , o 
eguale , o maggiore, o minore di ogni altra del me- 
desimo genere , ce. ; dove io non affermo , clie una 
delle due, o. una delle tre, ma in confuso, cioè senza 
definirla; E ancora quando si nega indefinitamciile' una 
di due, una di tre, ce. CU detratta di portare quella 
parte de pesi pubblici , eh' è proporzìonevolc alla sua 
potenza Jisica , dee o non esser Cittadino, cioè Itgato 
al corpo civile per alcun patto sociale e per alcun be- 
neficio ; o non esser uomo , cioè animale sensitivo di 
questo legame ; o non riconoscere alcuna divinità , 
memoiem fluidi, atque nefandi. 

§. XV. E qui da avvertire, che le proposizioni con- 
giunte allora son vere, quando sian vere tutti; le parti: 
se una è falsa, tutta la proposizione divieti falsa, per- 
chè tutte le parti son unite ali* è , non è , il quul è , 
o non e subito diviene falso , che vi si mischia una 
sola particella falsa. Le disgiunte poi son vere , se una 
delle parti sia necessariamente tale, quale raffermiamo, 
o neghiamo, e ciò vale a dire che non debbono lasciare 
usuila alcuna per altra parte enunciabile ,- perchè le 
parti enunciate disgiuntamente debbono abbracciare tutto 
I' enunciabile ; nò può altra, che una, esser vera. Cosi 
queste proposizioni; ogni animale è o pesce , o uccello: 
Ogni metallo è o oro, o argento, o rame, son false, 
non abbracciando tutte le parti enunciabili. Dond' è , 
che 1' enunciazione disgiuntiva, eh' è ili sua natura con- 
lusa,'non si può verificar di niente uecessariainente , e 
inevitabilmente., t 

5- XYI. La proposizione eausale è quella , nella Quale 
son due parti, il fine , e l'effetto del fine, come, leggo 
per divertirmi, passeggio per digerire , fatico per vi- 
vere, perchè il fine è una delle quattro cause de Filo- 
sofi , e per avventura negl'i agenti ranonali la principa- 
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Ic , niente facendo essi , se non per qualche fine. Vi 
sono eziandio delle causali fisiche, come, finche gli 
uomini avran paura della verità , . si\ vivrà male : 
Ji/icliè Borna fu Repubblica e » si onorò la po- 
vertà , vi fu del buon costume. Queste proposizioni son 
vere quando il line enunciato è il vaio fine. di quell'a- 
zione : se non è il vero, son false. Cosi, Catone s'uc- 
cise per grandezza d'animo, è falsa, perchè, si ucci- 
se pur dispetto. C e rane scrisse la Filippiche per -amor 
della patria, è falsa , perchè le scrisse per gelosia , e 
per amor della sua grandezza. I Romani facevan la 
guerra per ispargere tra le fiere nazioni V umanità : 
falsa , perchè la facevano prima per vivere ., . poi per 
ìu u bini one d'arricchirsi , e di comandare. Gli Europei 
hanno .piantato in America delle Colonie per amordi 
fondarvi il Cristianesi'ino ; è fiilsa per le stesse ragio- 
ni dell'antecedente. V uomo virtuoso opera per solo 
amor del genere umano : .falsa perchè ogni uomo o- - 
pera prima per amor della sua l'elicila,, e porse è vir- 
tuoso , degli altri. , * : ■• 

§. XVIIi Se nella proposizione vi son due parti con- 
dizionai niente congiunte , ella c manierassi condizionale , 
e dividerassi in antecedaite condizionale, e conseguen- 
te , come: se è triangolo isoscele ,. ha gli angoli alla 
base eguali: se è uomo, è nato libero. Talora la par- 
ticella condizionale si tralascia per sottintendersi. Plau- 
to : nikil est , qui pigér est, cioè :( ' si quis piger est, 
nìhil est. Vi sono delle condizionali reciproche, e delle 
non reciproche, e .delle non reciproche. la : quelle si aiV 1 ' 
gouieiita da amili i capi . come , è triangolo isoscele ; 
dunque ha gli angoli alla base eguali, dunque è iso- 
scele. In queste da un solo, come: è uomo , dunque 
è animale, bìpede , ma ,non già , è, animale' bipede; 
dunque è uomo: è lattuga; dunque è pianta; dunque 
è lamiga.. ■ ..- r - ?aoWv.- 

J, XVIII, Prima di passar olhc si avycrta , clic la 
verità , o falsità di una' proposizione eondj/.ion.ile dipeii- 
de. j ,'.|ioii già dalla .verità,- o,, falsità dell'ipotesi , perchè 
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ni posson formare anche dell' Ipotesi iiU|>os3Ìl)iu ; ma 
dalla necessaria connessione delle partì. - Su io- dico : se 
un Uomo fosso cavallo, velerebbe, U proposizione è 
falsa, perciocché non vi ij connessione tra V anteceden- 
te condizionale e la conseguenza : ma sarebbe vera , se 
diuesì. , ie fosse uccello , volerebbe , ancorché non sia 

' «iai.-per essere uccello, né per volare, 

w '-Ì.S-- XIX. Quando la proposizione contiene un paragc- 
.ne dì due parti , chiamasi relativa, come nella Scienza 
delle proponimii , sta il 6. a 3. come il a a. E così 
questo proverbio : dimmi con chi vai , che ti diro die 
fui , è una proposizione relativa. Le verità , -o falsità, 
di queste proposizioni sono spesso difficili a rinvenirsi ; 
per ragione eh' è difficili: di vedere le vere quantità e 
qualità delle cose, la ragione e proporzione delle qua- 
li si enuncia. Di qui è, che tutti gii epiteti dì divino, 
die Omero , e idi altri antichi Scrittori danno agii uo- 
mini , o alle cose, per celebrarle , e che non sono, clic 
paragoni , son tutti ose il rissimi , e con l'us issimi , non 
polendosi mai ridurre ad una vera p> o porzione nè Arit- 
metica, né Geometrica. Come tolte l'Arti c le Scienze 
son catene di proposi zio ni relative ; ninna scienza e 
più necessaria, quante quella delle proporzioni (i). 

■ XX. Quanto poi del ìuciics'uno sniditi si l'orma- 
no due giudi*] , uno .affermante , l'altro negante, quella 
proposizione chiamasi discreta, come Orazio; Cavlu/n, 
non aniinwn m/Mani, qui trans mare ciirrunt. lì l'E- 
vangelio , non qui dicit Domine , Domine ititrahit in 
Hegnum Ctklorum, sud qui fcCcrit colluttati m J'atris, 
qui in Cauli* est. Graziosa è quella di 'l'asso nella Ge- 
rusalemme Canto II. stanza 25. 



{*J".V, uomo non fu nulla , se non per tapparli i 
c le Scienze son cognizioni di rapporti. Un' idea, asso- 
luta ■non puh costituire giudizio alcuno. E sa: vi fossa 
una incide con una sola idea, sarebbe stupida. 




E smarisce il bel t olto in ttu colore , 
Che non è pallidezza , ma candore. 
E dell' istessa natura il detto Lutino dui numero de'con- 
vivaii : Ausonio ■ . 

Septem , convìviam ; novera vero , convitium. 
Scptem advocavi : sex enim convitium 
Cam rege justum : si super, convìvi ani est. 
La costoro verità dipende dulia verità di ambedue le 
pai tu 

5- XXI. Vi sono alenile proposizioni , che pufono 
semplici, e nondimeno son composte,, 'potendosi risol- 
vere in più distinti gì udii] affermanti , o neganti. Un 
genere di queste è quello dell' esclusive. Chiamasi una 
proposizione esclusiva , quando per una particella esclu- 
siva tantum solamente, si esclude ogni altro predicato 
ed ogni altro soggetto. Questa proposiiione la linea è 
solamente lunga , esclude ogni altro predicato , fuor- 
ché la' lunghezza , ed e vera. Quest'altra : la linea 
solamente e lunga , esclude ogni altro soggetto, ed è 
falsa. L* affermazione , o negazione di si fatte proposi- 
aioni , sienu esclusive del soggetto , sìeno del predica- 
to , rare volte è senza temerità, perchè non è facile co- 
noscere tutt' i soggetti enunciabili ; nè sapere precisa- 
mente tutte le proprietà o predicati de' soggetti , che 
si enunciano da chicchessia. Io non direi , in Terra 
solo sono degli animali : l'uomo solo è un essere ra- 
zionale ; riè , il rabarbaro non Ita altra virth , che di 
purgare , V oro non ha altra qualità , che quelle, che 
ne sappiamo. Di qui sono tanti giudizj falsi e ridicoli 
non solo deal' ignoranti , ma anche de' dotti. Non v è 
contrada pia beata del Regno di Napoli, dicono i no- 
stri : Non vi è miglior olio , dice un Provenzale , di 
quel di Marsiglia : solo in Berna, dirà uno Svizzero, 
l'uomo è veramente libero. Se voi andate iti, Siberia , 
nella Lapponia , nel Canada udirete dire altrettanto. 
Questa pensata , dirà un dotto , non V ha fatta altri, 
eia: io : Ecco un sonetto ,* dicea un Poeta ciarlone , il 
cui pensiero non venne mai in testa a nessuno- Ogni 
eolaretto stima l' istesso di ogni su» bisticcio. 
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$. XXII. Quando si eccettua una paite del soggetto 
llìcesi eccetliva , c vi ha sempre due giudi/.] , \\ tota- 
le , c l' eccezione, come, luti i ricchi impazzano, fuor- 
ché Ì ricchi sari. Similmente i comparativi, e i su- 
olativi contengono sempre due giudi* j , 1' enuncialo , 
e'1 sottinteso- Il medesimo Tasso ibid. stanz. 22. 
Magnanima , menzogna , or quanto c il vero 
Si bello, che si possa a le preporre? 
Bove sembra dire , che ancorché il vero sia bello , fu 
nientedimeno più bella l'officiosa menzogna di Sofronia. 
Ma non so che direbbero di questa sua proposizione 
certi Moralisti , che odiano più , clie sfuggano , co tali 
umcj. Siccome ancora i reduplicativi, come Homo ut 
Homo , Clcriciis ut Clericus , iriangulnm ut figura , 
homo aita pianta, qua animai, ec. percliè oltie a quel 
che si enuncia , si suppone un' altra cosa sottintesa. 
Finalmente tultc le proposizioni denotanti principi eli 
cose , dette incettile , suppongono qualche cosa finita 
innanzi , e tutie quelle , che significano fine , dette de- 
sitive , sotto di se comprendono qualche principio di 
cosa. Così queste proposizioni : Saul fu il primo Se 
degli Ebrei , suppone , che prima fosse un popolo Re- 
pubblicano : e Tarquìnio Superbo fu f ultimo Re de 
Romani , significa , non esservi stati dopo lui degli al- 
tri Re. A quell' istesso modo, quando le favole ci di- 
cono , che Teseo fu il primo a piantar in Grecia delle 
viti , ed Ercole , che fu nel medesimo tempo , a do- 
mare i Tori selvaggi , che Cadmo fu il primo ad in- 
trodurvi le lettere , vogl'ion dirci , che prima di questi 
tempi la Grecia non aveva Agricoltura , ed era perciò 
così salvatica , coinè oggi la Luisiana nell' America. Di 
qui è , che gli amatori della storia antica a niente vo- 
gliono piò aver I' occhio quanto a certi epiteti , parti- 
celle , maniere di dire degli antichi Scrittori. Donde si 
può capire , quanto importi , che il principio del Ge- 
nesi si legga. Nel principio Dìo creo il Cielo c la 
Terra-, più tosto che, Quando Dia creava il Ciclo e 
la Terra, siccome haii preteso alcuni. 
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Delle altre proprietà dell' Enunciazioni. 

J. I. Consideriamo ora 1' altre proprietà dell' Enun- 
ciazioni , famose già nelle Scuole de' vecchi Dialettici. 
La prima è la quiinlità. Una Enunciazione può essere, 
o universale indefinita, o universale- definita , o par- 
ticolare , o singolare. Se il soggetto di una proposiiioJ 
ne è universale, senza però averne segno alcuno ( che 
il dimostri tale , dicesi universale indefinita : come , 
umana cosa è aver compassione degli afflitti: la vir- 
tù è necessaria all' uomo , gli Ilei a" Omero erano 
bevoni. Ma se vi è un segnale di generalità, dicesi u- 
niversale 'definita , come, ogni virtù è necessaria , 
tutti gli Dei a" Omero erano bevoni. Le proposizioni 
indefinite ordinariamente si hanno per universali. Ma 
bisogna distinguere due sorte .ili università, metafisica, 
c morale. In quella non vi è a fare eccezione , come 
l'uomo è morale 7 il. triangolo ha tre angoli eguali a. 
due re.lti. In questa vi ha dell'eccezioni , come, £ Gre- 
ci san bugiardi , V uomo e animale vendicativo , e 

■ > Dolci son le quadrella, ond' amor punge : 
E ancora questa dì Petrarca ; 

Obbedire a natura in tutto è il meglio : 
E difficile delle volte capire in qua! senso sieno prese 
e dette dall'autore. Il giudicarne per la materia, sic- 
come pretendono alcuni Logici , è il voler far dire ad 
altri quel , elle penseremmo noi: Più sicuro è conoscer- 
le per la-maniera- di scrivere dell'autore medesimo. Ec- 
cettuo le leggi, nelle quali ogn' indefinita debbe aversi 
per universale , a meno che non- vi sia una manifesta 

eccezione espressa , o tacila, come muoja chi dolo ma- 
lo uccide : dove il dolo malo contiene una tacita ecce- 
zione da trarne gli omicidi casuali , quelli a difesa , ec. 
E anche , il ladco manifestarlo sia 1 punito del qtta- 
druplOi dalla, qual pena vengono tacitamente eccettuati 
tutt'i ladri non manifestai). La. ragione, perchè le 
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teggi debbono esser sempre prese nel senso generalissi- 
mo , è , che le leggi d'i Sua natura debbon sertire al 
ben generale ; talli» piMica stimma lex est; nè perciò 
è da supporre , che noi sicno , se esse medesime noi 
dicano. 

§. 11. Se poi il soggetto della proposizione sìa uno , 
ma non ' definito , come un Sena/ore Romano si lascio 
corrompere nella causa di Ctttilina , dicesi particola- 
re. Ma se sia uno , e definito, chiamasi singolare, co- 
me.- Cicerone fu un Console vanaglorioso. '"' ' 

Questi sèrvo di amor visse e morìo. ■ ■ " ' ' ' 
E manifèsto , che ogni proposizione particolare è un'af- 
fermazione , o- negoziazione contusa ( perchè tutte le 
idee,' à' cui' manca V individuazione , son confuse. 
QucH' un Senatore, quel quidam , significa sempre un 
non so' chi. 

5, III. La seconda proprietà , che si tuo! qui consi- 
derare, è 1' opposizione. Due proposizioni, che abbiano 
il medesimo soggetto , e '1 medesimo predicato , ma' 
delle quali una sia affermante, altra negante, son dette 
opposte. Se tutte e due sieno generali, o singolari, 1 ro- 
me , ogni uomo , niun uomo , est non est, Socrate 
fu savio , Socrate non fu' sapio , chiamànsi contrari.'. 
Se una generale, l'altra particolare , contraddittorie. 
Se ambedue particolari indefinite, subcontraric. T,a ve- 
ra opposizione è quella delle generali, o singolari; per- 
chè 1* una spianta tutto quel , che 1* altra pone, comi', 
ogni essere è corpo , niun essere è corpo : La mente 
umana è incorporea, la, mente umana è corporea i 
ogni uomo è matto, niun uomo è matto: Commodo 
( Imperatore ) fu un pazzo furioso : Commodo non 
fu impazzo furioso. Chiamando, siccome' fanno alcu- 
ni Logici , le generali A , E ; le singolari ,' 0 , I ; le 
particolari indefinite y, z : l' opposizione contraria e 
vera èA — E,0 — I : la contraddittoria o scmiop- 
posizione è A — 0 , E — I : la sube od tr.iria e con- 
fusa y — 4i ■ 
$. IV. E assioma , che due opposti non possono c - 
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sere insieme veri , uè insieme falsi . È il fonda mento 
della rutta ragione. Ma è il* avvertire, che le due' pro- 
posizioni contrarie se sono generali , nelle cose fortuite 
e accidentali sono tutte e due false, come : ogni cor/io 
è fluirlo, rumi corpo è fluido. li le due particolari, 
un Senatore è ladro ; un Senatore non è Indro , pos- 
sono essere tutte e due vere , o tulle e due fai» , es- 
sendo i soggetti idee confuse, Dunque la massima è da. 
intendersi o della pvo posizioni singolari, o delle univer- 
sali, ma in marnerà necessaria; cioè, dove l'attributo 
è essenziale al soggetto ; non si .potendo tare che sìeno 
tutte e due vere , io ci sono, io non ci sono , ogni 
uomo è marliili! , niun uomo è mortale. . 

S- V- E una dottrina manifesta , e comune al genere 
umano , che i repugnanti contrari non Boa fattibili per 
nessuna potenza , neppure per quella di Dio ; perchè se 
Dio facesse !im. repugnante , sarchile 4 — 4 — °- Ma. 
nulla natura divina son da con side> arsi due alt.ic specie 
di pugnanti. Morali, e Ipotetici. I Morali suri quei 
possibili ontologici, olie intanto ripugnano alla sua na- 
tura , come il fare un cuore, un'ingiustizia : e gi'f- 
poltJi'a , quando ex hypothesi ohe abbia voluto un da- 
to essere, non può non volere 'quel che segue dall' cs^ 
senza di queir essere. Così posto che Dio abbia volili» 
un globo girale attorno d'un punto i dee di necessità 
ipotetica aver voluto, che si ; .mantenesse nel giro per 
due forze., una. di gravità , 1' altra di proiezione : ic se 
ha voluto un in indo composto di esseri limitati, non 
poteva non volere il male d' iinper tei ione ; o metafisi- 
co ; e la . subordinazione e I' luto reciproco degli esseri 
corporei,,, di' è il male fisico. I. Teologi chiamano que- 
sto coiteglieli /e condizionali volontà ■conscguenti! 
assolute, e le antecedenti ipotetiche, volontà ani ••ve- 
denti. Si consideri nondimeno , che i ripugnatiti mo- 
nili Sono così impossibili iuliinseci e assoluti per la di- 
vina potenza, come un cerchio quadrato. Perchè Dio 
non ha potenza a non esser Dio , e Me egli ripugn isi 
a_ se slusso non sarebbe Dio. 
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5. VI. .La dottrina iteli' opposizione armava i Dialet- 
tici Greci a sostenere la fatalità (ì).Ogni proposizione, 
di a; vun essi , è o vera , o falsa : e quel oh' e vero , è 
necessariamente vero , cjiiel eh' è falso , necessariamente 
làls» ; perche se ciò eli' è vero non è necessariamente 
vero , e qiicl eli' è falso non è necessariamente falso ; 
può esser falso il vero , e vero il falso ; dond' è , che 
non è vera la dottrina deila contraddizione: ma niente 
è più vero , quanto che non possa la medesima cosa 
essere e non essere ; e con ciò., che degli opposti un 
solo possa esser vero ; dunque ogni enunciazione vera 
è fatalmente vera ; e ogni falsa è letalmente falsa. Que- 
sta proposizione. Sceremo il 1770 guerra col Turco, 
è contraddetta da quest'altra. JYon- avremo il- 1770 
guerra col Turco : <!i Ile quali perciò non può clic una 
esser vera'; fia dunque necessariamente vera. Ora Ogni 
altra cosa preterita ,. presente, futura si può ridurre al 
fu , non fu è , non è : sarà , non sarà ; e ognuna 
di queste asserzioni è fatalmente vera o falsa ; dunque 
niente è l'atto, niente si fa, mente si farà, se non fe- 
talmente . --■,> ■; .... ,*ttì 

5. VII. Nel qua! sofisma, clic tanto imbarazzava i 
Filosofi , era facile il vedere. 1 . Che si confondeva la 
fatalità dell' enunciazioni , o logica , con la fìsica. 2. 
E poi la fìsica ipotetica, con l' assoluta. Dico: 1. O- 
gni numero è fatalmente pari , o spari : 2. Dunque 
non posso scrìvere che un pari, o uno spari: La pri- 
ma qualità è enunciativa, appartenente al rapporto delle 
idee , clic non dipende dal nostro arbitrio. La seconda 
è fìsica ipotetica , vale a dire suppone, clic io voglia 
scrivere qualche numero. Ora né la - fatalità logica, nè 
la fìsica ipotetica forzano la. mia libertà ; perchè con 
tutti questi argomenti, sarà sempre veio, clte io pos- 



(1) Vedi Aristotele *»p( e , Cicerone de 

Fato. 
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sa scrivere, e non scrimre , c il pari , o Io spatri, 
secondo che mi piace. E la ragion e , che la libertà è 
una potenza dèlia mia Natura ,■ e fa fai alita, di cui si 
parla , un rapporto delle mie idee. 

S'. 'VIII. Aiutatile nel Perìermenia vuol che nelle 
opposÌ7Ìnni si abbia principalmente l'occhio al mixlo <!ì 
enunciarle. Questi modi son quattro, die' egli , i. è 
necessario , av è fortuito , 3. è possibili-;, 4. è impos- 
sibile. Perchè se è necessario ( «*«y»«iov fatale ) v. g. 
che ogni uomo inuuja , niunu morie di ni uno poò es- 
ser ibituita e se è fortuita non può esser necessaria. E se 
è- impossibile, che il Mondo sia stilo sempre ; è necessario, 
che iibbia quando che sia cominciato. E se (inalidente è 
(possìbili! v che ■ Mitrate lottando vinca il Toro ; non è 
impossibile che un uomo 'superi pugnando un Toro. 

j, IX. Dal necessario gli Stoici traevano la dottrina 
de" confa tali. Se è, dicevan essi, fatale che Milone vin- 
ca; dunque è che pugni; e se che pugni; dunque che 
nasca ; e se che nasca .- dunque che U padre di Milone 
prenda moglie ; e se questo c fatale ; è fatale altresì , 
che nasca il padre dì Milone , ec. Ma di latto fu fata- 
le , che Milone vincesse , perche vìnse già, e ogni fi.lo 
è necessariamente fatto , poiché è fatto , dunque tutta 
la catena è fatale. Le parti di questa catena son dette 
confa/alia, vedete Cicerone de Fato. Ma se un dice : 
Milane polca pugnare, e non pugnare; dunque scelse 
liberamente di pugnare , non già fu forzato a pu- 
gnare , rovina tutLi li confatali degli Stoici. Non vor- 
rei però negare , che ancorché non vi sieno de' confa- 
tali forzanti , vi sieno de* motivi concatenati , perchè 
ollrechè la storia umana ci mostra una serie di avve- 
nimenti concatenati, de'quali la cagion motrice del se- 
guente, cosicché sembra, che l'uno sia sviluppo «HI* 
altro ; pure è a considerare , che nelt' ordine di que- 
ste cose del Moudo , o nella catena delle cause e de- 
gli effètti non ci può esser vacuo , n interrompi men- 
to , seni' annullarla tutta. È !a ragion sufficiente di 
Lei bnie. 
km** 
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■• J, X.'Qn.m.l» ,M «o;».'tto'(ll fcytn tà » si fi 
il prerlav.lo « iM i»<xft:alo il >»™tl... c.l.i .ma>i ro-n-r- 
« fOportUone rommi. Co.1, « ™ n-ù^oU 
• ■** '^angol,, I. coi «mn. * qmstj, 
Jc «« triangolo sia èqu iangolo , sarà equilatero. Se 
la "conversione è intera , chiamasi semplice ; se è in parte, 
dicesi /ter accidens. La regola di giudicarne è di ve- 
dere , se il soggetto contiene interamente il pjicdìcato , 
o no. Se il contiene interamente, le converse sono am- 
Wiue vere, come nell'esempio disopra del triangolo. 
Ma se il soggetto contiene mia parte sola del predica- 
to , la conversione semplice è falsa-, come, Ogni trian- 
golo è figura ; non si può enunciare , ogni figura è 
triangolo. Ogni uomo è animale coghoscitivo : non si 
direbbe, ogni animale cognoscith'O è uomo. 

§. finalmente vi è un' aite di tari.' , che una 
proposi /.io ne per aggiungere , o togliere, o trasporre la 
particella negante, diventi etfiii valente ad un altra': è''' 
questa. d'icew • ■ijuipnlUiizit. d'-il entiiii' -azione : la quali; 
fiittaicon giudizio dà o torta , o g1t17.ia airenuncia7.io-' 
ne ; c delle volte serve ad affilar desofismi. Cosi AW- 
si ma mi io diceva, il Sole non è minor-delia Tcrra(Ì], 
c intendeva , il'<Sóle è eguale, alla Terra. Chi dicesse f 
di uttiltutian'i', nón è libere , direbbe. ■ f 1 ^- 1 i ■■■{ 
, ììóm ^' (Se -netta serva Italia è nato , ■ f rotini ìi> 
E'\ no/i -poti non fare\ vale- , /w forzato a fare fé. • 
e'1 dire ad una donna , non sei easla ,i'val quanto di- ; 
re , fi* jei donna di mondo, l'assi* ancora, per una do- 
manda ammirativa, 1 cosìyto dunque, uomo d,fnkn-< 
te t l'archerai il mare! il che è quanto direi rtl tevfV- 
non varciierai Untarti. Tu. -sei- il' forte ! è ^ujrfrto' ; di- 
re , tu sèi vile. "Ma T equipolenza 'de' Solisti iiascea da' ■ 
termini infiniti , o da' nomi aoristi , come il chiama 
Aristotile. Domandano , è ogni uomo savio? No: Dun-: 
•lue ogni uomo è non savio ? Nemmeno ; perchè n(m** 
e equipollente a questa , non ogni uomo è savio. Ci'-' 
si, una non figura- à. un non triangolo, vale, £«eZ 



(1) Laerzio in Anassim. ., 9 
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che non è figura non i triangolo. Parimente, Nok 
Deus volens iniqui totem tu es , equivale a questa, Tu 
non sei un Dio di quei, che vogliono V iniquità , e 
la misura. Dunque , un non necessario è un contin- 
gente: un non contingente: è un necessario : un non 
impossibile : è un non possibile , uno impossibile, ce. 

$. XII. Si è questionato , il termine -aorìsto , o in- 
finito , è sempre equivalente all' opposto finito ? v. 
g. è egli il medesimo dire , non amore , che odio? 
Non fedele, che infedele P Non buono, che malvagio? 
Non ciarlone , che taciturno ? Non vizioso , che vir- 
tuoso ? E credo , che si convenga distinguere. Pcrehi 
se tra 'I termine finito , e infinito non vi è metto , 
suonano il medesimo.- ma non è cosi, dove vi ha mez- 
zo. Il dire non cute , suona niente : il dire non esten- 
se , suona punto. Ma il dire non vizioso, non è anco- 
ra nella connine lingua dire un virtuoso. Donde è quel 
di Tacito, magis non bonus , quarti malus . E non dotto 
non significa subito un ignorante, e una bestia, po- 
tendovi essere in eerto mezzo , che non sia nè ignorante 
dell'intuito, ne dotto, come si conviene. 

5- XHI. Ed ecco i lacciuoli , e i cappietti , a cui 
tessere avvezzava la Dialettica e la Re t lorica Greca , e 
poi I' Araba , e 1' Europea delle scuole. Questa finezza 
di ragionare è oggi s\ mista in tutte le nostre Scienze, 
e in tutte le lingue presenti , che non pare, che se ne 
possa più far di meno , essendo trapassata nelle più vili 
arti. Badino perciò a questo i giovani filosofi.- ma nel- 
l' istesso tempo sappiamo , che un Dialettico di tavoli- 
no, e' di scuola , se non sa altro, sarà sempre il tra- 
stullo de.' Dialettici pratici, che non ìstudiava l'uomo 
Stoico ne' libri Storici : Lucio Vero suo fratello , Fau- 
stina sua moglie, Avidio , Cassio suo Generale, l'uo- 
mo della Natura , W. Aurelio fu un santissimo uomo 
e dottissimo : ma fu ìn mille modi aggirato da quei 
birbi , che vedeano la Natura umana ìn facce Romulij 
e ne seguivano con grande aite il corso.. 
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LIBRO IV. 

DELL'ARTE RAGI0N4TMCE. 



Noi non conosciamo il vero, che o per semplice per- 
cezione e comprensione delle idee chiara distinte, o per 
argomento , cioè per isviluppo delle chiaro contuse. Le 
verità da noi conosciute alla prima maniera sono il fon- 
damento di quelle , che discopriamo ragionando , e ar- 
gomentando : ma sono assai poche, perchè possano Li- 
stare a' nostri bisogni , c pochissime per la nostra cu- 
riosità. Dunque è mestiere, che noi ragioniamo, e ra-. 
£* toniamo a dilungo , per poter sapere. Ma si vuol ben 
ragionare. Per ben ragionare si richiede capacità, esten- 
sione di mente , attenzione , regole , esercizio.' 



Sella capacità i estensione , ed attenzione , 
che si richiede a ben ragionare. 

$. L II ragionare o l'argomentare non è altro, che 
Io sviluppare 1* idee chiaro confuse , c renderle il più , 
che si può , chiaro distinte. Cosi sviluppando V idea 
clùaro confusa del triangolo vengo a renderla chiaro 
distinta, cioè a dira ostrare le sue proprietà. L'idea del 
Ciclo e del suo modo apparente , è chiara. Ma è oscu- 
lo e confuso, per quali forze fisiche tutto. ciò_si fac- 
cia. Newton avendo preso forte l'idea chiara del giro, 
e bene applicatala , sviluppolla in modo , che. ne cavò 



cui , o non si veggono i principj , cioè le idee chiara- 



CAP. I. 
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distinte, o se si veggono, 'non si sanno adattare a nien- 
te, uè tìto eiuindi le omegilrae. . 

r H La capacità , consiste » » pnnoipali .Ioli. 1. 
I„\,n. pronta memoria d'ito,. * segni ? . I. MB» 
f t e chiara reminiscenza. 3. In una tacile miei l.gcn- 
,1 de' rapporti delle ito. 4- Nella chiare,,, .li conce- 
nirle e legarle 5 In nna istancabile attenzione, b. Nel- 
T avere dello spirito o -dell' ingegno cioè della Jori* 
creatrice. Come queste doti per ordinario non sono che 
che jiatin ali, dipendenti dalla struttura, elasticità, ir- 
ritabilità delle fibre del cerchio , sema il quale stru- 
mento Voniina unita non opera i quindi c, che la ca- 
pacità si vuole avere per uo : dono della natura ebe 
)' hanno . l'hanno ad un medesimo grado. Quelli clic 
bau so.tito questo dono hello , c «rande , ... liiv.ii,., 
chiamansi grand 1 insegni ,. -.1 piccoli e stupidi son detti 
coloro , che ne han poco. . a . . 

S HI E"li è il vero, che una piccola capacità aiu- 
tata dalla fio* educazione, • da certi siudj ordinati, 
e ben fatti e ribattuti , può divenire qualche cosa eli 
irrande per la forza dell'abito : e pel contrario una gran 
rapacità li" mala educazione , per trascuraginc , per 
certi studi falsi e oscuri , o non ordinati, per .ìiorlu , 
per Tiri ce -divenir piccola. E perciò quelli, che Ih» 
sortita piccola , debbo,» studiarsi di migliorarla i e chi 
l'ha grande, di ben enllivaila. 

k IV. V estensione poi della mente dipende da due 
cose , dal numero delle idee reali , e da' lavori , che 
per esercizio vi si son fatti. Non è un gran numero d 
idee che t'a una niente esterna, ina un numera d idee 
reali vere , chiare .. distinte . utili , e legate a segni 
certi 'e distinti (l>. Un guazzabu glio d'idee chimeriche, 

(il pBPCÌlè tenia segai ( e intendo principalmente 
delle pttreie ) non fi piti esser gran fatto a" idee di- 
stinti! Quindi è, eie i fanciulli, e i selvaggi hanno 
la-Maggior parte delle loro idee cotijnse , non aven- 
dache pochi segni. 
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o inutili , o oscure , e confuse '] impiccoliscono piutto- 
sto la mente. Ma non bastano la sole idee a far una 
mente grande ed estensa : si richieggono de'Iavori. Que- 
ste idee si vogliono prima universalizza re quanto pii si 
può , benché non si stacchino dal suo ceppo e diven- 
tino chimeriche, perchè le menti cariche di minuzie , 
senza sapere universale, son tanto più piccole , quan- 
to è maggiore la copia delle minute e singolari cogni- 
sioni (i) ; e appi esso infilzarsi siccome per le in certe 
lunghe catene ben connesse : avvezzarsi a vederle con 
nettezza e chiarezza, a fine di poterne far uso ne' casi 
particolari e confusi ; al che principalmente servono le 
leggi e regole generali. Queste catene sòtW it fondo delle 
Scienze. Ci debb' essere fuor di dubbio , che le nazio- 
ni , che "ne son fornite , superano tanto in grandezza 
di mente le selvagge e barbare , quanto la cognizione 
generale e al di sopra delle singolari. Tra le scienze 
l'Aritmetica , e la Geometria fanno te mente acuta , e 
luminosa , c destra a trattar checchessia. Le scienze 
Fisiche , Etiche , Politiche la fanno soda. Ma la Meta- 
fisica l,i fa universale, scevra di certi legami , che in- 
ceppano le facoltà spirituali (2). 

5- V. Qualunque pelò sia la capretta e l'estensione 
della mente, Bei»' attenzione, non si ragiona - , mai bene. 
V attenzione è il microscopio dell' anima. E un dono 
della Natura, che rende le fibre del cerebro suscettibili 
di un moto nè troppo lento ,* né troppo celere , e sen- 
sihili al piacere e al dolore. Questo crea X attenzione. 



(1) Per questo i Dizionaristi , e i Peda/ili son 
sempre di piccola mente. Sempre i più grandi Zibal- 
tleni son i più piccoli libri. 

(2) Hanno dipinta la Metafisica come donzella 
alala , che ha sotto il piede il mondo de' corpi , e 
quel, che Virgilio chiama inesorabile fatum, cioè le 
leggi della materia , e signoreggialo. Almeno questo 
pretendano i Metafisici. ■ 
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Jfa l'arte 1' ajuta in due modi , cioè >- distaccando 
l'animo tla qualunque cagione dis tracute , e 2.- racco- 
gliendovi quelle idee e affezioni , che la conciliano , e 
la nutriscono. 

§. VI. Le cagioni, che ci distraggono dal vedere il 
varo son tutte quelle , che O svolgono lo scuotimento 
delle fibre del cerchio necessario a generar 1' attenzio- 
ne , o 1' indeboliscono ; e queste possono , stimo io , 
ridursi alle seguenti : i.. Soverchi piaceri corporei , i 
quali sommergono lo spirito nella materia , e nelle sen- 
sazioni animali, e distolgonlo dallo studio di raccoglie- 
re le idee , dall' universalizzarle , e dal confi Ontario in- 
sieme per vederne i rapporti. 2. Le forti passioni , Je 
quali o il dissipano , come il timore , o 1' attaccano ai 
soli loro oggetti, e il rendono inetto per ogni altra oc- 
cupazione , come certe sorte di amori , 1* ira , la gelo- 
sia , ec. 3. La fantasia soverchiamente viva e mobile , 
poco sottomessa a' tranquilli e severi calcoli della ra- 
gione. 4- Certe sensazioni troppo veementi, che la dis- 
sipano , come gran romoii , soverchio lume, gran no- 
vità di oggetti , alieni dalla nostra ricerca , ce. 5. Al- 
cune anticipate opinioni, per cui si stima , o di saper- 
si quel che non si sa , o che gli studj in generale , o 
alcuni in particolare , si oppongono alla nostra felicità. 
6. Certi abiti vecchi , che ci tirano più alla poltrone- 
ria, o a' piaceri sensibili, che al raziocinio, e alla con- 
tcmplazion del vero (1). 



(1) Ho udito dire, che i Paesi rispetto alle Scien- 
ze $<in come te terre , die alla lunga sfruttano , non 
si veggono più, dicesi, di quell'ingegni creatori. Può 
essere. Pur le Scienze tutte son figlie del solletico 
della curiosità: e questa finisce , conte esse si dilata- 
no. Più , sotto alimentate dalla pubblica costumatez- 
za , finisce il nutrimento. Ecco come sfruttano le ter- 
re d'elle Scienze. 
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5- VII. Si richiede in oltre , che si raccolgano in- 
torno quelle cagioni , che destando della curiosità ge- 
nera no l'attenzione , e la nutriscono. La prima di que- 
ste è , che il Filosofo ami da vero di sapere il netto 
delle cose ; perchè chiunque non sente nel cuore veru- 
no affetto e pizzicore per la verità, non è possibile che 
stud] con attenzione per iscoprirla, nè che vi sia altro 
mezzo bastante a fermarla. 

J. Vili, Clic se taluno vi è, il quale non sente niun 
caldo per le buone e sante conoscenze , a destarlo è 
ben che si consideri a' frutti grandissimi , che per esse 
jxtssiam conseguire. I principali sono , come. 1 , II sa- 
per vivere , e vivere con felicità , cioè col minor do- 
lore possibile; perche il saper vivere nasce dal giudi- 
rio , cioc dal vivere secondo il prescritto della ragione.- 
e 'l giudizio dove non è contraddetto da un tempera- 
ménto bestiale , è sempre figlio dello studio della sa- 
lienza, a. I.e dignità , e gli onori , che la scienza uni- 
ta al buon costume e all'astone ci procaccia; perche 
oli uomini avranno eternamente bisogno de' veri savj. 
3. 1 beni, e le ricchezze, che seco porta la vera sa- 
pienza , cioè la scienza congiunta al buon costume, e 
ad ima vita attiva. l v . I piaceri , die godono coloro , 
che sanno , in veggendo con . gli occhi loro le verità 
ignote all'infinita turba degli sciocchi, ì quali non al- 
trimenti , che si facciano i bacherozzi , non hanno al- 
tro Mondo , che pochi palmi di spazio , clic loro sono 
d'intorno agli occhi ; dond* è clic trepidano, o smar- 
riscono ad ogni passo. 

J. IX. In secondo luogo , perchè delle volte sì ha 
poca attenzione per quelle, che per lunga stagione ci 
son divenute familiari ; si vogliono considerare come 
ignote e nuove , affinchè F idea di novità possa desta- 
le in noi l'attenzione necessaria a ben esaminarle. Vi 
sono nelle scienze insegnate dagli avi nostri di molte 
proposizioni , che per lungo trattare si reputano certe, 
ancorché noi siano : dove l' avvezzamelo scemando 
l'attenzione , sa che noi 1* esaminiamo giammai. Cosi 
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ire 

vengono le falsità ad .essere etcfòUtatv , eoa discap'.to 
ilei baK; (lui RBOM'e umano. È dunque fduslo, che molti 
decreti, i quali in onniscienza si tengono per certi più 
per consenso , olle iicr. esame di ragione, si ripetono 
siccuJne noovi i.l tribunal»? nell'intelletto, e ,sr, esaminino 
per gli-,suoi principi. Questo avi il metodo dbKenat». 
Jo imi slirnerh di non .saper, nulla ,, diceva questo, va- 
lentuomo , fino a e/ie non l'abbia io rmd&ùtio • /VfWS- 
vato e/usuai veri e,, indubitati princìpi dubiterò di. tutto 
fincki non mi sia assicuralo per un rigoroso esame. 

Ij. X. In terzo luogo , percl/è la mento nostra «wU 
;i (jiiesto corpo. Ita bisogno di moto corporeo e di u- 
jia cella energia de neiTÌ,, e degli orfani dei celebro 
j»'. esser «.testata,, a.j.olcr conciliai ci 1' attenzione in certo 
manieri filili, e_ astratte-, sarà bene scuòci di certi 
segni sensibili. v e ( a»JCorici „iCbe muovono . L nostri sen- 
si , e la nostra fantasìa. ;Senza. questo, i.joto k- ,cosc di 
pura Gcouict.ia ; e di. .Ai iunctica. scapperebbero dalla 
nostra Stten/jcine,, Dunque quelle linee ,■ quelle ligure, 
quelle letteli , .(jjue'.^gni quelle ci fi e. giovane molto 
a ritenere il pensiero òsso a quel , di clic si. trutta. Io 
non credo , ebe l'osse per essere inutile l' inventare di 
simili .segni per le -cose Metaiisiche , e Morali. Certo ia, 
pittura y e, la scultura ei giovano, , molto a lare' inten- 
dere la forza di certe passioni, virtù , vuj ; e i Poeti 
sembrano {„ onesta paite-i dipintori della' Metafisica-, 
e ilella florale. Si vuol . però avvertire , 1 elle l'incanto 
della fantasia, forza assai .piò Vivida della ragione, non, 
ci dislaccili soverchio dal di lei Imng, che benché equa-, 
lòje, e sereno., è tuttavia men frisante ilei -fantastico, 
e non ci dia ad intendere queste immagini somicorpo- 
ree per verità, 

f. XI. Il qiwito nie/,7.0. di destare 1* attenzioni , c 
oi;i ritenerla viva , può essere qualche forte passione co- 
spirapte ai raedeahii > (ine cT<_l i " inveii inazione , sicoom'è 
l'a-nor della gloria, i>: speranza dei .premio, l'idea dei 
dispiccò , e dell' infamia ? passipni , jjte commuovono 
l'.inino con gidu veemenza, a far quei doveri, j quali 



Digiiizcd t>y Google 



hcn filili mellono l'uomo in uno stato laminoso, e 
viluienl* ttMviiKloimLi.il cuoproiio d'infamia. La storia 
o' insegna, che ovunque gli uomini in qualunque pro- 
fessioni: sono siali celti di ottener glorie tifi prem.j, ivi 
le Scieme , e (' At ti sono mirabilmente fiorite. Ma uo- 
vo non se ne spera nè gloria , né premio , fili' spiriti 
s'illanguidiscono, e le nozioni vi diventai» huiflwT*. Ta- 
lora il dispreizo, colpo acuto e violati» .per gli uomi- 
ni, gli ha desiati a grand' imprese ; perchè ogni uomo 
è tale, clic soffre più volentieri il danno, che il dileg- 
giamento ; eoudussiaché il disprezzo semini degradarci 
dall' umanità. 

g. XII. Finalmente io stimo , ohe Ira ,tutt' i meni 
di sollecitare I' attenzione ,' c aguzzai la, gran t'orza ab- 
bia lo .scrivere, e scrivcie pqi}, coiaejaione ; .pei ciocche 
scrivendo riscaldasi il cerchio , c l iu£cgno ; ond' è che 
gli si presenta un maggior numero d' idee , e più rap- 
poiti delle idee medesime, -Le idee chiaro Scoiti use sem- 
brano svilupparsi a proporzione;, che ci riscaldiamo di 
fantasia. Allo scrivere si può aggiungere il disputale , 
mezzo clic irrita la sensibilità: umana , e genera atten- 
zione. jNon vorrei perciò , che in motte delle preseti ti. 
linrveisità di lettele si fosse abolii») dell'. intutto fanti- 
co uso delle dispute , c de' circoli. Vi eia veramente 
trascorso dell'inutile, e del soverchio contenzioso, e 
una certa ruzza di rustichezza , ; e dUsfaociataggine.- ina 
si poteano recidere gli abusi,- e ritenere i circoli. I.a 
Società è la grande scuola degli uomini : e l'uomo so-. 
Io inclina più allo stalo bestiale, .-che all'umanità, (fue- 
gli allievi della Natura o soa orsi , o figli dell' ippu- 

cwidwa. 1. ' ' 

CAP, II. 

Del Raziocinio in generale. 

$. I. Il raziocinio, discorso , argomento, pruova , 
non è come è detto che lo sviluppo di un idea chiaro- 
ctìttfusa , - nella quale la parte chiara serve di principio 
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sii argomenti è sempre distaccato ila ogni ""*" tri ffli'iWi 
dunque questi argomenti sono sofi-.tict. 

§. IV. Tornando a noi, per qui-' pi incjpj primi ili- 
mostransi alcune primi; projoùibni ; le quali , puichù 
saranno dimostrale , diventano aneli' esse princìpi l '* 
molle altre dimostrai)! li per quelle prime; conciossiac- 
chè quanto più cresce il immero delle, idee. phìa re e di- 
stinte . tanto vieppiù si dilati la facnUì. di iu ostro) lice. 
Così Euclide per le defini/ioni, e per gli assiomi di- 
mostra la quarta e la quinta del primo libro , e poi 
per la quarta e quinta molte altre , e pur quelle del- 
l' oltre ancora. La 4-8 del primo libro serre a din», 
strame moltissime in tutto il icslo delle Matematiche. 
E questo mutuilo deve ossei varsi in tutte le scienze. 
Rei Jus di natura v. g. enn poche definizioni , e po- 
chi assiomi dimostro alcune prime proposizioni appar- 
tenenti all'ordine di questo Mondo, e alla natura del- 
l'uomo; e per queste molte altre, che riguardano le 
ttcoltà umane ; finché col medesimo ordine si -viene a 
tessere tutta la scienza. V istcsso si vuol fare nella Fi- 
sica , nell' Astronomia , nella Meccanica , ce. e anche 
nella Teologia, nella Giurisprudenza civile, nell'Eco- 
nomia , nella Politica , e in ogni altra Facoltà. Chi non 
sa far questo , non sa ragionare , c non è capace di 
scienza. 

§. V. Non solo il principio vuol esser certo , ma 
1' applicazione alìjesì. E siccome il principio è certo, a 
di per se., o per va' antecedente dimostrazione; a quel 
medesimo modo 1* applicazione vuol essere o nota di 
per se , o dimostrata antecedentemente. Così iu Geo- 
metria dico : due parallelogrammi situati nella mede- 
sima base, e fra le medesime parallele, sono eguali-' 
è un principio dimostrato nelhì 35. del primo lihio dì 
Euclide. Soggiungo 1* applicazioiie : ma B C , D ■!' , 
$ou dite parallelogrammi situati su la medesima base, 
c fra le medesime parallele. Quest'applicazione dee 
esser nota anch' ella o di per se , o per costi listone , o 
per ipotesi , o per dimostrazione. Dunque qttesti due 
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paralklo^-rammi aventi eguali, basi souo come i altez- 
ze : e aventi eguali altezze , son come le basi : prin- 
cipio dimostrato nella 1. del sesto libro. Dunque se va- 
riano: le basi, e le altezze sono in ragion composta 
delle. basi e delle altezze ; conseguenza di una verità 
dimostrata.- AL medesimo modo : chi rubba dee resti- 
tuire il rubato. 'Principio noto per legge (li natura. Ma. 
Tizio ha- rubato. Appli cai ione , clic se non e nota (li 
per se, si vuol (limosinile per gli luoghi , onde si pio- 
tano i fatti. Dunque Tizio tke restituire il rubato, E 
in Teologica Cristiana. Principio ; una dottrina chia- 
ramente contenuta ne' libri Evangelici è dottrina cri- 
stiana. Applicazione, l'ai' è là dottrina della resurre- 
zione degli uomini i e quest'applicazione ai mostra pei 
luoghi Evangelici ) : dunque la dottrina della resurre- 
zione è dottrina cristiana. 

' $. IV. Donile sono le otto seguenti regole: 
ti Quando il principio è certo, ed è certa V appli- 
ca ito ne , è altresì ccita la conseguenza. , purché non sù 
più universa!'.' de! principio , e dell' applicazioni:. ■ 

2. E se il principio, e l'applicazione son di certezza 
matematica : tale ancora sarà la conseguenza. 

3. Se il principio , e I' applicarne sìeno certi di 
certezza fisica ; la medesima certezza avrà' la conse- 
guenza. - : 

4- Sé il princìpio è certo di ceitczza matematica, c 
l'applicazione di mitezza fisica; la conseguenza sarà 
tlel valore dell' applicazione. 

5. Se il principio sia certo di certezza morale , c 
certa 1- applicazione ; in conseguenza sarà fede; 

(>. Se il principio, o l'applicazione non sia clic prò* 
labile ; la conseguenza s^ra probabile. 

7. Se il principio , o Y applicazione sia d' ipotesi , 
ipotetica sarà la conseguenza, 

8. Finalmente se o il princinin , o l'applicazione sieno 
una falsità ; la conclusione sarà falsa. Dunque ogni con- 
clusione non può aver maggior forza , clic quella del 
principio , c dell' applicazione insieme. 
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5. \IT. Ma si ragiona ilu' principi in due maniero , 
o dir di ame ni e , o indirettamente . Consideriamo prima- 



in due modi, o dimostrando esser falsa la tesi, per 
seguire degli assurdi: o esser vera* per seguirne degli, 
assurdi supponendola falsa. Perchè sempre die- da una 
tesi seguono delle assurdità , purché ne seguono di ri tta- 
mente,', è da aversi per falsa; non potendo il falso se- 
guire dirittamente dal vero, come non contenuto in 
quello. Così il dire , che. ,i: quadrati de' raggi del me- 
desimo cerchio., o di cerchi eguali , sieno disuguali , 
produce dirittamente quest'assurdità che. neppure i raggi 
del medesimo cerchio, o di cerchj eguali, sitìno eguali. 

§. Vili. Dicesi poi assurdità ogni proposiziono ; che 
distrugge o una certezza matematica, o una fisica , o 
una morale , nota o per se stessa, o per. vigore d'an- 
tecedente dimostrazione. Dond' è , che ninna conseguenza 
si dehlw avere per assurda per questo solo , che ni ; op- 
ponga, ad una opinione, anche rie ev ut issi ma nelle Scuole; 
ma si richiede in oltre , eh' ella distrugga un cara t ture 
di verità. Così se uno dice , tutto lo spazio celeste è 
fluido, e un altro gli oppone come assurdo, che a que- 
sto modo s;uebhe falsa la dottrina di tutti gli Astro- 
nomi antichi ; non è opporgli un'assurdità, ma un'opi- 
nione. E se uno asserisce , tute le leggi civili obbli- 
gano in coscienza, non gli si potrebbe opporre il con- 
senso de' Casisti , i quali opinalo jn contrario , e que- 
sto come assurdo : perchè nou è 1' opinione il regolo 
della verità , ma la verità dei esserlo dell'opinione, 
. 5., IX. La seconda maniera di argomentare indiretta- 
mente è la seguente. Ponsi !a tesi per. vera, segua tutto 
quel che ne dee seguire ; e trovanti . di, seguirne , si 
eoncbiude eh' eila senza ninna coiilrojrcisia sia vera. A : 
questo modo son tutti i sillogismi ipotetici, ne' quali 
dal, conseguente condizionale si conclùo^ja/ycrità del- 
l' antecedente. Per modo tli esempio dico , -che il trio»-, 
gaio X sìa isoscele: c i iuo:.tio per .questa sorta di 



le dimostrano 




si fanno in ti e ma- 
n/o. E questa si fa 
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«'inostrazione. Se il Intingolo X è isoscele, dee. avere 
£li angoli alla basa eguali : ma sono di fatto eguali 
gli angoli alla base ; dunque il triangolo X è isoscele. 
''latone nella sua Repubblica ha cernilo per lai modo 
p: ovarc questa tesi , chela giustizia fa la felicità de- 
gli uomini. Sì pone per ipotesi regnai- l' ingiustizia : si 
Tede f immediato effetto , eh' è la miseria donde si 
concliiude la necessità della giustizia a voler esser felici. 
Cumbeilad l' lia imitato nel suo dotto libro' sa la leg- 
ge di Natura. Quando quest' argomento è ' trattato da 
mano maestra , è il più hello, ed ha muravìgllosa l'orza 
a convincere. 1 princìpi fisici di Renato sono scritti nel 
medesimo metodo. 

$. X. La terra maniera d'indiretta dimostrazione è 
quella, che si la per 1' enumera-/ ione delle parti. Nu- 
merando tutte le partì , ed escludendo tutte L' altro 
fuorché una , quella che rimane non esclusa , dee di 
necessità esser la vera. Servesi di questa dimostrazione 
Euclide nella prima del terzo libro. 11 centro del cer- 
chio, db' egli , non può esser nessun punto degli altri 
infiniti , che sono nel cerchio, fuor che il punto 0 y. g.; 
e questo per chiare ragioni. Dunque 0 è il centro. Cosi 
se si è commesso un finto; uè il ladro può essere, che 
o Tizio, o Cajo , o Pomponio , o Demea; ed è certo 
non essere stato nò Tizio , nò Cajo, nè Pomponio ; se- 
gue che sia Demea. 

5- XI. Perchè questa dimostrazione vaglia , rìchieg- 
gonsi due cose i. Che l'enumerazione sia intera, cioè 
che non si ometta partenessuna 2. Che l' esclusione sia 
certa , e indubitata. Dove F una di queste due condi- 
zioni manca , la conclusione non sarà mai certa. Che se 
o 1' enumerazione , o 1' esclusioni sieno probabili , la 
conclusione non sarà che probabile , cioè opinione : ' e 
se sieno dubbie, la conclusione sarà parimente dubbia. 
Questo suppone v che il tutto, o la somma delle parti 
enunciabili ,' debba esser cognita a chi argomenta per 
questa via. II che difficilmente potendo essere nelle cose 
della Matura , e di rado nelle cose fortuite , seguila , 
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clic in anthccluc questi generi non son di gran valore 
gli argomenti dedotti dall' enumerazione. 

MI. Ma la più bella e vera , e anzi ]a sola vera 
dimostrazione , è la diretta. Quando picndo un princi- 
pio , 1' applico : e oonchiudo , la dimostrazione chia- 
masi diretta , come , in ogni cerchio luti i raggi son 
perfettamente eguali; ma radici eguali generano eguali 
quadrati: dum/ue tutCi quadrali de raggi del cerchio 
sono eguali. Ogni dimostrazione diretta tassi o a priori, 
o a posteriori. Chiamasi dimostra «ione a priori, quan- 
do dalle cause deriviamo gli eliciti, che ne debbono 
nascere, o dall'essenza .della cosa le proprietà. Così dalla 
natura di una figura geometrica , sviluppando 1' idea 
chiare* confusa, deduco le proprietà : dal sapere 1 moti 
celesti si preveggono anticipatamente gli Ecclissi ; e dal 
veder seminare de' semi conchiudo , che ne dovranno 
nascere delle piante. Questo argomento è anch' egli a 
priori : il lusso , il giuoco , la crapula rovinano le 
famiglie : ma onesti vizj si sono già introdotti nella, 
famìglia di Lucullo ; la manderanno adunque iti ro- 
vina. Aggiungerò, un Sorite , che potrebbe servire. 

Dove il giuramento serve a dirimere le controversie, 
sicché sia un decreto certo , non è possibile , che ivi 
jion si moltiplichino gli spergiuri dove si moltipli- 
chi/10 gli spergiuri, ivi si avvezza la gente a vilipendere 
la Divinità,, e r interna legge della coscienza ^dove 
la Divinità è vilipesa , e oppressa la legge della 
conscienza ivi i delitti, e'I mal costume sopraffacendo 
la virtù, solo sostegno dell' uomo , che vive in società^ 
infelicitano il corpo politico ; dunque dove U giura- 
mento è 1' unico giudice de contrasti , non può re- 
gnare riè civde , nè naturai felicità. • "< 

Queste dimostrazioni son governate da' tré seguenti 
assiomi. .. ' ^ 

1. Le medesime cagioni producono sempre i mede- 
simi effetti , e simili ne producon de' simili. Questo 
pruova, che reggendosi il Mondo fisico per pure cagioni 
meccaniche c necessarie, gli effetti de' corpi celesti e 



terrestri dibhatw essere siali sempre i medimi. Ami 
\i Mondo degli uomini slessi , per la parte , eh' è in 
essi meccanica . e necessaria , lia do-vido aver 1 sempre 
come le stesse proprietà Gsicbe, cos'i i medesimi cflelti. 
Donde si pruova es.^cr falso quel vecchio dettata , che 
il Mondo 

Tauro peggiora più , quanto più invetera. 
In questa medesima palle del Mondo è vero 1' altro 
dettato. Che il Mondo va da se. 

■ 3. Le cagioni necessarie operano sempre con tulle 
le loro forze. Va gravità, vcrbìgi azia , 1* elasticità , la 
forza del fuoco, la forza geni tuie della Natura , ec. non 
potrebbero operaie , che con quanta forza hanno , cioè 
con qttanta loro ne avanza dopo hi collisione o il con- 
flitto ; perche non ci è nel Mondo forza nessuna , che 
non sia contrastata da altra forza. 

3. Le cagioni libere operano spesso eoa quella, por- 
zione di forze, che vogliono. Dunque gli effetti delle 
cause libere possono variare all'indefinito. Perchè dì- 
pendendo V uso della libertà della combinazione delle 
idee e degli appetiti ; e potendo il numero delle com- 
binazioni delle idee, e con i-iò d^li appetiti, esser in- 
definito ; gli effetti delle cagioni libere possono variare 
all' mimilo (»). Donde seguono due conseguenze t Che 



(i) Si potrà dire, che essendo tallii motivi delle 
(izioni libere o d'interna necessità di natura, o d'ester- 
na impressione meccanica , questa terza regola delibasi 
ridurre alla-.seconda. Rispondo , che in molle quist'oni 
naturali non è necessario di vedere i principi primi e 
irresolubili, ma si dee contentare di ammettere per 
principj * fenomeni più generali. Dunque come in Mec~ 
canica , se sta la potenza all'ostacolo in ragion reci- 
proca della loro distanza dal centro dell'azione, abbin- 
ino 1* equilibrio . e quindi tutti gli effetti meccanici :■ 
così in questn parte metafisica, quando sta la ragione 
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gli argomenti di analogia tira esseri liberi non son inai 
certi. II. Che una redola , che accordi il più che si può 
all'unisono sì falli effetti, è necessaria ne' corpi civili; 
e peiciò che nel Mondo Morale è regola falsa e perico- 
losa il dettato , il Mondo uà come fa : perchè egli 
va sempre , come si fu andare. Plutone ha dimostralo 
nella sua Repubblica in una maniera da non poterne 
dubitare, clic i costumi de* popoli seguono sempie la 
natura del Governo. 

J). XIII. (ìli argomenti tratti dall' essenza alle pro- 
prietà, sono i più belli a priori: e tuli sono- tutte le 
dimostrazioni geometriche analitiche , come , è triangolo 
isosceli;; dunque gli nugoli alla base sono eguali: « 
triangolo ; dunque Ire angoli sono eguali a due retti: 
sono linee , che si troncano nel cerchio : dunque, al 
rettangolo delle parti dell'una è eguale al rettangolo 
delle parti dell'altra: sono due sfere; dunque sono 
in ragion triplicata de' loro diametri , ec. A questo 
genere di dimostrazione appartengono i seguenti assiomi: 

1. La medesima essenza ha semprs le medesime 
proprietà. Il Mondo dunque quanto alle sue naturali 
proprietà , è , e sarà sempre quel eh* è sialo dal suo 
principio ; e con ciò gii clementi , e ogni essere misto 
formato di elementi, ogni pianta , ogni animale, ogni 
uomo, ec. Dunque le leggi fisiche di questi esseri son» 
sempre le medesime. 

2. Ninna essenza di ninna cosa pub constare di 
proprietà ripugnanti, o distruggenlisi. E quando si 
dice , che ogni cosa consti di ente, e non etite, quel 
non ente pigliasi pel non esser ogni cosa, ma aver de* 
suoi limiti (i f . 



(V.ir appetito, come il pizzicore dell'appetito al piaccio 
clella ragione, abbiamo 1' equilibrio ; e di qui tuli ' i 
j i nameni più particolari, delia libertà. 

(i) Questo assioma è fonie se si dicesse; ogni figura 
io 
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3. Se'due proprietà situo essenzialmente congiunte) 
dove ne ha una , vi dsW essere V altra, Cosi dove 
trovasi libero arbitrio , dei; ritrovarsi calcolo di ragio- 
nile ; non potendo stare il libero arbitrio sema 1' uso 
della ragione paragonante gli obbietti; e dove si tio- 
vano varj colori , si ha ritrazione di raggi ; e dove ri- 
frazione di raggi, ivi va, j colori, ec. 

J. XIV. Si argomenta poi a posteriori , quando o 
dagli efletti si scuopic la ragione , come dui fumo il 
fuoco , dal moto la cagion motrice , ce. o dalla pro- 
prietà l'essenza, come dall'cquàlità de' l'aggi il cerchio. 
Quando dagli effetti si conclùude la cagione , sì vuol 
per inente a" tre seguenti assiomi : 

r. IVienle sì fa dal niente , ne senza ragion suffi- 
ciente del perchè più tosto facciasi, che , no , e del 
perchè sia tale più tosto , che altra , e ora più tosto, 
che in altro tempo. 

2. Ninna cagione pub dar più di quel, che ha. Ex. 
gr. vi Iia in terra degli esecri pensanti . clic fanno la 
loro comparsa , c spariscono , clic noi chiamiamo na- 
scere, e morire, dunque vi è una cagione, ne, che, 
gli fa uascere ( assioma 1. ) Ma tiiuna cagione, può 
dar più del che ha ( assioma 2. ); dunque vi è una 
cagìon pensante, onde sono gli esseri pensanti, che noi 
conosciamo. Ma per la medesima ragioni.- questa cagio- 
ne non può nascere da ima non pensante; ni dal niente; 
nò per una catena di esseri pensanti, dove non sia nes- 
suna di per se ed eterna parate folta una prima e di, 
per se , è tolta la susseguente catena ; dunque vi è un 

Esempio fisica. Da nessun monte n iscono tanti filimi, 
e più grandi, quanto da' monti del Perù ( dalla Cor- 



con^ta di e . tensione e non estensione ; perchè ogni fi- 
gura è estensione circoscritta, o sia limitata. L'esten- 
uane è ente : * limiti sono il non eate. 



digiterà tl-gli Aneli ) ; vi dee dunque essere un» ca- 
giono di questo fenomeno , e della sua singolarità. Ma 
si sa , che tutte le sorgenti sono dalle acque delle piogge 
e deile nevi , clic filtrami dentro de' monti . c giù pel- 
le lene ; dunque vi devono essere più piogge , e più 
jicvi su i monti del Perù, che altrove. Questa conse- 
guenza è confermata dall' ossej vai ione fìsica. Aon ci è 
in terra paese dove piova più, quanto il Perù ; e i monti 
del Perù sono eternamente coverti di ghiacci e nevi. 

3. Sempre che si pone A , e nasce B , si toglie A , 
ed è tolto B , si vuol eonchiudere che A e la ragion 
di B. 

§. XV- Ma quando poi dalle proprietà si vuol di- 
scoprire I' essenza , deesi guardare al seguente principio: 
Le medesime proprietà indicano la medesima essenza 
e natura : simili ne dimostrano una simile : diverse , 
iuta diversa. Così trovando nel lume dì corte pi oprietà, 
che non sono nel fuoco, e de' coi pi luminosi sema ve- 
rmi segno di calore ; posso conchiudcre , o che il lume 
e il fuoco sÌLiio due materie diverse ; o che sieno due 
diverse proprietà eli un medesimo corpo. 

cap. in. 

Scile usitate maniere di argomentare. 

$■ T. Le antiche Scuole Grrche , e Latine così rli 
Dialettica, come di Rettorica, stimarono clic sei 'e l'os- 
sero (e maniere di raziocinare , o sia argomentare , a 
voler dimostrare cherchesia ; delle quali sàti detto in 
questo capitolo hnvissimamentc. 

5- 11. La prima maniera adunque di dimostrare qual- 
che punto, o proposizione che sia, è quella che chia- 
masi Induzione , ed è quando per le cose similmente 
avverate in particolare , e aecnstrato insieme, si dimo- 
strano le verità generali , da restare nel campo delia 
ragione. A questo modo dal veder , che V oro si scio- 
glie nel fuoco , che vi si scioglie e liquefa 1' argento , 
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il piombo, lo stagno, il rame, il (erro, e ogni altro 
metallo particolare, si conchiudc, che il metallo di sua 
natura liq uè facciasi nel fuoco. Queste massime , l'uomo 
non opera, che per sua felicità : C uomo non è mosso, 
'clie dall'appetito; la misericordia è il fondo dell uo- 
mo , si possouo dimostrare per induzione. E in fisica , 
che ogni animate nasca per accoppiamento de due 
sessi; c/te tutti gli animali , e te piante generinsi da 
loro semi ; che perciò un animale ingenito e immor- 
tale sià un impossibile Jisico , ec. 

$. III. Ma vi ha due sorte d'induzione, una filoso- 
fica , 1' altra rettorica. La prima raccoglie il generale 
dulie particolari verità simili ; e rìgidamente dimostrate, 
siccome negli esempi di sopra. L'altra non dimostia le 
particolari con rigidezza , ma con probabilità , e con 
Dna certa negligenza ; doad* è , che serve più a scuo- 
tere , che a dimostrare : come se alcuna inferisse, che 
l' uomo sia ufi animale pazzo , dal mettere in comparsa, 
e con una certa artificiosa negligenza , di molte parti- 
colari pazzie. 

§. IV. L' induzione è 1" argomento il più acconcio 
j>l!a comune capacità degli uomini ; perche è naturale 
a noi altri dì salire aìl e' verità generali e astratte per 
le particolari. In fatti le scienze non si sono formate , 
che a questo modo , accollando molti veri particolari 
e simili noti per espctien/a , e quindi risalendo al ge- 
nerale certo, e immutabile, che Platone chiama Idos , 
Idea, solo oggetto di vera scienza, essendo le cose 
particolari varie, incerte, mutabili. 

§. V. IjJ induzione è certa dimostrazione, se tutt'i 
particolari , donde si conchiude , sieno ad uno ad uno 
dimostrati veti, e sieno perfettamente simili in quel che 
se ne deduce. Ma se ne sieno stati omessi alcuni , ne 
si sappia , se gii omessi abbiano la medesima natura ; 
1* induzione diventa un argomento falso , o inefficace. 
Quando consta , che tutt' i particolari sieno perfetta- 
mente simili, basta averne dimostrato uno per traine 
una Udoaione. E tale e il caso delle idee astratte. Per 



esempio hilt 1 ì cerchi e tutt' i globi son perfettamente 
simili ; dunque ognuno li rappresenta tutti : cosi un 
teorema dimostrato sul cerchio o globo A è applicali! le 
u tutt' i possibili cachi e a tutte le possibili siero. Ma 
questo non è cosi a farsi nelle cose della Natura , e 
meno nelle cose Morali. 

§. VI. Chiedesi qua! fòrza abbia contra una verità 
generale pvuovata per induzione di moltissimi casi , uno, 
o due paiticolari discordanti? E il caso della genera- 
zione per accoppiamento de' due sessi , che fallisce nei 
Popoli dì acqua dolce, in celti Lumaconi, ec. Rispon- 
do , che se que' primi casi sieno ben calcolati , e u'uu 
numero da presso che assorbire la materia : 1' uno , o 
due casi particolari servono a formare un'eccezione alla 
massima generale. Io pruovo non vi essere uomo , il 
cui fondo non sia di esser compassionevole De' inali al- 
trui , donde non ha da sperar nulla di bene ? alcuni 
pochi feroci non possono render dubbia la' verità gene- 
rale , ma far sospettare esservì uria cagione accidentale 
alla natura , donde nasce quella eccezione. Sim Unente 
pruovo per una lunga catena di fatti paiticolari non es- 
servi nazione pulita e gentile senza lettere .• opporre it 
Regno di Widah nella Guinea , è un' eccezione , che 
non invalida la massima generale. 1 . Pel resto quanto più 
crescono quest' eccezioni , tanto meno la massima gene- 
rale resterà ferma. 

§. VÌI. Un* altra maniera dì dimostrare usitatissima 
dagli Oratori e da' Poeti è quella, che si dice esempio, 
o paragone, o parità, ne! che è inimitabile Ornavi. 
Platone ne' suoi Dialoghi servesi spesso di questo argo- 
mento , come dell'antecedente. Dov'è però d' avvertire, 
che se l'esempio prendesi da molti perfettamente simili, 
si riduce all' induzione; e ha quella medesima forza , 
eh' è detto avere 1* induzione. Ma se le cose non sono 
perle ttamen te simili, l'esempio non pruova , ma serie 
solamente a render più chiare e intelligibili certe ve- 
rità , essendo natura di tutte le inenti finite d'intender 
l'oscuro pel chiaro. Se io dico , un Cavalla di ma- 



neggio non si fa ten za lunga disciplina ; dunque a 
quel medesimo modo non fa un buon Soldaio, un buon. 
Marinaro, un buon' Musico , un buon Ballerino, un 
buon Geometra, che per lungo e ordinalo esercìzio : 
questo argomento pi' uova , essendo tratto da simili. Ma 
se io dico : 

. ... Che il ver condilo in molli versi 
1 più sc/iivi allenando ha persuaso. 
Come all' egro fanciul porghiamo aspersi 
Di soave liquor gli orli del vaso, 
.Succhi amari ingannato intanto e beve 
E dall' inganno suo vita riceve : 
non è un argomenta che mostra, ma un paragone che 
illustra. E di qui s' intende quanto facciamo a di st ra- 
gione coloro, i quali da' paragoni, dulie metafore (che 
son corti paragoni ) , e dulie allegorie, frequentissime 
nelle Divine Scritture, traggono de' dogmi ; e qnanto 
aia sciocco Ognuno, che tlà de' paragoni per pr nove delle 
S!:c Tesi. Si può considerare clic tutte le sconcezze, li- 
dlcolerie , contraddizioni, assurdità della Teologia Pa- 
gana son nati da queste metafore , e paragoni , usitati 
ne' tempi delta lingua poetica, "che poi si presero nei 
senso lei tel ale ne' tempi posteriori. 

5- Vili. Vi ha de.' paragoni l'ondati sulla scienza delle 
proporzioni , i quali , dove la prima proporzione sia 
certo , ci danno delle di mostra 7 ioni. Se ne può dar di 
molti esempj m tutte le Scienze , dove siasi bene stu- 
diata la Genmetria- fiatone nel IX. della Repubblica, 
uno de' più dotti libri di un' opera dottissima , ce ne 
somministrerà uno hellissimo. Una persona , die' egli , 
ingiusta e malvagia , è di necessità infelice : Perchè 
sta una persona ad una persona , come una Repub- 
blica ad una Repubblica ; ma è dimostrato , che una 
Repubblica, in cui in vece della legge, ragion comu- 
ne , regnano le passioni e l' improbità , e infelice ; 
dunque c parimente infelice ogni persona , nella quale, 
in cambio della ragione , regna la malvagità degli 
affetti. 
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IX, La feria maniera è détta Entimema, c fossi 
quando da' segni si concbJudono le cose significate ; sìc- 
.uome ; Questa Vacca ha del lattei dunque ha parto- 
rito : Qiteslo Saldalo si v impaludilo ; dunque teme ■ 
Lampeggia, c tuona; dunque pioverà, e altre. Tutta 
la Scienia Semiotica , e Fisionomica , c fondata su questi 
argomenti , concai udendo da segni del volto le inclina- 
zioni e le passioni del cuore ; perchè il cuore e '1 tem- 
peramento t radice inevitabilmente nel volto. I.a fona 
dunque dell' Eutimetna dipende dall' attaccamento de' 
segni colle cose significate. Se il segno , e la cosa si- 
gnificata situo invisibili , 1* Entimema, è certo, come 
nel primo caso , e in quest' altro : V Orizzonte luce ; 
dunque il Sole s'accosta; Piange amaramente, dun- 
que è afflìtto. Ma se il segno non ha , che una preca- 
ri,! e fantastica unione colla cosa significata , V argo- 
mento non ha niun vigore. Gli Auguri Greci diceano : 
Gli uccelli coinpajano a destra ( la destra de' Greci 
era 1' Oriente ; perchè in prendendo gli Augurj volta- 
vansi di faccia al Settentrione ) dunque buono augurio. 
Argomento ridicolo. I Latini dicevano; GU uccelli son 
comparsi a sinistra ( ad Oriente , perchè nel prendet- 
eli augurj voltavunsi a mei v.o gioì no ) ; dunque vince- 
remo. A questa spezie di argomenti si ridurano gli Omi- 
na di molti de' nostri , come posi il piì sinistro fuori, 
uscendo di casa ; dunque infortunj , ec. Tali erano le 
pruove de' secoli barbari pel fuoco , per V acqua bol - 
lente, pel duello, dette empiamente Judicia Dei. E 
tali ancora que'giulù.j de' Turchi: ho guadagnata hi 
battaglia : dunque Dio approva la giustizia dalla 
guerra, che fo. 

5- X Delle volte il segno non La che della verisi- 
mile connessione colla cosa significata, come in Semio- 
tica : costui ha la Jisononiia di Siiuia ; dunque è uh 
traditore: ha il folto di Asino; dunque n'ha te prò 
prietà : ita un aspetto di Montone ; dunque è caparbio: 
La C aria leonina , dunque è magnanimo , ec. dote 
le conseguenze non sono, che probabili. Ma avviene ai- 
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tre volle , che il segno sin sempre cagione ; e alloro se 
ir cagione necessaria , I' argomento è dimostrazione a 
priori , cume , Questo paese ha molli Vulcani ; dun- 
que è soggetto a' terremoti. Vi è gran commercio ; 
dunque vi sùn dell' arti. 

%. XI. Il quarto modo è il Sillogismo. Il Sillogismo 
è argomento analitico, procedendo da una massima ge- 
nerale a dimostrare una verità men generale. E la so- 
stanza della ragione umana, diceva Aristotile. Si qui è, 
eli' esso consta di tre proposizioni , le quali chiamansi 
Maggiore , Minore , Conseguenza. La maggiore è il 
princìpio generale : la minore una verità men generale, 
■a cui si applica il principio : cosi , la fera virtù, è ama- 
re , e far bene all' uomo : or V uomo onesto cerca la 
nera virtù ; dunque V uomo onesto dee studiarsi di 
amare , e far bene agli uomini. 

jj. XII. Il Sillogismo è di quattro maniere, La pri- 
ma è, se tanto il principio , quanto l' applicazione sieno 
affermanti ; donde segue la conclusione affcrmanle ; co- 
me , ogni padre di famiglia ha un diritto di patria 
potestà su de' figli: Cicerone è un padre di famiglia, 
ha dunque diritto di patria potestà su de' figli. La se- 
conda maniera è piantando il principio per affermazione ; 
c negando l'applicazione , donde seguita la conclusione 
negante, come. Il solo padre di famiglia ha diritto 
di patria potestà; Cicerone non è padre di famiglia; 
dunque non gli compere tal diritto. 

XIII. La terza maniera è, se nego il principio, e 
concedo 1' applicazione ; donde segue una conseguenza 
negante, come. Non puh esser giorno e notte insieme; 
ma è giorno ; dunque non puh esser notte. La quarta 
maniera è , se la maggiore si affermi per due negazioni, 
e si niegbi poi la minore : donde segue una conseguenza 
negante. Questa maniera si riduce alla seconda. Un esem- 
pio sia questo. Chi non è padre di famiglia non ha 
il diritto di patria potestà -. Cicerone, non è padre di 
famiglia ; non ha dunque diritto di patria potestà. 
Jtìa del Sillogismo sarà detto alquanto niù ampiamente 
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qui appresso; poiché essendo l'argomci. proprio c na- 
turale tt' nua ragione universalizzatili; , melila bene C ha 
se no conosca l'artifizio. 

§. XIV. Il Sillogismo ( come ogni altro argomento ) 
prende la suu ior/a dal princìpio di contraddizione ; 
perchè questo principio è il fondamento di tutta la ra- 
gioue umana. Il principio di coni raddi? ione è coni 1 è 
altre volte detto, non puh ima cosa insieme esser, e 
insieme no. Donde segue, che due proposizioni quando 
sieno veramente pugnalili , non possono esser nè tulle 
e due vere , ne tutte e due false. Analizzando ima di- 
mostrazione elica , aritmetica , geometrica , ontologi- 
ca , ec. si troverà sempre risolversi nel detto principio 
di contraddizione. Ex. gr. Tutto quel che accresce trop- 
po i bisogni degli uomini , accresce gli appetiti , e 
con db la miseria , non essendo facile di sodtlisfare 
a liuti : ma il lusso quanto è più granai: , tanto piti 
accresce i bisogni , dunque tanto accresce gli appetiti, 
e rende le persona infelici. Se voi negate la consegueu- 
ja, dovete negare quel crescere degli appetiti : e perchè 
gli appetiti nascono da' bisogni , dovete negar quel cre- 
scer de 1 bisogni : c perché quel crescere de* bisogni è 
appunto il lusso, voi dovete negare, che il lusso sia 
lusso, dond' è che inciampate nel principio di contrad- 
dizione. Parimente io dimostro questa proposizione Geo- 
metrica. Diametri di cerchi eguali generano quadrati 
eguali. Se voi negate la conseguenza, siete obbligalo a 
dire, che Ì cerchi supposti sieno insieme eguali e non 
eguali. Non. è dimostrazione quella, che non è soste- 
nula dal principio di contraddizione. 

5- Una quinto maniera di argomentare è quella, 

che dicesi Epkherema. L' Epìcherema secondo Aristo- 
tele è un Sillogismo probabile , a differenza del Filo- 
sofema , il quale è un Sillogismo dimostrativo ; dun- 
que non differiscono nella forma, ma nella ceitezza de' 
piincipj . Secondo i Ilettorici però 1* Kpicherema ^ 
Sillogismo composto, e perciò più oratorio, che dialet- 
tico. Egli si fa , quando al principio , o sia maggiore, 
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Le molte e perfette atii ci danno di molte derrate , 
c manifatture .- 

L' aaguraento delle derrate, e manifatture rende opu- 
lenta Ja Nazione : 

Dunque il premio tende ad nriicchir la Nazione. 

$. XVII. Ma vi ha de' Sol iti solistici, quando nel la 
medesima maniera per- insensibili addizioni o de [razioni 
dal manifesto vero .sì conchiude un manifèsto falso con 
una catena di Sillogismi. Supponghiumo una manifesta 
verità , che un capo di un uomo avente due mila ca- 
pelli sia ben chiomato e capelluto \ e un' altra non men 
vera , che se da- art capo ben chiomato si svelga un 
capello resti tuttavia capellmo. Si può da queste due 
vciità trarre una falsità la più manifesta, cioè, che un 
capo , che rum abbia salvo che un solo capello , sia 
ben chiomato a questa maniera. Capo chiomato è anello, 
che è ornato di due mila capelli; ma a trarne uno, re- 
sta tuttavia chiomato , duni/ue un cafo di 1999 capelli 
è ben chiomato. La conseguenza diviene ora principi» 
del secondo Sillogismo così : un capo di 1999 capelli 
è ben chiomato; ma sveltone uno, resta tuttavia chio- 
mato ; dunaue un capo di 198S capelli è ben ch 'o- 
rnato. Questa conseguenza divicn principio del terzo sil- 
logismo , imene con una catena di 1999 sillogismi tutti 
fondati sopra principi manifesti e conceduti , dimostro 
che un capello adorni copiosamente un capo umano; il 
che è una manifesta falsità, E di qui è , che i Sol iti 
erano , de' più temuti Sofismi nelle antiche scuole de* 
Dialettici e Retori. Si dice , che Socrate maneggiasse 
con una maniera presso che magica questa sorta di ar- 
gomenti, e massimamente quando voleva avvolgarc i So- 
listi e intricarli. Ve n'ha de' frequenti csempj ne' Dialo- 
ghi di Platone. 

$. XVIII. Finalmente il Dilemma , che vien chiamalo 
argomento cornuto , è un sillogismo disgiuntivo , nel 
quale il principio consta di due opposte proposizioni , 
delle quali una sola può esser vera, come : o è giorno, 
c e notte ; non è notte ; dunque è giorno. Se il prin- 
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cipio è di Ire proposi ti on'i , diccsì trilemma, come Vari- 
gola A o è eguale a B , o maggiore , o minore ; 
«ok è «è maggiore , né minore : dunque è eguale. Que- 
sti argomenti si possono ridurre a quelli , che son detti 
ab enumeratione partium. Se il dilemma si ritorce , e 
se ne cavi una conseguenza tutta opposta , dicesi dai 
Gred Antistephron , e ila' Latini reciprocata ; maniera 
acuta e beila , della quale trovami spessi csemp] nei - 
Tragici, e Comici Greci. Domandava un giorno ad un 
Savio un giovane , prenderò io moglie? No, disse egli. 
Perche C infelicità , rispose il Filosofo. j4 che modo? 
disse l' altro. Perchè ti jia necessità torla o bella , o 
bruita. Se la togli bella , Jia amata da molli, e que- 
sto ti farà arrabbiare di gelosia : se brutta , ti vedrai 
perpetuante/ite attorno una indivisibile furia. Al che 
rispose il giovine con un i storcimento di dilemma , ben- 
ché assai giovanile. Io , diss' egli , ne sarò sempre più, 
felice. Perchè se la prendo bella , vivrò nell' incanto 
di un atmosfera di bellezza e se bruita , ella sarà 
men superba , ed io più sicuro e tranquillo. Il felice 
è che si contenta , disse il Savio. 

J. XIX. Ecco un beli' esempio di dilemma. Diceva 
un interprete di Omero , V Olimpo Omerico è in 
Cielo Un altro .Omerico sorrise , c cilogli questo ver- 
so tli Omero. 

Gli' è nell' Iliade XVI. 36/ t . 

Come quando va nube dalt Olimpo 

Suso in Cielo . ■ . , . 
E poi domandò, quella nube Omerica o sale, o scen- 
de per andare in Ciclo. Se sale V Olimpo è più di 
sotto al Ciclo ; non è dimane in Cielo .• e se scende , 
il Cielo è più di sotto all' Olimpo , e perciò i Olim- 
po non è iu Cielo, Non è dunque in Cielo V Olimpo 
Omerico.. 
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CAP. IV. 



Delt Jrte Sillogistica , 

5- I. Ogni Sillogismo è un argomento analitico (a) , 
nel quale da una verità generale , e eh' è nel campa, 
della ragione astratta , sciogliendola c applicandola , se 
ne concimale una mcn generale. Diinigne il Sillogismo 
è l'argomento delle Scienze. La Geometrìa non è, clic 
una catena di Sillogismi. L' arte di fermare de' Sillogi- 
smi si riduce alle seguenti poclie tegole. 

$. II. La prima è , clic il Sillogismo non può con- 
stare , che di tic soli termini, de' quali due sono il 
soggetlo e '1 pi alleato della proposizione, clic si vuol 
dimostrare, e '1 terzo un termine, che si prende come 
pietra paragone , per vedere se i primi due termini 
convengano, o no fra loro. I primi due cli'iamansi mag- 
gioro, e minor termine; il terzo, mezzo. Veglisi pro- 
vare clie A sia eguale a B : preso per mezzo G , for- 
merassi il Sillogismo nel modo seguente A è eguale 
a C .* B è eguale a C: dunque A è eguale a li. Don- 
de si vale , clic il maggior termine non entra , salvo 
che nella maggior proposizione, e nella conclusione; il 
minore nella minore , è conclusione : e '1 mezzo nelle 
sole premesse. Se dunque un Sillogismo consti di quat- 
tro termini è di sua natura un sofisma , come, 
Chi ha tutto fluid che gli bisogna è ricco. 
Or chi ha molto denaro ha il fi Af FBE5E mante di 
tutto anello , che gli bisogna : 
Egli dunque è ricco. 
Quel rapar esentante è un quarto termine. E in fatti 
uno potrebbe avere Ì tesori di Creso , e morirsi di fa- 



fa) Si ricordi il Lettore , che io chiamo qui analisi 
all' usa do' Geometri , quel metodo , clic si c jioi , non 
so perchè , detto sintesi. 
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nie , sete, freddo, ce. re non vi fossero de' rappresen- 
tanti. 

J. III. La seconda regola è di por mente a' seguenti 
quattro assiomi. 1 Ogni pro/wsiziotie generale com- 
prende lii particolare dell' istesso genere ; ma non 
giù la particolare contiene la generale Così quando 

10 dico , ogni figura è un estensione chiusa da tutte 
le parli; strutta , clie il triangolo , il quadrilatero , il 
cu re hiw , il parallelepipedo , il cubo, la piramide, ec. 
particolari specie dì ligure , sieno spazj da ogni parte 
terminati e cimisi. Olii conviene che ogni animale è 
Sensitivo per natura , e con ciò soggetto al dolore , e 
ni piacere ; e che V uomo sìa una spezie di animali ; 
dee convenire di necessità , che all' uomo competa per 
natura 1' esser soggetto a dolore , e a piacere. 2 , La 
quantità di una proposizione l'iene determinato dal. 
soggetto, non dal predicato. Così ancorché questa pro- 
posizione , io san uomo, ubbia per predicalo un ter- 
mine universale , e nondimeno singolare , per essere 
singolare il soggetto. 3. // predicato di ogni proposi- 
zione affermante prendesi sempre particolarmente , e 
ciò vale a dire coli' ampiezza del soggetto , non già 
con maggiore. 4- Il predicato delle p; opos i-ioni ne- 
ganti prendesi in tutta la sua ampiezza. Quando si 
dice , il cerchio è figura , l'attributo figura non può 
prendersi in (ulta la sua ampiezza, non polendo il cer- 
chio ess;re ogni figura ; c perciò vale, quando il dire, 

11 cerchio è una corta figura. Ma se si dica il pettr- 
siero noti è corpo , deesi intendere , che non sia nin- 
na specie di corpo. E chi dicesse , il tale non è Eu- 
ropeo, s'intenderebbe , eh' egli non fose di ninna na- 
zione Europea. Vi sono nondimeno ceito specie di e- 
nunciazioui neganti , che non escludono tulto il predi - 
iato, ma una certa Sua perfezione ; come quando sì 
dice ili un semi Geometria , noti è Geometria , e di 
un malvagio Cristiano, non è Cristiano, e di un cru- 
dele , non è uomo. 

$. IV. La terza regola è questa; U mezzo termine 
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non si vuole premier due folte particolarmente : per- 
chè sarebbero allora due Taciti Il'muìhì , k il sillogismo 
consterebbe ili quattro termini, cioè boi ebbe un sofisma. 
E per questo il seguente sillogismo è falso: // Cavallo 
è animale : il Ltione c animale dunque il Cavallo è 
Leone. Peichè essendo il termine animala attiUmlo di 
due affirmanU , Tiene ad essere due voile particolare ; 
i c perciò figura di due diverse specie di animali ; e sa- 
rebbe come se si dicesse , A — B , C— D ; donde non 
si può concbiuderc nulla. 

§. VI. La quarta regola è, che i termini della con- 
seguenza non s cn presi più universalmente , clic nelle 
premesse, perchè il più universale non nasce dal menn. 
E' falso dunque il seguente sillogismo ; ogni triangolo 
ha gli angoli eguali a due nugoli rutti : ogni trian- 
golo è figura ■' dunque ogni figura ha gli angoli c- 
guali e due angoli retti. Perchè il termine figura è 
universale nella conseguenza , particolaie nella minore. 
Quasi tutt' i paralogismi nascono il al trasgredir questa 
regola , il che si potrebbe di leggieri dimostrare , se 
volessimo prenderci la pazienza di ansimargli. 

§. VI. La rrnìnta regola è , che non si pub com- 
chiudere da due neganti ; perchè non ci e legame. Da 
queste due premesse : A non, è eguale a B : C non è 
eguale a B , che mai potrei concbiuctcre , se non quel 
medesimo, clic si enuncia sema raziocinio ? San Tom- 
maso narra come un certo Davide da Dìnaut ( ciltà 
de' Paesi Bassi ) intendeva di provare ohe la materia 
prima di Aristotile sia quel medesimo, che Dio, cosi : 

La materia prima non ha uè genere , uè differen- 
za , secondo tutti i Peripatetici. 

Dio non ha nrppur egli nò genere , nè differenza , 
secondo tutti i Teologi. 

Dunque la materia prima non è che Dio. 
Il qual sillogismo vai quanto quest'altro. 
La Gramigna non è rapa ; 
La Bietola non è rapa ; 
Dunque la Gramigna è Bietolu. 
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5. VII. Là' testa , che non si puh conchiudere ne- 
gando da premesse affermanti; perchè sarebbe una 
cooclusinne , l.i non avrebbe ninno attaccamen- 

to cnn i suoi principi; c perciò non siilo falsa, ma 11- 
«licoia. Seiilii una volta diie ad un Magist ritto stolto 
e poltrone. Egli è vero , che i Magistrati debbono 
essere dilìgenti e faticatori, come custodi dulia Giu- 
stizia , sostegno e vincolo de corpi politici ; ma io . 
ancorché Magistrato , non ho , che assai rare volta 
foglia da impazzire con cotesti litiganti. Sillogismo 
«love da dire affermanti si concliiude negando, E' il so- 
litimi il pili coinè di tutto il genere umano. Tutto ri- 
prendiamo in altri quel di che noi medesimi siamo rei. 
li' la tavoletta di Episco delle due bisacce. 

5. Vili. La settima , che se una delle premessa sia 
negante, dovrà esser negante la conseguenza altresì; 
perchè quando di due cose V una conviene , I* altra no, 
ad una terza , e forca clic quelle due cose non con- 
vengano insieme. 

J. IX. L'ottava, che se una delle premesse sia par- 
ticolare, particolare dovrà altresì esser la conseguen- 
za , non potendo da un dato particolare seguire una 

J'gnre , e etili modi. Chiamano figura del sillogismo 
hi disposizione del mezzo termine. Se il mezzo termine 
m:i soggetto nella maggior proposizione , e predicato 
nella minore , il sillogismo decesi della prima Jigura , 
se soggetto in tutte e due, della seconda : se predicato 
in ambedue, della terza. Finalmente se predicalo nella 
maggiore, soggetto della minore ( il die è un rovescia- 
mento delia prima ) della quarta. Possono vedersi le 
rcgole dì queste ligure, e gli csenipj nell' Introduzione 
alla Filosofia del famoso Sgravesanile , e nella gran 
Logica di Volfio. Esse sarebbero inutili pel comune 
degli uomini. Aggiungo, che 1' Arte di Ila ragione co- 
me divicn troppi" sottile, rende le Scienze incomprensi- 
bili , salvo clic a "pochi , e le mette in disjncizo ap- 
presso la moltitudine. 
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$. XI. Modi dui Sillogismo son dette quelle varie 
combinazioni delle proposizioni per la loro' universalità. 



queste proposizioni si riducono a quattro generi A. E. 
I. 0. , cioè universali affermanti , universali neganti , 
particolari affermanti , particolari neganti : delle quali 
non se ne possono allogare nel Sillogismo più che tre 
la volta ; tutt' i modi sillogistici per le regole aritme- 
tiche delle combinazioni ascendono a 64. Veggasene la 
tavoletta nella nostra Istituzione Latina. 

%. XII. Dicituri' ora due sole parole de' Sillogismi 
ipotetici , o condizionali , e de' disjuntivi. Quando la 
maggior proposizione sia una condizionale, il sillogismo 
chiamasi ipotetico. 

Si fa di quattro maniere. t. Affermando l'anteceden- 
te condizionale nella minore , e concili udendo afferma- 
tivamente , come , Se alcun teme la ferità ., non la 
cerca , e scoperta , le si adira : ma gl' impostori te- 
mono la verità ; dunque non la cercano , e ritrovata 
per alcuno , le si mostrano nemici. 2. Affermando il 
conscguente condizionale nella minore , per affermare 
1' antecedente nella conseguenza ; il qual modo può es- 
ser solìstico , dove l' antecedente e '1 conseguente non, 
sieno reciprochi. Come , Se impara , studia ; ina stu- 
dia ; dunque impara. 3. Piegando V antecedente con- 
dizionale nella minore , per negare il conseguente nella 
conclusione. E questo ancora non vale , che ne' reci- 
proci , v. g. Se è Romano , è coraggioso ; ma non è 
Sfornano ; dunque non è coraggioso. E ancora , se è 
B ornano è ladro ( raptores orbis , li chiama Tacito ) ; 
ma non è Romano ; dunque non è ladro. 4- Piegando il. 
conseguente condizionale , per negare nella conclusione 
1* antecedente , come , Se è uscito il Sole , è giorno : 
inanon è giorno : dunque non e uscito il Sole. 

J. XIII. Finalmente dicesi Sillogismo disjuntivo quan- 
do la maggior proposizione è un dilemma , trilemma, 
o quatrilemma , ee. In questi casi negate nella minore 
tutte le altre paWi , si afferma nella conclusione quella 
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elie resta , come Vailgolo À è o egualr, o maggiore, 
a minore di B ; hiù m»n è »*• maggiore ; «è m.nore, 
dunque *■ eguale. " - 

C A IV V. 

TV Sofismi. 

J. I. I| dovere in un Logico non è solamente di co- 
noscere le regole di ragionar dritto , ina i falli razioci- 
nj altresì, i quasi son delti sofismi, paralogismi , fal- 
lacie , lacciuoli , c da Aristotele elenchi sofistici. E 
ami il mio sentimento L* , che la cura più grande di 
chi scrive in Scienze o Arti debba esser appunto quel- 
la di confutar gli errori sostenuti da' falsi argomenti ;. 
essendo questo più necessario , che 1' affaticarsi dietro 
al discoprimento del vero. Perchè gii uomini , dove 
non sieno adirati dal falso , hanno sempre bastante 
forza a vedere 'le più importanti verità : ma dorè le 
falsità annebbiano la ragion comune, lutti gli sforzi 
per far amare la verità saranno imitili', e anche peri- 
colosi ; peuhè- feriscono o gt' inferissi o l 1 ambii ion, 
o la verità degl'ignoranti. 

J. II. V ha due sorte ili sofismi ; perciocché alti » 
nascono dall' ignoranza , e abuso delle parole , e alti! 
dall'idee, e dalle cose medesime. Sarebbe difficile il 
dire , "éa quel sorgente ne nasca n più. Il variare un 
accento di uria parola , e il "pronunziare lunga o breve 
una sillaba, l'aggHingneie o togliere una letterina, può 
di molto variarne il senso , e generale degli errori , e 
de' sofismi. Ma quella principalmente è gre n dissi in a ca- 
gione di sbagli , e di fcillaeie , che chiamasi da' Greci 
homonimia , vale a dire, ■ quando la parola ha molti 
e diversi sensi , e talora opposti ; perchè prendendosi 
in una proposizione con un senso , in un' altra con un 
altro* genera de' cappietti. f iliaci A questo modo Ulis- 
se gabbò il Ciclopc', percliè chiamandosi udeis , cioè 
nessuno , questa parola fu altrimenti intesa dal Ciclo- 



□igifeed t>y Google 



i63 

p> di quél eli' era da Ulisse. I Romani più' d* una 
volta si servirono di questa' sorte d'inganno , come quan- 
do avendo palleggialo una Triegua rigiriti &erum , in- 
tendendo di soltiarne le notti .' e avendo promesso dare 
civitatem , intesero poi non dell* iibitaiione , ina deljus 
civitaiis. " ". ' * •'■ ' -* 

g. HI. Come le parole durano sempre più', che i 
sensi delle parole , n' è avvenuto , che nelle leggi Gre- 
chi e Latine sien rimaste molte parole , a cui dando 
ora noi moderni significati , veniamo a guastare -ls sen- 
tente delie leggi , per questa specie di sofisma. Avvie- 
ne il medesimo in quel che si chiama -jus 1 canonico , 
e nella Teologia. Alcuni Protestanti non avvertendo , 
che nella Bibbia la parola /idei significa' più spesso 
V ubbidienza accomandi divini, che' il' "sol"* crédere 
specolativo, quando lessero, qui creditU-rit sali<us erif, 
concimiselo, che per cs.'er Cristiano bastava la Sc-lafè- 
de speculativa tenr,' avere alti unenti dèlie buone opere; 
e così ci diedero l'arte di essere biconi Cristiani insie- 
me e gran birbi. Un Vescovo dicea't Id'Hono ia Cime- 
sa , dunque sono il padrone' de' beni Kccin$iasti(ì-->i 
71O11 sarei fiadrone di ciò che mi costituisce^? -Monik 
g nore, gii rispose un dotto laico e dabbene Vèì s non 
siete Chiesa, ma uno della Chiesa.' 'La- Ghiesa'-vieh 
formata da tult' i Cristiani della vostra* Parrotcntà; 
di cui voi siete Pastore , Ispettore , Dottore" , ' Esém* 
piare. Monsignor dunque non intendeva il- sensò della 
parola chiesa , e peccava di sofisma di itoiiwnimia-: Un 
trote St'uiiteologo avendo per ventura letto un prifteipto 
di lettera di S. Girolamo scritta a S. Agostino ,' in 
Questo S. Vescovo era salutato, Pap* sanc* (tariti' , la- 
cerò la lettera , gridando , che S. Girolamo ei a- Scima^ 
fico. Un uom placido gli disse , fratello , non chiami 
tu Papà tuo padre? 1 sofismi di homoaini ia sona in- 
finiti. 

' %. IV. Alcune volte le parole uriisconsi in ■(!« modo 
da formare un enimma capace di più sensi , per poter 
gabbale altrui ; e queste è un -solisraa di -anfibologia- 



fiosì l'OrapoIp di Apollo raduto a Pirro presso Enmo: 

- atf« /e , Macida , liomanas vìncnc. posse. 
il- quale «r* aratura a due manichi , c da poter la 
Pressa di Avallo trovarsi sempie vera, vincesse, o 
HO , Pirro (0- Q»asi tutte le risposte de^li antichi o- 
i-acoli ciano fatte a questo modo , jlcxilogua rt am- 
bigua , ciicea Cicerone,* ita ut mterprcs egeat interpre- 
te. Danno in questo vizio quasi tuli' ì Poeti ; i quali 
per Servire al metro, e alia rima „ usano spesso una 
hrewlarissima construiione. Ve n'ha delle stiofe intere 
ne' Tragici Greci , e in Pindaro , e Orazio de" Linei. 
Itfa di tutti lucano mi pare insopportabile. 

J. V. P*endec poi quel, eh' è vero separatamente > 
come se il fosse unitamente , è una fallacia di campo- 
sifone; come., U 5 è compos-o di? e 3, cioè di p<t~ 
ri e sparii è durujua pari e spari insieme. Talora l'u- 
nitoci separa;. e. dipesi, fallacia di divisione, come, co- 
lui, che (beba. .Bariutba e Bnssomo , e l altro Samue- 
le CuCccio , due valenti Giureconsulti. Dicono , che fu 
g& un Vescovo del Nord , gran Barone , che viveva 
assai, profooamante. A cui disse un giorno un santo c 
de-tlo uomo- Monsignore, non è onesta la povertà, e 
umiltà de ministri evangelici. Son Barone , dissc_ il 
Vescovo ,, a tf. Vangelo è amico. E quegli ; fot siete 
Barw*e perchè Vescovo; e Vescovo perchè Cristiano; 
e Cfijtiaiiv per la fedii dell' Evangelio. Monsignore , 
Ottenetevi, all' Evangelio , e guardatevi da una fal- 
làcia di divisione , die vi puh di botto lasciare, in ca- 
micie*, e insegnare , cowje si spronan le scarpe. ' 

5. VI. Le tallacie di cose fiuono dagli antichi Dia- 
lettici ridotte a.lle seguenti sette classi. La prima chia- 
masi fallacia di accidente : quando pigliasi la qualità 



(1) QMefi to Suppone, die Apollo, non Ennio, aves- 
SC ' rfndutc < quelt Oracolo Latino. Ma portava ella 
Latino Sacerdotessa di Delfo ? , 
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dille cose per ecsema , « quando da. quel , clic noti è 
reto che accidentalmente , ricavasi una conseguenza 
come se fosse vero essenzialmente, titist che uu Mudie» 
abbia ucciso un infermo, un Giudice venduta là giustin 
a, un Frate Commessa un inurbanità , è un. accidente 
o un'azione 1 malvagia ; donde non si poti ebbe dedurle,; 
che la Medicina sia 1' arte dì uccidere : la Giurispru- 
denia di vendere la giustizia: e l'esser di Frate quella 
dell' inurbanità. Al medesimo modo dal vedere le molte, 
malvagie e crudeli ini o ni 'degli uomini non si può late- 
rite, che la nntnra umana *ia haturainieule nemica di 
-virtù ; dove prinia non si mostrasse quelle azioni piov- 
veriìre dall' essenza medesima dell'uomo, e noa> già da 
cagione nessuna accidentale, ' che vellichi e stimoli la 
natura. ' ; "i- -'t- . i 

Vi ha uria infinità 1 di sì fatti sofismi in Fisica ( e in 
Morale. Perchè' gli uomini , o non potendo penetrare 
nell'essenze delle cose, o impazienti di fatica e rifles- 
fiinne , si dahno' a giudicar di quelle per esserne forme, 
figure , qualità, èonlingcnsie. E a questo modo un gran 
Generale passerà per uno stupido , o traditore , se gli 
avvicn di perdere una battaglia - e uh ignorante per 
grande uomo, se la fortuna gliela mundi buona. Que- 
sto giudicar per l' evento è il più irragionevole,., e in- 
tanto il più comune. Un fenomeno estraordinario e ac- 
cidentale nelle piante ,' o negli animali , sarà il princi- 
pio di un sistema del Mondo di un Metafisico alquanto 
caldo ; e se è negli uomini v formftrà una regola- gene,r. 
rale per mi Politico soverchio, sottile.: Chi .crederebbe., 
che ve ne fossero degli esempli nella dotta e divina ope- 
ra dello Spirito delle Leggi ?.. -, .. , . « i. .', ■ 

$■ VII" All' antecedente sorta di fallacie si vuol unire 
la seconda detta non causse prò catissa ; quando si dà 
per causa di qualche effetto quella , che non già è sta- 
ta causa , ma pura occasione , o fortuito accoppiamento : 
delle quali fallacie molte ne commettiamo tutto di nel- 
la vita , e nella conversazione". A 'questa fallacia 'appar- 
tiene quella , che diresi cum hoc ; ergo ex hoc. Coni»' , 
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* venuto' il Iremuoio ( mentre-. il . Soli era ecclissato', 
iJimfue.l' accline />arta._il trenmola,,; 0|àniQi!<i..ridicola 
cl'alsa., die intanto 1 occupa, (quattro qujuIi.A'jdi uomir 
ni' T .e dacché si ha memoria delle tota, uiuaiic.,, 
steteo'TgeiB.'iE'appiii'tìene.'niwUo, che difesi. ffO$t Jfqc i ; crga 
prùfttm'iow^A' qual genei* sono .(uttl §U,augui ],, qn;i- 
li' dalla sente sciocca si hanno 0 ^r.,cau,sa «per gè-, 
gtH---'ipd tri» t itti idilli avvenimenti futuri. Perpliù. neepu-, 
i-efpel presente lume fli .Fisica e; Astronomia, siiimo del- 
l' ittfuUo rivenuti .da. ceriti filil e vidieule. idee 'Ielle SIc- 
t»rt", delk- 'Coiiiote ,'' de Pianeti ,tC ^lelh; Stelle cittì 
l'etìelt» tanto temere , o sperare gJLavi nostri .-(1). £ t 
' J".- ■Vitf ." Il lereo- getieie indetto caiisequi-ntis ; ,e si 
t,i , qìiatido si' reciproca .dove, iifii. st , può :,,,<iri non ai 
può sempre che il soggetto di una proposiiione po;i 
etiti tiene t«tlo"il sno predicato, ma una p;i)%, solamen- 
te; come , ogni cubo è figura. dunque ogni figura 
è-Cubo:- Hi questa spene'èiil cununa soitsnta , gli uo- 
mini ftroei son ■lioinihii^' dunque lutti,. fifa, lio/iiinison 
di', natura- feroci r e, , Messa litui fu, unii sfacciata don- 
«b , - la doline dunque svilo ,auiiiutlì . im'ereco/idi. Ei 
ancora', > alcuni ■ nomini son' saliti- < alle fisime, cariche 
tfbtlà Stato 'senza iquasì ni una abilità e virghi, dunque 
l' abilità e 'hz virtù non è necessario, pei- inoliare a 
qualsiasi posta arilo Stalo. ', ../I ■■'.f.'i • . ■ .. . 

-lXv 11 quarto genere è quello , che dieesi da' Greci 
girtfrè, il /listello \ da' Latini citcnlus , O circuì tus. , e 
nello Scuole petìtio principili ed è di due maniere , o 
quan to si vuol provare 1 istesso ooll' istisso , o quando 
vogliamo dimostrare l' ignoto con un altio-ìgnoto. t>ella 
prima manici a sareh he questo, l'aria'-è-grafe : dun~ 



(i) Potrebbero nondimeno' alcune, di queste opinioni 
essere t'errhie e sfigurate tradizioni della causa fisica 
del Dìlwio universale. Fedele V Opera Francese, Le 
antichità svelate. - .*. ..; - .i... v 
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qne pesa. Perchè chi Li nic^i pesdie , ti niej'.a , che 
graviti, c'J proviti 1' un per l'altro, è provare l'islcsso 
per l'istesso. hi quest'altro non tutto lo spazia mondano 
è materia; dunque uè del vacuo; perchè il principio e la 
conseguenza sono una medesima questione. Cadono ordi- 
nariamente in (jneslo sofisma quasi luti' i semidotti , i 
quali melrnnsi a voler dimostrate certi gran punii i 
principi de' quali non hai) Saputa , né potuto scoprile. 
Ala non vi cadono meno delle volle i (lotti. Voliio ha, 
secondo che io stimo , ragion di dire , che ne Grotio, 
nò PutT.ndoifT ha rìgidamente dimostrata la legge del- 
ia naturai giustizia , che con un paralogismo. Questa 
legge , secondo quei due valenti uomini , è posta nella 
convenienza degli uonùni fra di loro , e eolia natura 
umana. Snn qui due questioni, i. Quesiti legge ^di con- 
venienza. giova all'uomo. E questa proposizione è ma- 
ni testa. 2. Precede la natura come regolante , e segue 
dalla sperimentatane utilità? li questo min c stato di- 
mostralo , che con uria petizione di principio: convie- 
ne; dunque antecede. Bel secondo modo sarchile que- 
sto , Diceva un giovanetto Greco , pare non mentisce 
Perchè? disse un altro. E questi, il dite mia madre. 
Mentisce tua madre , disse quegli, li costui, no, non 
mentisce. Perchè ? disse colui. Perchè il dice mio 
padre , rispose egli. Ce n' ha infiniti , e puhhiica men- 
te adottati nelle Scienze le più gravi , e le più ue- 

J, X. Il quinto genere de' sofismi chiamasi da Diatet- 
ici fallacia dìcti non èuppUciter : e si tii quando 
quel , eh' è vero in parte , si conohiude esser vero- per 
tulio , c anche quando quel eh' è vero in particolare , 
si conchiude esserlo ingenerale, Ex. g. Quel eh' è cer- 
chio non è quadrato : ma il cerchio è figura ; dun- 
que il quadrato non è figura. E , i lupi, i leoni, i 
pesci sono animali carnivori ; dunque e proprio del- 
l' animale esser carnivoro. E ancora , non può una 
cosa essere e non essere insieme : ma la Luna non b 
Sole ì non è dunque. Questo rovinò molti Spaguuulì. 
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J , B, C. T>, dt'eeano, si sono arricchiti in America; 
dunque ognuno, che va in America arricchisce. Tom- 
maso Ohbes ha fondato su questo sofisma il suo libro 
de Cive. Ogni uomo , dio' egli , ha un dirilto ingeni' 
to su tutio ciò, che serve sua cita ; dunque ha un 
diritto su tutte le cose in particolare. Perchè è fero ■ 
che ogni uomo ha un dritto innato a tutto quel , che 
serre alla sua vita ; ma questo diritto è in se limita- 
to ul solo bisogno , benché sia indefinito rispetto alle 
particolari cose necessarie aì suo bisogno, definibile per 
le circostante della persona , del luogo , del temi» , 
dello stato ec. 

c . XI. Il sesto genere è quello delle fallacie dette 
ignoranza d elenca , cioè quando o s' ignora vera- 
mente il punto della controversia , e 1' articolo , o • si 
finge d' ignorarlo. Epicuro volendoci torre la paura del- 
la molte , argomenta così. La morte non è un male , 
perchè fintantoché ella, non è venuta , non è ancora : 
e quando è venuta , non Siam noi. Dunque , ne quan- 
do non è i può temersi , essendo un niente : uè quan- 
do è , essendo niente noi. E' ignorare lo stato delia 
•ontroversia , perchè chi dice la morte è un male , 
intende quel dover morire , eh" è senza dubbio un do- 
lore per ohi ama la vita , e non già Y esser morto , se 
non t'osse per lo stato , in cui è l'orza , che si sia do- 
po la morte. Mande ville ha riempiuto il suo libro, La 
favola dell'api, di questa spezie di sofismi- V. g. La 
misericordia è più ne' ragazzi , nelle feminucce , nei 
vecchi , negli ammalati , che ne' maschi , ne' sani , 
ne' robusti ; dunque non è , die' egli , una virtù dulia 
natura , ma una debolezza. Non capisce la questione. 
Appunto questa debolezza , eh* è essenziale all' uomo : 
'torma un' ingenita propensione di soccorrerci l'un l'al- 
tro , eh' è In noi il fondo della virtù sociale. 

$. XII. Finalmente il settimo genere de' sofismi è 
quello , che dicesi plurium interrogationum , il quale 
può farsi così dalla parte di chi risponde , come di chi 
domanda , come è egli vero , che Socrate fu Filosofo, 
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t'JìgtlB di' Anassagora ? dove il dir sì o no , e sem- 
pre ima risposta 'sofistica. Alessandro domandò un Gin- 
nosofista , fa prima il giorno , ò la notte P E quegli , 
la notte fu un giorno prima del giorno. E a questo 
modo il dir sì , o no , ad infinite domande ambigue , 
ha del sofistico, ancorché molti tali ne cavi di bocca 
a tutti la negligenza , o V astuzia. Delle volte si affol- 
lano insieme più e diverse domande per ingarbugliare 
chi risponde , modo usi tati ss imo neh" accuse , e nelle 
invettive oratorie. La Miglior regola tli distoglier que- 
sti sofismi , è quella di risolvere la domanda in tutte 
le sue pai ti, e rispondere a ciascheduna partitameli te, 
aftinché 1" avversario non abbia luogo alcuno di avvi- 
lupparne, j fr-^fi<^.^\{- : . 

§. XIII. A' sette generi di sofismi di sopra mento- 
vati ne aggiugnerò io qui sei altri, che non son meno 
nell' uso degli sciocchi , e ■ de' malvagi , di quel che 
sieno gli antecedenti. 11 primo è quello degli argomen- 
ti ad verecundia , al quale ordinariamente si ricorre 
quando ci mancano tutte l'altre pruove. Si fa con' vo- 
ler provare una falsa tesi per certe autorità rispettabi- 
li 1 , alle quali un uomo onesto non istimerà in certi 
luoghi , e tempi , di doversi opporre : e perciò è un 
modo di opprimere col peso, non di provaie. Vi sono 
di celti autori per altro venerabili , i quali hanno non- 
dimeno detto delle grandi scioccherie , le quali non 
conviene ad ognuno dileggiare. Tuli' i peccati son e- 
gitali , dice uno. Si ride ad un tal paradosso : ed egli 
non potendo provare il suo assunto con ragione, vi ci- 
terà gli Stoici, e tra questi Cicerone, uomo di rispet- 
tabile autorità. Adunque , dico io , perchè un assurdo 
e una falsità sia stata detta da un grand' uomo , o da 
eeite autorevoli cattedre, sarà perciò meno falsità ? 
Dond' è , che quel citare i gran nomi di Filosofi , di 
Storici , di Giureconsulti , di Metafìsici , ec. per voler 
provare un manifesto assurdo , non è un argomento-^ 
ma un lacciuolo alla debole ragione , * una trincea 
nella cattiva causa, per difendersi il meglio che si può. 



Dice uno, il Sole, e i Pianeti son legati- a cene sfem 
cristalline. Sproposito, risponde (' altiw. li quegli in- 
carni nei a a alargli ti)tt' i Filosofi , e ^Metafisici di 
aò. secoli. Si può domandale , postono egli ao. secoli 
fini; , clic quel clic non è , sia ? clic il friso diventi 
vero , il vero falso ? Aon ci è prescrizione contro la 
verità, dicea Tei tulliano. 

$. XIV. L' altro genere è degli argomenti ad igno- 
ranti am , c fitssi quando non arrendendosi l' avversa- 
rio alle nostic pruove , gli diciamo ìm pertinentemente, 
datene voi delle migliori. .Perchè 1' avversai io non a- 
veiidone migliori , concili udiamo , che le nostre sien 
ottime. . Dicova un gioì no un nomo ad uu pittore.- co- 
testa pittura è sfarinata. Fatela voi meglio, disse l'al- 
tro , . risposta ridicola , c clic non può difendere 1' er- 
rore, Ad un coiai uomo, che difendeva a cotesto mo- 
do un malvaggio peno di poesia , disse un v che. par- 
lava poco , sapete voi il migliori; verso del Petrarca? 
Ao , disa" egli.. E costui. 

Una gabbia di stolti è il mondo tutto, 

5-"Xy. 11 terzo genere è quello dì certi argomenti 
ad hominem. Argomentare ad hominem diecsi quando 
su le opinioni medesime dell' avversarci fondansi gli 
argomenti da convincerlo ; come in guerra, ammazzar 
1' inimico coU' uvmi sue. Si serve di questa sorte di 
prove per due lini. Uno è di convincer l' avversario , 
l' altro di provar la verità. Quanto al primo fine, se 
là causa sia giusta , e vera , nou vi e più bei modo 
di argomentare. Cosi lo convinco d'impostura un Moa- 
mettamo coli' Alcorano medesimo. Ma quanto a prova- 
re una verità, e l'opinione avuta per vera dal nostro 
avversario, sìa falsa t 1' argomento è una sofisma. Per- 
chè nessuno argomento fondato sul falso fu- mai vero , 
ancorché altri sci cieda per dcfiolesia di ragione. Sì 
può provare al volgo le più strane assurdità , e su le 
idee da esso medesimo adottate. Vi guadagnerà nulla 
il sapere? ma vi può molto guadagnare la malvagità. 

5. XVI. Un quarto genere di fallacie, le quali com- 
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meltonsi frequentissimamente , è quello tic* Consegnai- 
ztarsti', quando attaccano le lem le meglio d ìnustra te 
por conseguente, temute tra la piche. no/i si muove 
il Cìèló , dice un Copernicano mi un Tolemaico , c 
gfcel dimostra; ed egli: dunque tutta l'antica Astro- 
nomia si è ingannala? Assurdo. Dov'è da considera- 
le , cfae , com'è aitie volto detto , non si p«q dire 
assurda consegueiua , nè averla per tale , se non una 
conseguenza , clic sia necessariamenfe tirala dalla tesi , 
e distrùgga a un assioma , o mia bella e chiara espe- 
rienza , ima verità cliìara mente dimostrala . Ogni ;.ltia 
sarà un assurdo chhneiico , popolare , ec. ma non fi- 
losofico . e jfcroiò da non lai ne conto, li certe vote 
tassi per calunniale lo Scrittore,, stiacciando il senso 
delie' paiole! Un dicea ■■ nei palei! noster si dice , che 
Dio è in Cielo , dunque noti è dappertutto Questo 
è ima ignorano elenchi; non intendendo , o nou, co- 
lendo inlenderc , che Cielo dieesi tutto lo spazio 
inondano. ... .. ,,„ . ... „j 

' XVII. Il quinto e il sesto ..sono l' argomentare 
per congrnenta'\iue per allegoria. Ì\V secoli d' igno- 
Ti.xmi , quando la ragione ùm.iua non eia ,,clic Lislic- 
ci , e i più crandi uomini non iacea no , obe .de'caval- 
fucci , si »liTe in vogà: , siccome: invenzione di molto 
spirilo , il ragionare per congruenze , e allegorie. I 
Filosofi, i Giureconsulti, i Xeojogi ,. i Casisti di quei 
tèmpi y 'son 'pieni di siffatti lidicoli sofismi. Perchè^ 
r uomo ha due occhi? E'dice un Filosofo, perche due 
sono i luminari magni , Sole , e Luna. J'prclih soti 
tra ì precetti della legge -naturale, non offender nes- 
suno , lasviur-intero a ciascuno il suo diritto., .e, vi- 
ceré amichevolmente cogli uomini? Kgli è perchè { di- 
ce un Giureconsulto ) tre erano le prtme cartelle di 
Fama, il Console, il Pretore , il Censore. J'erchè gli 
Sì'tingelj san quattro ? Perchè ( decido un Teologo .) 
quattro sono i venti cardinali. Perchè .le nozze son 
proibite sino ai quarto grado di jus Canonico ? ,È 

dice un Canonista J perchè quattuo .sono le primo 



Qualità de corpi , caldo , freddo, umido, e secco, A 
tulle le quali risposte non manca , olle il Quod lrat 
DtKOBsrs a ri dum de' Geometri. 

$. XVIII. fiè si è stati meno ridicoli nell'allego- 
rizzarc. TiiUo è allegoria ,- dicono , in Omero. Si po- 
trebbe cavare da* libri de' fantastici interpieti di que- 
sto poeta un grosso libro di granosissime novellette da 
divertire i ragazzi. La Bibbia Sacra è stata ( il dire 
cori poco rispetto , se non tosse stato vizio del tempo ) 
assoggettata al medesimo strapaezn. Secondo i Rabbini 
Adamo non fu già un uomo particolare , né Eva una 
particolare divina, inn il carattere quello di tuli* i 
mastini*, questa ili ' tutte' le donne. Quel Paradiso non. 
ej'a già un luogo paiticolure , ma un allegoria dello 
stato felice degli animali umani.' secondo aliti ìl fiume 
del Paradiso, cioè del Giardino in Eden , che si di- 
videva in quattio capi , era l'Evangelio scritto dai 
quattro Evangelisti-: La' torre di Babel non fu già una 
fabbrica, ma un emblema rappresentante la divisione 
delle lingue. O^ni nome proprio di cliechesia era un 
allegoria ne* tempi ' d' ignoranza. I7n >inpt»te , un fiume, 
mia città, una ye.i sona te. diventavano come cose d'un 
aitivi inondo,' '■'>-> 

5". "XIX. In ógni materia , il ripeto, la principal 
massima regolatrice del discorso e della persuasione , 
vuol esser questa , tinto quel, che ripugna al princi- 
pio dì contraddizione e falso- Il principio di contrad- 
dizione , è , Non può la medesima, cosa insiem essere 
e non essere, esser tale e non tale, ec. dunque quel 
die ripugna al principio di conb addinone debbe e.-.- 
fieve e non esse, e insieme, esser questo e non questo. Al- 
to! a, per la regola de' pugnanti , dovrà esser i-lio o il 
prijip pio di contraddizione, o quel che gli ripugna. Ma 
I*ÈT la medesima regola de 1 pugnanti il principio di con- 
traddizione non può essere in conto alcuno falso : pc:uliè 
4 — 4, 6 — 6, ioo , _yi — y . eternamente saranno 
un zero ; dunque clcniamente falso quel clic ripugna 
A principio di contraddizióne. E da qui si vogliono giu- 
dicare i veri sofismi. 
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J. XX? Darò qui per coloro , che pensano alquanto 
più elevatamente , una più ampia spiegazione ili questa 
regola per tutt'i versi mirabile, donde ad una occhia,- 
ta si può scoprire un' inlinità di solismi c paralogismi. 
St è detto altrove , che si può in ogni idea considera- 
le due realità , una ideale , 1' altra objeltit'a. La rea- 
lità ideale è posta in questo, che le idee semplici , di 
cui si considera constare un idea complessa, non s'ieno 
incom possibili. L' idea di un ccrebio quadrato , di un 
ircoccivo, ec. son perciò chimeriche , cioè destituite di 
realità ideale. Il Dio de Manichei , secondo clic si con- 
cepiva dal comune di que' fanatici , era di questa l'at- 
ta , perfettissimo e malefico. La realità obiettiva con- 
siste nel necessaiio rapporto dell' idea col su» oggetto. 
E siccome in ogni cosa di que>to mondo si possono 
considerare diverge pioprietà, fondamento di tutte le 
quali è 1' esistenza ; cosi in una idea complessa , clic 
si abbia di sì fatte cose, si io;sono distinguere .diverbi 
gradì dì realità. Ex. gr. *, Vi è la Luna ? a. E tanto 
grande ? 3. È tanto distante ? &. E un globo terrac- 
queo ? 5. Son le sue macchie acqua ? 6. E tanta la 
sua attiva attrazione ? 7. È (ulta la passiva ? 8. ■ Son 
queste le leggi del suo moto? y. È tale o tale Ja cur- 
va , die descrive f E inlinilc altre. ' , , 

|. XXI. Ogni argomento non è , che sviluppare una 
idea complessa chiaro confusa, e renderla o in tutto, 
o in parte chiaio distinta. In questo sviluppo si vuol 
badare , clie si cominci da quel , eh' è di chiaio nella 
idea , e che per quel chiaro si venga a sviluppale il 
confuso. Così 1' idea del triangolo compresavi 1* eguali- 
tà de' tre angoli ad un dato numero di retti, è chiaro 
confusa ; essendo chiaio , eh' è una figura di tre lati 
e tre angoli; ma confuso, a quanti retti sieno quo* tre 
angoli eguali. Dunque se questo confuso venga a svi- 
lupparsi per quel chiaro, sarà una dimostrazione, ma 
«li realità ideale. L'idea della Luna in quanto enrpo 
opaco , è idea chiaia ; ma è confusa rispetto a tu"' 
gli altri punti dì sopra toccati ; se dunque per quella 
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si sviluppino questi, sarà' una dimostratone, e di rea- 
lità ob jet ti va ; perciocché l'idea della Luna è una idea 
ili realità oLjetliva. 

■ $. 'XXII, Dunque la regola generale per conoscete 
Ì sofismi, è di vedere, se sia più, o diversamente nel- 
lo sviluppo , clic non è , c coin' è nella idea chiara , 
donde si fa lo sviluppo. Se <fàHa idèa del triangolo 
conchiudo cose , clic si avrebbero a conchiudcre dal- 
l' idea del cerchio ; e da quella della Luna cose , che 
si jjossann conchiudere solo «la IP idea di un Sole, è un 
sofisma , un paralogismo. Ohi dall' idea del corpo fa 
nascere il pensiero , o da quella del pensiero il corpo , 
è net caso d'i sofisma. Voi troverete in molli libri di 
Etica , di Economia , di Politica di cerli stranissimi 
progetti di uomini caldi di fantasia , e che non sanno 
stare su la materia, che imprendono a regolare, sbal- 
lano siccome palle elastiche pei cosse , e l'anno nascere 
delle teorie , che non si contengono né nella nalui a 
dell' uomo , nè nelle forie umani; ; son dunque delle 
teorie sofistiche. Quando si considera, tutt'i sofismi 'di 
cose si riducono a questo solo capo. 

$. XXIII. Nè è men certo, che tutt' i sofismi delle 
paiòle, che son ancora più, che quelli delle cose, non 
nascono , che o dalla moltiplicìtà delle idee attaccate 
al medesimo suono , o parola ; o dall' ambigua giaci- 
tura , legatura , rapporto. Un uomo di mente flem- 
matico, paziente, non si lascerà cosi facilmente ingan- 
nare da' solismi delle cose, se vorrà por mente à) Vero 
sviluppo della idea chiaro-confusa. Renato ha detto be- 
ne , che tutti quest' inganni nascono dalla soverchia 
fretta di giudicale. E medesimamente un uomo accor- 
to , e laborioso in fatto di lingua , non si lascerà uc- 
cellare dall' ambiguo delle paiole. Si son dette infinite 
cose sconco su l' idea , che ebbero gli antichi Romani 
della Giustizia, per non avvertire, che la parola justus 
non fu da prima , che parola di misura. Un vir justus, 
eia un uomo di giusta statura : justae nuptiae erano 
uozic a Cui non mancava nulla delle usitatc solennità: 
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juslum iter 1 , giornata nè coita , ni lunga , ce. si sot- 
tintendevi! un t egolo di misura a, tutte queste espres- 
sioni", e un regolo fìsica. Poi per metafora s* aprici 
ni morale, pi elidendo per regolo di misura i drilli 
delle persone, delle famiglie, delle nazioni. Dunque un'a- 
zione giusta era quella , che quadrava e si combacia- 
va per ogni verso a' diritti,, o proprietà di un uomo , 
della famiglia, della nazione: e la Giustizia quella di- 
sposizione di animo , per cui gli uomini nelle azioni , 
e non azioni, so» portati a combaciarsi l' un eoli' altro 
in quanto a' loro jus , perpetua ci constans voliinias 
jus suum cuique tribuenti. Idea bella e naturale : ma 
non avvertita da' semidotti, lì perchè queste proprietà, 
o jura , vengane! o dalla legge di Natura ( cioè dal- 
l' ordine di questo mondo ) ; o dulia comune ragione 
degli nomini ; o dalle leggi 'civili ; chiamarono ì primi 
jwa naiurae , i secondi jura geniium , i terzi, jwa 
ch'ilio.. E appresso perchè i jus Civili riguardano o il 
governo e 1' altre cose , che i primi fondatori delie na- 
zioni vollero comuni e pubbliche ; o le cose ornate 
diviselo il jus civile ih pubblicuin et privaium. il jus 
del Console , del Censore , del Pretore , del Pontefice , 
del Tribuno, ec. il jus Civitat is ■ il jus delle Vie, 
tle' Teatri , de' Templi , di aver parte alla Religione , 
e a' Sagrificj , ec. era jus publicum. Tutti diritti, che 
non si erano ceduti nel patto sociale all' Imperio, tra- 
ilo chiamati jura privala. I Pretori ordinariamente non 
trattava» , che de jure privato : le c;iuse de jure pu- 
blico erano discusse ne' Comizj , o nel Senato, (luci 
dunque, che dicono jus civile essere 1' is tesso, che'/<*r 
riyilis , confondono l'effetto colla cagione ; uè Rapi eb- 
bero dirci , ohe cosa sia legge pubblica ( jus publi- 
cum ). e legge privata (jus privaium ). 

§. XXIV. La conditone di noi altri e tale , clic 
■vorremo sempre sfuggir 1' errore , e vi ci tro verrei ue- 
semprc inviluppat'. Vi sono nel 1' uomo tre piani, e 
che vanno dilatandosi a .proporzione della loro eleva- 
-ima , e> sono quello eie' sensi, quello dell' imnuig ina- 



ìione , quello della ragione universale. Un Filosofo 
«■edera di aver l'alto un gran salto uscendo dall' invi- 
luppo de* sensi ; ma si troverà in un piì. vasto , eh' è 
quello delle ini ni a gì nazioni. E quando sarà ria quello 
salito al piano della ragione universale , si vedrà spa- 
rire i limiti, e noti si sentirà forza d'ingegno a questa 
medesima proporzione , donde è necessario che si av- 
volga là parimente , e in assai più ampli giri. E que- 
sto è quel clic si dice in proverbio, errori di savj. 

CAP VI. 

Carattere de* cervelli romanzeschi , fanatici , 
sofistici. 

$. I. Stimo , che non sia per essere inutile il desi- 
gnare qui il più brevemente , che si può , alquanti 
ite' caratteri de' cervelli romanzeschi e solìstici. Ve n' ha 
di due generi , perchè alcuni vi sono , che sofisticano 
nella Natura ; e altri nell* inteipetrare gli altrui libri. 
La natura delle cose serba un cert' ordine costante , e 
certe immutabili leggi nell' essente , proprietà , rappor- 
ti , generazioni , corruzioni , moti , coreo degli enti > 
di cui compunsi. U cervello sodo è quello, che si stu- 
dia per quel eh" è esterno e patente penetrar nell'inter- 
no delle cose , seni* appartarsi in nulla dalla costanza 
del [or ordine e corso. Il sofistico Romanzesco comin- 
cia sempre dui)' alterar le cose sensibili , dal peivertire 
il fior' ordine e tende a svolgere tutta l' interna tessitura 
del Mondo. Galileo,, Newton erano de' cervelli sodi : 
sì studiavano di far parlare la Matura. Non la piglia- 
vano pel buffetto e la si modellavano a piacer lóro: 
ma lasciavano ire a suo modo ; spiavano U lor corso . 
i suoi andamenti; adattavano la Geometrìa a misurare 
i suoi passi , e le sue forte , e ci parlavano di lei con 
la lingua sua medesima. Aristotile , Filosofo per altro 
acuto , ebbe nondimeno qualcosa del fantastico « sofi- 
stico nel delincarci il sistema fisica del Mondo. Un ce»- 



Irò comune dell'Universo questo centro nella Terra : 
ceile sfere cristalline i certi prirui mobili , certo incro- 
cicchi a mento di moto , ec. Platone riempie il * Mondo 
di Foni, o spiriti celesti : gli fa ficcare dentro i globi, 
come bachi ne' loro bozzoli , per metter ordine al di- 
sordine della materia, lìcinato ci conjpone il Mondo di 
certe vortici immaginar) ; Leibniz di certe monadi rap- 
presentanti , di' ceite armonie prestabilite , ec. Si co- 
nosce adunque subito un solista e un Romanzerò, solo 
che cominci a ragionare : il regolo della Natura lo seuo- 
pre ad un occhio sodo e scn.no. Un fisico Inglese pie- 
tende di dimostrare , clic gli uomini , siccome cipolle , 
stiano col capo abbarbicato alla terra. Si richiede altro, 
per conosccie una mente solistica? 

J. H. Siccome il carattere del solo Filosofo ha mol- 
to di simile con quello del sincero e onesto Istorico , 
cosi quello del sofista rassomiglia molto al Poeta e al 
Romanziera : e 1' uno e 1' altro escono dallo stato della 
Natura. Tutte le cose di questo Mondo, le loro forze, 
azioni, passioni, aspetti, diventano nuove e strane nelle 
mani di un Poeta , di un Romanziere ; di un cervello 
sfratto. Voi vt vedete altra razza di uomini , altra di ani- 
mali, e di piante: tutto sembra un incantesimo: tutto 
c al rovescio del Mondo. 

5- IH. Vi è un altro segnale da distinguere il Sofi- 
sta dal Filosofo. Il vero Filosofo parla lin dove Tede': 
dove comincia ad abbujarli, vi dirà con franchezza io 
non veggo. Quando vi spiega quel che ha ben capito, 
vi sparge nell' animo una luce ricreante , che vi per- 
suade , nè lascia inquietudine alcuna di coscienza. Un 
Sofista parla di quel che intende , e di quel che non 
intende. Vi può aggirare , c sorprendere : ma le sue 
ragioni spargono sempre di certe tenebre intorno all' a- 
rùma , e un non so che di torbido di coscienza , che 
non vi lascia riposare tranquillamente su de' suoi sen- 
timenti.. Non ne siete perfettamente appagato. Look vi 
capacità; Voltici vi stona. E il paragone ch'io'ho fatlo 
spesso tra San Tommaso e Scott). Il primo sempre ani- 



maestra , ed è sempre brillante. Cervello Italiano. Il 
secondo vi scompagina il cervello. Testa Scozzese. 

J. IV. I Sofisti , olio si studiano di guatar la Na- 
tura , son sempre meno, die non son quelli, clic gua- 
stano i libri , e le altrui sentenze ; perché sono assai 
più quei , che leggono , clic quei , che filosofino. Vi 
| un certo scaso comune in tutti gli Scrittori , a mea 
che non siano matti, ^la questo senso comune è com- 
posto del senso del genere umano , e della modificazio- 
ne , che gli si dà da certe più particolari cagioni. Que- 
sto senso comune debV esser la regola di leggergli. Il 
senso comune del genere umano è un senso indefinito : 
i luoghi , i tempi , il governo , la religione , il costu- 
me, le materie ec. il definiscono , senza però annullar- 
ne il fondo. Così il senso comune generale prenderà 
un aria nella China , un' altra in Turchia : una in In- 
ghilterra : un' altra in Italia , in Spagna , ec. Il senso 
medesimo si modellerà altrimenti in un Poeta , che m 
un Isterico : di una maniera in un Fisico , e di un 
altra in un Teologo, ha regola di non violentare gli 
Autori è quella di prendere in tutta la sua ampiezza 
il senso comune generale , e , dove le parole non ripu- 
gnano, riportarlo al senso della nazione e del tempo, e 
poi a quello dell' Autore. 

V. Chi legge a questo modo, è un leggitore sodo. 
Ognuno , clic si studia di tirare ambedue quei sensi 
Comuni alla modellatura delle sue singolari opinioni , 
e a' suoi desiderj , o bisogni , o interessi è un sofista 
negli altrui libri ; e di questi colali sofisti V ha un 
nùmero infinito in tutt' i paesi di letteratura; ma in 
niun paese ve n'ha più. quanto in quello, che si chia- 
ma de' Teologi delle nazioni anticipi , e degli Anti- 
quari. Nel tempo , in cui le scuole di Filosofia non 
potevano dire , che ciò che dicea Aristotile , per questa 
sorla dì sofisticheria, il povero Stagirite dovette esser ad. 
un tempo Okamista , Seotista, Tomista , Neutralio; e si 
avevano a .tirare le sue parole come i cuoi. I presenti 
.Ebrei hanno diverse Sette , Camiti » Talmudisti , ec. 



II vecchio Testamento Tia da esser di tutte queste, an- 
corché opposte. Le Sette Ereticali tra noi fanno il me- 
desimo. La Scrittura non dice quel che dice , ma quel 
clic vogliono i Settarj. V è diceva Tertulliano , un 
Cristianesimo Stoico , Peripatetico , Platonico. Si può 
fìnger più gran pania ? Le Leggi , i Canoni hanno a- 
vuto la medesima disgrazia. 

$. VI. Mi spiegherò meglio con qualche esempio. È 
un senso comune di tutti gli uomini , che le cagioni 
seconde non operano, che in forza e per la direzione 
della cagion Prima. Di qui nasce, che tutt'i popoli at- 
tribuiscono immediatamente a Dio quanto avvien di fi- 
sico nel Mondo ; perchè si può ben dire , eh' è della 
Causa Prima quel eh' ella fa per le seconde. Questo 
senso è tra noi Cristiani modellato anche meglio ; per- 
chè niuna Religione mette 1' uomo nella sua vera di- 
pendenza da Dio , quanto la Cristiana. Tutto questo c 
noto- È ancora nòto, che tutti gli uomini in parlando 
di Dio, Ente incomprensibile, cerchino di farsi meglio 
intendere con qualche paragone tratto dalle cose sensi- 
bili , le più grandi e belle e maestose ; senza nondi- 
meno voler dire, che queste tali cose sieno la Divinità 
medesima. E questa un' antica, pratica di tutt'i Cristia- 
ni , i quali vi diranno , che Dio è il Sole di giustiziai 
così è piaciuto al Cielo , per dire , così è piaciuto a 
Dio. Intanto un ingegno sofistico ncll'Imio , che noi al- 
tri recÌti;.mo a Kona , ha trovato di certe idee aliene 
non solo dal cognito senso de* Cristiani , ma dal .comune 
altresì degli uomini ; e sono, che in quell' Inno vi s'in- 
segna il sistema Copernicano , c vi si riconosce il Sole 
per Dio : 

Rerum Deus tcnax vigor , v 

Immotus in te pernianens , 

Lucis diurnae tempora 

Succcssibus determinali* . 
Quel successibits xleterminans , die' egli , è il giornee 
la «otte ; il che facendosi dal Sole , dì lui , aggiugne , 
è da intendere V i/nmotits in tu permanens % e il rerum 
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lata* vigor; e questo è diro , eh' è la Terra , non il 
Sole, die si muore , e che il Sole è la Divinità ile' Cri- 
stiani. Cosi da Cristiani siaiu diventati Persiani , e 
Igmcoli. 

VII- Si può concepire la maggiore sofisticherìa ? 
Domando , è egli questo il senso di:' Cristiani ? È que- 
sto il senso comune del Genere umano dì Europa da 
i5 secoli in qua. L' opporsi a un tal senso manifesta il 
carattere solìstico. A quest' istesso modo, e per la me- 
desima ragione Spinoza mostrava il suo cervella sofi- 
stico nell* andare rin tracciando il Panteismo nelle Divi- 
ne Scritture. Perchè quei libri, che vi dicono Dio lui 
crealo il Cielo e la Terra, vi possono essi dire senza 
un contraddittorio , che il Cielo e la Terra sieno il 
Creatore ? Sono nell' istesso grado di sofisticheria tutti 
quei Teisti , che si studiano di far comparire gli Apo- 
stoli per gli più grandi Protettori del Teismo , e Tin- 
dal più che tutti. Perchè Teismo, cioè Religion di sola 
ragione , e Religion revelata , secondo loro ai oppongo* 
no , almeno nel modo di inani test azione. Sarebbero dun- 
que Teisti quelli, che in -tutto il corso delle loro opere 
l'anno professione di una Religione immediatamente re- 
velata combattendo quello della sola filosofia ? Il costoro 
conato «e dunque contra il senso comune di tali Scrit- 
tori ; e qucslo significa , eh* è stravaganza sofìstica. A 
questo istesso modo alcuni Soeiniani hanno sostenuto , 
che la resurrezione , secondo le Scritture , è già fatta, 
torcendo miseramente i luoghi della Bibbia : e Voolston, 
che i miracoli nar rati negli Evangeli non sono veramente 
accaduti, ma designati solamente, da dover accadere 
nel dì del giudizio. Il che mi pare, come se uno di- 
cesse , che le vittorie de' Romani , ' narr ate da quegli 
Storici sieno non avute, ma disegnate d'aversi. poi in 
una futura Repubblica Romana. 

§■ Vili. Piiuno dagli antichi Scrittori profani è stato 
soggetto a più sofistiche intei petraiioiii , quanto Omero, 
e lucsto ( diceva (i) il nostro Vico ) per quella storia 



(i) JVella Scienza nuova, su l'origine delle Nazioni, 



degli Antiquari di hr dite a' vecchi tulio quel , chi 
pensano i giovani, aftino di laurearsene. Scegliamo qual- 
che luogo grande. Omero perpetuamente' scrivo , che la 
sede de' Dei c 1' Olimpo. Quest' Olimpo è polyduìras , 
cioè , di molte pulite e cime : è agaimiphos , covar/a 
di nere. Qucst Olimpo o polydniras , cioè di ruolte 
punte e cime : è aganniphos , coverto dì neve. Questo 
Olimpo Omerico si è trovato in (lido, non in tetra,- 
e quel eh' è anche più Lello , colla cima o punta pen- 
dente in, giù. Via; quel polydeiras saranno le sttd'e 
della via lattea , eh' anche i nostii vecchi stimavano 
chiodi di ottone ribaditi in sul lìimamenlo; e qucll'd- 
ganniphos sarà il biancore. Ma l'Olimpo Omerico è a 
Se Ite nt rione, e opposto al mezzo giorno, e non è mol- 
to distante da Troja , talché Giove spesso salta dal- 
l' Olimpo al Monte Ida. Sarà anche questo nella via lat- 
tea ? (i) Io non dubito che l'Olimpo di un certo dotto 
Accademico Francese non sia in Cielo : ma soli cer- 
to («io, che quel d'Omero e stalo sempre in terrai 
j. IX- 11 medesimo l'oela dice, che 1' Aurora u il 
Sole narrano dall'Oceano le mattine, e nell' Oceano tut- 
liusi le sere : che tutte le Stelle, tuorchè 1* Orsa, va- 
dano le wre a bagnarsi Dell' Oceano. Qual senso dare 
a questi luouhi ? Il senso comune de' popoli della Gie- 
cia , e dell' Asia de' suoi tempi. I Fenicj conoscevano 
l'Oceano Indico, Oliente della Fenìcia, deli' Asia mi- 
nore, e della Grecia,- e 1' Oceano Atlantico , Occidente. 
Poteva esser altra l'opinione comune, che la letterale 
di quelle contiade? Il Soie sembra nascere nell'Oceano, 
c tramontar nell' Atlantico. Ed essendo per gli Greci , 
e quei dell' Asia minore [ donde è chiaro per un luogo 
dell'Iliade essere stato Omero ) il Polo Artico alquanto 
rilevato , le Stelle Polari veggonsi girar sempre senza 
mai tramontare. Tutta 1' antica Grecia non' avea inter- 



tìbro maraciglioso , e uno de pochi , che in tjueu e 
materie facciano onore all' Italia. 

(i) Fedi quel cK è dello di iopra a carte .... 



petratti questi luoghi del gran Pocla , clic con quel 
■enso comune , cioè del grande Oceano ; dell' Oceano 
Ennosigeo, scuolilor della Terra; dell'Oceano Anji- 
tr'iie , cho circonda e batte d'ogni intorno la l'erra , 
che gira à" ogn' intorno alla nostra Terra ; seconda 
un .detto di Eschilo. 

5. X. Ma è piaciuto ad un troppo sottil Crilico, che 
Omero non parli d' altro Oceano , nè n' abbia altro co- 
nosciuto , fuorché il mare Mediterraneo , c nè anche 
tutto. Gli ha dato le più crude! torture del Mondo per 
farlo pensare a suo modo sofista. Nel XXII. dell'Odis- 
sea , Minerva per far piacere ad Ulisse e Penelope al- 
lunga la prima notte , in cui giacquero insieme dopo 
il ritorno. Per far questo fa rimanere V aurora lungo 
tempo nell' Oceano. Quest' Oceano doveva essere il gran- 
de Oceano Orientale ad Itaca : e intanto dal nostro 
Giitieo si è trovato all'Occidente. Ecco il giro del- 
l' eclittica , ma sofistico. Le ragioni poi di questo sen- 
timento- sono ancora più sofistiche , come quelle , che 
oontra ogni buona cognizione di lingua , confondono 
1' Oceano preso sostantivamente , coli' Oceano adjetti- 
vo , cioè scorrevole. Ulisse passa 1' Oceano per andare 
al campo dell'ombre. Quest' Oceano cwiduccva diulto 
alla Falle Erebea; dunque non era il grande Oceano. 
Ulisse se entra in Oceanon potamon, in aquam pro- 
Jluentem, direbbe <un Latino, in una bocca di fiume, 
e per quella ( * , * r , *)> sale, e aremi, e con difficoltà. 
Eeoo chiaro, ch'egli va con tra la corrente di un fiu- 
me. Quando esce { xatro ) scende 1' Oceano paiamo , 
cioè il fiume. Dunque 1' Oc:ano per cui passa Ulisse 
era un fiume. Dovevasi perciò cercar quale , e non con- 
fonderlo col grande Oceano. Poteva dirsi , che fosse 
1' imboccatura del Garigliano , o del Volturno. Ma 
come acconciar le storpie membra di una favola i' Non 
ci è f onore di un Antiquario : bisogna far dire al suo 
Eroe sempre del vero , anche quanto le sue mensogne 
sìeno più manifeste del Sole. Omero in questa l'avola ba 
unito quel che aveva sentito dal potamos Egyptos , cioè 
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del NUo , e de' campi ile' morti intorno Menti ( Vedi 
Diodoro ), della P.ilude Meotide , c dell'ombre Cim- 
merie ; dello stretto di Gibilterra , dell' Oceano Atlan- 
tico, dell' Isole Foitunate , c di nuli' altre cose, di 
cui La fatto un ricamo : noi siamo ora venuti , e an- 
diamo misurando la Geografia d' Europa in questo ri- 
camo , che sai ebbe come a voler trovare la storia na- 
turale di quell* Jfumano copiti ccrvicem pìctor eqiiiuam 
di Orazio. 

XI. Vi ba di certi altri ingegni fantastici di que- 
sto genere , ma ancora più piccioli , che si possono dìic 
ingegni sofistici pedan teschi ; e son quelli , clic a forza 
di troncare, e di aggiungere lettere e sillabe all' anti- 
che parole , di svolgerle , e di slogarle , fan dire agli 
Autori quel, che loro non venne mai in testa. A que- 
sto modo vi sconvolgeranno la Geografia , la Cronolo- 
gia , la Genealogia dell' antiche nazioni. V'introdur- 
ranno nell' antica Teologia nuove e ignote divinità, nella 
Politica ordini, leggi*,- costumi ignoti. In-bricvc, ar- 
rovesciano tutta la Natura. Per quesla strana forza d'inr 
gcgno si sono a* dì nostri trovalo delle lettere Ebree 
negli antichi Geroglifici Egisj e Cinesi. Fohi , dice un 
di questi dotti , è 1' istesso , che Noè. Noìtah , JVoha, 
Poha , Foha , Fohi. 

$. XII. Quindi son nati di certi bizzarri sistemi su 
la Cosmogonia , e Mitologia delle nazioni , ignoti per 
avventura a quegli antichi serraggi , i quali prima di- 
vulgarono a quel modo goflo e grossolano 1' origine del 
Mondo, e degli Dei. Una tradizione Egiziana , mi pezzo 
di Sanconiatone , d'Orfeo, di Lino, d'Esiodo, siccome 
la materia prima d' Aristotile , ba servilo di posta ad 
un'infinità di Fentimentì gii uni opposti agli altri. L'Ab. 
Pluchc trova la famiglia di Giove ne' Pianeti e nelle 
Stelle : Bochart nella famiglia di Noè : TJezio in Mose 
c Sefora : e anzi vi trova "tulle le divinità del Pagane- 
simo di questo c dell'altro Emisfero. Con questa forza- 
fi' intendimento 'è egli poi possibile , che non si mitoja. 
Piironico ? Ma i cervelli son fcittì dalla Natura; e poi- 
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modellati dall' cducay.ioue , e dall' ambizione di rendersi . 
singolari. 

5- XIII. V è ancora un' altra specie di cervelli so- 
fistici ; e son quell'i, che avendo prima agl'anime loro 
concepite certa sentenza , perchè niente è per loro fero, 
se non il vecchio, vanno poi ritrovandole negli antichi 
Scrittori, storcendogli , tirandogli , accomodandogli ai 
loro sentimenti ,■ e tanno lordile quel che mai loro non 
venne in mente. Una parolina simile a quel , eh' essi 
pensano , una metafora , un' allusione , ogni aria , che 
paja loro favorirgli, e lina sentenza manifèsta degli an- 
tichi. Quante di queste stiracchiate interpe trai ioni sono 
ne' commentai j delle leggi? della divina Scrittura? Quante 
negli Antiquari r Quante negl' interpetri di Platone, di 
Aristotile , ec. Ve n' è una quarta , calunniare per 
amor del vero. Gli Egkj adoravano le cipolle , dice 
Giovenale.- le cortegge , dice Clemente Alessandrino. Gli 
Sciti una sci a bla , dice Erodoto : Né i Greci mai , nè 
i Romani , 'dice un Autore , conobbero la Giustizia. 
Quando si finirà di calunniare ipopoli, che riconoscia- 
mo pei' nostri maestri ? ■ 

§. XIV. La regola dunque dal Savio è , ogni cer- 
vello ,.che svolge la Natura , e 7 cornuti senso degli 
uomini modellalo nel modo , di' è detto , è sofistico 
Filosofo, sofistico Inter petve. 

GAP. VII. 

E 1 Arte di disputare. 

S- I. L'arte di disputare è una di quelle, delle quali 
non si può fare a meno da colóro , che vivono in so- 
cietà. Si disputa o pei- puro divertimento , o per inte- 
resse di persuaderci 1* uno- 1' altro. Chi dice dispula , 
dice sempre un contrasto fra due, cioè un dialogo. Ma 
i dialoghi Si posson fare in due maniere ; o per certe 
proposte e risposte, siccome sono i dialoghi di Platone, 
le dispute Tuaculane di Cicerone , e infiniti de' nostri 
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Italiani : o poi' orazioni continuale , nelle quali dopo 
avere interamente parlalo una parte, risponde l'altra ; 
e a questo modo sono scritti i libri de Natura Deo- 
rum di Cicerone , e parlatisi tra noi le cause ne' nostri 
Tribunali, 

%. ÌI. E difficile il ben disputare. Vi si richiede dello 
spirito penetrante, metodico, non facile a sconcertarsi, 
a versato cosi nella materia , di cui sì disputa , come 
nella lingua di cui si serve. Ne' dialoghi principalmente 
di certe proposte e disposte si -vuol adoperare prontez- 
za , e graziti , affinchè non si noj ; delie quali virtù 
chi sia sfornito , bisogna , per non diventar ridicolo , 
e non esser uccellalo , che si istenga da sì fatte dì- 
spute. In oltre non si vuol rompere il filo del discorso, 
se non fosse di tanto in tanto on de* bi evissimi episodj 
intermezzati per una forza di allevare 1' attenzione , nel 
che Platone è gran Maestro. Ha quel che si richiede 
soprattutto è , che li disputanti non si riscaldino mai , 
né vengono a maniere poco convenevoli all' urbanità , 



a nuocere al costume, e alla causa, mettendo altri in 
sospetto, non manchino a colui de' buoni argomenti, il 
quale punga con delle Brida . e degli oltraggi. 

§. III. Ma niente dehhouc prima di ogni altra cosa 
fiire i disputanti , quanto nettcre in chiaro lo slato 
della questione , c convenir; ne' principj. Perchè come 
non s* intende bene fra le larti quello , di che sì di- 
sputa , non si conviene de' principj per gli quali è da 
chiarirsi la questione , non è possìbile ìli procedere a 
niente dì vero. Cosi se si cisputa di Geometria , si dee 
conveuiie su le comuni defnizioni , sugli assiomi, po- 
stulati : ipotesi , su le proposizioni dimostrate , e su 
l'arte di dimostrare propria de' Geometri : in Fisica 
su 1' cspcricn7c , e le più cognite leggi della Natura : 
in Storia su gli autori eht fanno. leder in Legge civile 
su i Codici delle leggi : il Naturale su la Legge del- 
ti uuìrciso : in Teologia su de' principj e luoghi (colo- 
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gici. E di qui è , clic con gli Sceltici , e Pi r romei , i 
quali fanno professione di non ammetter principio vc- 
runo , che sìa cerio , non si può in conto alcuno di- 
sputare , e si vorrebbero prima medicare , clie addot- 
trinare. 

5- IV. Ancora si vuol sapere , clic chi disputa dove 
può convincere il suo avversario con do' fondi comuni, 
e tenuti per certi da ambedue le parti , si dee su di 
questi fondare , nè imprendere a volergli fare ammet- 
tere de' fondi controvtrsì ; non essendo prudenza , co- 
me non v* ha necessiti, di moltiplicate le controversie; 
che anzi cileno debborsi con ogni studio restringere. 
■E perciò non sono da bdare coloro , i quali per vana 
pampa di erudizione , distaccando cV fonti certi e pio- 
pij , rompono il filo dota contesa , destano nuove liti, 
e indeboliscono le ragioii della causa. 

5- V. Quando si è convenuto su i princìpi , si vuol 
anche dì buona fede convenire nelle due seguenti con- 
seguenze, i. Che tutto quel che nasce direttamente, e 
Decessa riamente da quei princìpi , non altramente si 
debba tener per 'vero, o dimostrato da ambe le parti, 
che siasi latto de principi stessi. 2i Che tu "° quel che 
si oppone ma nì lesta niente i quei principi , debba tenersi 
per manifesto falso. La raaione è , che il convenir nei 
principi , e negar poi le conseguenze , è un contraddit- 
torio : e ì contraddittori distruggono la ragione uma- 
na ; per modo clic bisogia prima rinunziare alt' esser 
dì uomo per volergli sostenere ostinatamente. Cosi aven- 
do convenuto , che Y esperienza sia il fondamento, sul 
quale si vogliono decidere 'e questioni fisiche, non po- 
tremo più negare, esservi tw corpi una recìproca attra- 
zione e ripulsione, provandosi una tal verità per un nu- 
mero infiuilo di spci ìenze. E dopo, che si è convenuto, 
che vi sìa provvidenza , si può egli dubitare più , se 
vi sin una legge di natura, regola del giusto e del- 
l' onesto. 

5- VI. Bel resto , quando dico essersi convetraio su 
de' prìncif) , si vuol intendere, i. Che quei principi 



sicno certamente Veri, a. Che sicnsi veduti per tutti 
gli aspetti. Perchè si può convenire su principj falsi per 
ignoranza , o per inavvertenza ; nel qual caso il riti- 
rarsi dal convento c permesso e giusto. Si può conve- 
nire su (U un principio senza vederne tutti gli aspetti ; 
e sopravvenendo la cognizione di un falso aspetto far- 
sene indietro. Scoto conviene, che vi è nel mondo una 
sostanza universale , di cui i particolari esseri sicno for- 
malità ; sostanza realiter uiut , formalìter multi plex ; 
senza intanto voler esser Spinozista , al quale aspetto 
non potè in quel tempo facilmente guardare , non vi si 
guardando da nessuno. Se vivesse, avreblw il jus di 
ritrattarsi alquanto dal suo principio. Ma sarà nondi- 
meno sempre vero-, che dove non si ritrattino i prin- 
cipi , non si possono negare le couscguenze , che ne se- 
guono di necessità. 

J. fll. In ogni disputa vi La sempre una parte che 
nega , c una che afferma. Chi nega non è ( rigorosa- 
mente 'parlando , e purché neghi di buona fede ) ncl- 
1* obbligo di provare ; perchè chi nega si suppone d igno- 
rare , e 1' ignoranza non si pruova , ma si asserisce. 
Dunque il provare appartiene a chi afferma: e chi nega - 
non ha altro dover , che o di dissolvere gli argomenti 
dell* altra parte , mostrandoli falsi , solistici , insuffi- 
cienti ; o di sottomettersi al vero dimostrato. Dov'è non- 
dimeno da avvertire , che non si discioglie bastante- 
mente un' argomento col dire , io non capisco , può 
stare dia sia sofisma , la ragione nostra è corta , / 
sansi ingannevoli , la testimonianze fallaci , ce. siccome 
alcuni , più di contendere vaghi , e di ragionar e , ho 
udito c letto delle volte rispondere , perchè questi mo- 
di di difendersi non toccano al fondo degli argomenti , 
c sono manifesto indizio; che colui, il quale risponde 
sì fittamente , è già convinto ncll' animo suo ; concios- 
siachc 1' esser convenuto , e non vedere che poter ri- 
spondere agli argomenti dell' avversario , sicno il mo- 
derino. Anzi non dubito che non sia 1* islesso , ad un 
chiaro e manifesto argomento , il quale trrestl la co- 
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mun ragione, non rispondere, che con oseure ne intel- 
ligibili risposte , essendo il carattere del vera l' eviden- 
za ; dovechè la menzogna e la falsità ama sempre di 
appararsi di tenebre , e involgersi nel mantello dell* o- 
scurità. Vi sono quasi in tutte le Scienze dì certe o- 
pinioni antiche mostrate false per manifeste contraddi- 
zioni, da tutta la presente Filosofìa. Il volerle più so- 
stenere per attacco agli antichi, c rispondere alle ragio- 
ni de' moderni con de' vocaboli , non significanti , e un 
tradire la verità , e burlar se medesimo. 

J. Vili. Se chi nega vi dimostrerà , che la propo- 
sizion vostra è un contraddittorio , un impossibile , e 
dimostrerai Io chiaramente , gara in jiossesso del vera , 
senza essere obbligato a rispondere altrimenti alle vo- 
stre pruove se non fosse per pura gentilezza,- pei che 
si potrebb' egli provare l'impossibile! e perciò suppo- 
nendosi ogni pmnva sofistica e falsa , non vi è ninna 
obbligazione di rispondere, non altramente, se noi vo- 
lessimo seriamente impegnarci con colui , il quale pre- 
tendesse di l'arci vedere per falsa la 4/ del primo libra 
di Euclide , o un' altra qualunque di nios Iratissima e 
. raggiante verità. 

5- IX. Colui , il quale ha provato con testimonian- 
ze autentiche , molte e chiare , una sua proposizione 
teologica , legale storica , non è nel vero obbligo di 
rispondere agli argomenti contrarj presi da luoghi oscu- 
ri e dubbi < P^chè in quesle materie non le oscure , 
nia le chiare testimonianze pruovano , ed è giusto , che 
le oscure e dubbie si tirino dalla parte delle chiare e 
certe. Sia se gli argomenti sian tratti da' passaggi di 
una eg uniscili a rei za apparente o di una eguale oscurì- 

vien rispondere, e venire all'esame d'ambedue le palli: 
il che, finche n>n sia tatto, la questione rimarrà nel 
dubbio positivo, o al più si potrà tirare dalla parte ile 
probabili. , 

5. X. Se nel progresso della contesa il tuo avversario 
vorrà scappare, e passare a cose non. appartenenti al 
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punto , che si ribatte , o per evitare i colpi degli ar- 
gomenti , o per leggerezza di cervello, si vuole avere 
P attenzione di richiamar vello, e farvelo star fisso, per- 
chè si duella male tra uno che fugga , e l'altro, die 
il segua alle spalle, e potrebbe dirsi più tosto rolla , 
che combatti mento. Ma ciò è < la farsi con molta dili- 
genza, gentilezza, e proprietà : pei che dove gli animi 
incominciano a riscaldarsi e sconcertarsi , ogni disputa 
è finita : e dalla contesa di ragioni , la quale sola è de- 
gna dell' uomo , e del filosofo , si viene a quella dei- 
l'arme, che non è propria, che degl" irrazionali. Sono 
per ogni modo da sfuggire quelle sconcc maniere , e 
zotiche, e aventi molto del sai v aggio , nelle quali tutto 
il forte e 'I glorioso delle dispute era da' nostri maggiori 
riposto , e delle quali noi medesimi non ci ricordami 
mai senza arrossirne (1) 

§, XI Se 1' avversario sia caparbio c ostinato da non 
voler arrendersi a ni lina ragione , ancoichè manifesta 
e limpida, e anzi da negarci le massime medesime im- 
mutabili , e da sostenere delle contraddizioni siccome 
verità , qual partito si avrà egli a prendere ? Al che 
rispondo brevemente , che o egli si oppone per igno- 
ranza , e stupidezza , e si Vuol gentilmente , e con ci- 
vilissime maniere portale alla conoscenza del vero , se 
si può , e quanto si può : e dove non si possa, coite- 
semente congedarlo , siccome essere non capace di ra- 
gione , e col quale adirarsi sarebbe somma stoltezza , 
non altrimenti che se alcuno montasse in furia per non 



(i) Ho trascorso a questi ultimi anni molti libri 
trattanti prò e cantra della immunità leali, personali 
degli Eccitsiastici -' ne' quali , e principalmente , in 
quelli del prò , sono ambedue questi . vizj , IX. e X. 
e in grado che si potrebbe dire inverecondia. Si ag- 
giunga ; che mi pare , die noi altri , die sosteniamo 
il prò , «pn abbiamo inteso l' articolo fondamentale 



poter mettere K Geometria in capo ad un cagnolino , 
o ad un passero. Ma se egli s'irrigidisca, c si opponga 
per puio dispetto , e per animo contenzioso , non si 
deve jn altro modo sfuggire , che si faccia degli ani- 
mali feroci. Pure nel lasciarlo ai vuole astenere da ogni 
motto, e maniere piccanti : perchè oltre che non con- 
viene ad un savio 1' essere incivile , è pericoloso il ci- 
mentare le fiere. 11 Filosofo adunque e il Savio vuoisi 
ricordare ad ogni passo , che lo Muse , dtUe quali si 
professa alcuno , non sono nè zotiche, né adirate , nè 
malcreate , tra tutte manierose , gentili , carcizevolì , c 
non traspiranti , che grazie , e amore. 



della qheslione, il i/ua/'è, se non sbaglio. Gesù Cri- 
sto avendo predicato e fondato il Regno do' Cieli, fondò 
una scuola , come dice Origine, o un imperio? Un Re- 
gno spirituale , o spirituale e temporale insieme ? Sot- 
trasse i Cristiani dalle signorie temporali , no ? Se a. 
noi si pruova pel tenore continuo del nuovo Testamen- 
to , e pe' costanti fatti de primi secoli Cristiani soli 
veri testimoni delle leggi del nuovo Bcgm de' Cicli, 
che non fu, nuUa cambiato nett' ordine temporale ; il 
rispondere ; come si fa , stiraccliiando i luoghi ; e 
allegando fatti , e opinioni de' secoli recenti , è coufes- 
sare di aver perduta la causa. -' ' 



* 

LIBRO V. 

DELL' ORDINATRICE 



Li ragione 



incomincia a formarsi per le idee" i 



delle cose, che o riceve da' sensi , o ricava dai su» fon- ' 
do < o sì crea per analogìa. Combinando poi queste 
forme, e notizie divien giudicatrice del vero, e del 
falso , monta al di sopra de' sensi , e a poco concate- 
nando i suoi giudici , dilatando la sua capacità, e a- } 
cuendo la forza ragionntrice , viene a discoprj-e una 
innumerevole copia di occulte verità. E queio è il 
gran pregio dell' Uomo su le bestie , le quali ron pos- 
sono per modo alcuno sollevarsi al disopra ddle im- 
magini sensibili. Ma quella ancora è maggior .Ugniti c 
pregio , che 1' Domo può seguire una lmighiisima se- 
rie di verità , non altrimenti fra esso loro legate , che 
sieno le anella di una gran catena ; su la qiale rego- 
iando i suoi pensieri e le sue forze , e quasi unendolo 
ad un punto solo , può far cose di maravigliasi bellezza 
e utilifa. E perchè questo chiamasi da' Greq. p^opos , 
quasi come se alcun dicesse via diretta, da rtì ordine; 
è in questo libro da vedersi di quonte sortejsia un tal 
ordinamento -, e per quali, leggi , e regole vi si voglia 
marciare , e come sieno da imprendere , e tonduire a 
termine i sistemi delle Scienze , il quale come è 1' ul- 
timo passo , e '1 più grande della ragione umana , cosi 
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' Del Metudo , o sia Ordinamento de' Pensieri , 
per disporre , o insegnare il fero , 

J. I. Se noi potessimo discoprire a prima vista tutte 
le Verità , che servono o alla nostra vita , o a soddi- 
sfar: la curiosità di sapere , eh' è in ogni uomo gran- 
dissima per natura , tutte queste regole di ragionare , 
e ogii metodo di connettere i nostri giudizi sarebbe so- 
■verclio. Ma perchè la maggior paite delle verità ae si 
| discoprono senta lunghi laziocìnj, e serie di connesse 
■ propcsizìòni , ne ci s'insegnano da Maestri,; o da Libi! 
per altra maniera , che per si fatti metodi ; le regole 
per qicsto escogitate , e usitate da' Dotti ci sono di gran- 
dissìno sollievo. Al che si vuole aggiungere , che non 
essendt agli uomini tacile nelle cose , che vogliono- far 
con are, aver sempre presenti tutt' i casi paiticolari , 
e tutt'ì rapporti loro ; era necessario per ajutarglt , 
estrarre da molti e simili paiticolari certe idee e- mas- 
sime gnerali , incatenarle , e formarsene de' ine lodi di 
Arti c ti Scienze , i quali ben adoperati servissero di 
ajuto a' bisogni della vita umana. JÌ in questa pai te le 
nazioni '.ulte superano tanto le barbare, così in cono- 
scenza , come nella prontezza e facilità di operare , 
quanto li ragione e al di sopra della ruvidità e inesper- 
teiza de' sensi, 

S- II. Si distinguono due sorte di Metodi , dette 
■V una Àràlitica (i) , . 0 di resojuzione i l 1 altia Sinte- 



(i) Amlui in Greco è Aa X*s* che i Latini disse- 
ro solvo. La proposizione ftv* vi ha la forza del per 
Latino , tome se si dicesse persohitio : e 'l per Lati- 
no ha V istessa forza , che in perle go , peragrc pcr- 
CtUTO , perfido , etc. eh' è «leggere dal principio al fi- 
ne , scorrere da un capo all' altro dello spazio , ec. 
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tica , o sia dì composizione. Per Ih prima discogh'endo 
1' idee generiche ed esimile da moki singolari, e ana- 
lizzandole , progrediamo sempre dal più universale ;il 
meno , e da questo all' origine prima delle Idee sem- 
plici ; come quando analizzando l'idea generale di cor- 
po , ne contempliamo ad una ad una le proprietà , l'e» 
stensione, la solidità, la mobiliò t la gravità , e tutte 
le altre attività , ec. spiando sempre la loro origine , 
ì primi rapporti e nessi , ec. e applicando a' particolari 
corpi , come oiìa , fuòco , pietre , acqua , ce. Ma se 
andate per 1' opposto dal semplice e particolare all' a- 
stratto e generale) (tirassi sintesi. E a, questa maniera 
sono naie le Scienze tutte quante ; perchè la rozza gen- 
te e inesperta delle prime età risalendo a poco a poco 
da numeri, v. g. e grandezze singolari, venne all'A- 
ritmetica e alla Geometria est ratta , e universale ; <• 
quindi per nuovi e continuati sforzi si giunse ad un'an- 
cora più generale, all'Analisi Geometrica: e da certe 
verità particolari de' corpi vedute a minuto ne' singo- 
lari fenomeni e casi del Mondo , pian piano ricava - 
ronsi quelle leggi generiche , su le quali son fondate 
le Scienze Fisiche , e Astronomiche. A questo medesi- 
mo modo si son costrutte la Metafisica , il Jus natu- 
rale -, 1' Etica , la Politica , 1' Economia , ce. Final- 
mente questo metodo si è tenuto per tutt'i Sistemi del- 
l' Arti , tanto liberali , che Meccaniche. Perchè non 
nascendo nessuno con idee generiche , le prime nostre 
notizie sono certe singolari sensazioni, dalle quali per 
conferirne molle fra loro , perveniamo all' universali , 



Sintesi e dal verbo tv { die poi si disse tilhemi da? 
Latini pono e dalla preposizione syn ( f>» ) eh' è il 
cum, il sìmul etc. de' Latini. Sicché sìndesi è C unire 
le parti per formarne un tutto. Chi attorce un gomi- 
tolo h'nletizza : e chi bello e fallo lo scioglie fino a' 
primi Jili , analiwa. 

i3 



Digitizefl Dy Google 



t -poi dì mano in mano , come la ragione sì dilata e 
•i Dina , itili' genera Ifesirac , clic chiamano Ontologiche , 
e Metafìsiche , clic formano i includi delle Scienze , e 
dell' Arti. Ma poiché si è vernilo a tali Sistemi ,. qucl- 
1' imeglftapfe un corpo di verità, o di verùb» ili budini , 
per- le' generali astraile discendente gin sempre- allenito 
generali , è un Analisi. 

5. HI. Questi .lue Metodi hanno delle regole comu- 
ni , e delle proprie, le principali delle quali, e le più 
aeconce alla capacità ile' ragazii saranno' qui per noi 
brevemente dimostrate. Ma pi ima diciamo di certe re- 
gole comuni. La prima di queste è di voler divìdere 
Ja materia , di cui s' imprende a trattare , in tutte le 
parti , delle quali troverasii composta , affine di poter- 
le ad una , ad una , e con maggior agio considerare .-■ 
perchè essendo 1' attenzione nostra Unita , ella si smar- 
rirebbe nel volere abbracciare troppo insieme , sia che 
si voglia costituire una Scienza , o un' Arte ; sia che 
si voglia insegnare ad altri. E di qui è, che né' crea- 
tori delle Scienze voglion precedere i magazzini delle 
notizie , e degli aspetti e rapporti di queste notizie ; 
perchè si può egli dividere e ordinare quel , che non 
si vede , che a dimezzo ? Platone è in questa parte 
gran maestro , ancorché a coloro , quali non leggono i 
libri, che a frantumi, non paja .cosi. 

c . IV. Le regole poi della divisione si possono ri- 
durre a queste due. I. Che si divida la questione , o la 
materia , prima ne' suoi membri generali ; quindi cia- 
scun membro negli altri suoi , e questo finche si ven- 
ga ad una bastante semplicità (j). Suppongbìaino per 



(1) Dico bastante , perchè , quel pretendere di an- 
dare sino agi' infinitamente piccioli nelle Scienze che 
risguardanO la A attira, ch'era la Logica del famoso 
Vulfìo , è un conato al di là delle forze dell' ingegno 
umano. Il Cavatier Newton ebbi una logica più per 
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ragion ili esempio, che abbiamo a fare una lezione ge- 
nerale su la Geometria : divideremo in prima la materia 
in due parli , Geometria numerica , e Geometria lini-a- 
le. Poi la numerica in altie parti, come natura de' 
numeri , polenta de' numeri , rapporti de' numeri , ce 
£ la lineare parimente in piana , e solida , e ciascuna 
di queste in allre parli , come la prima in lince rette, 
e currc: la seconda in corpi di lati piani, e corpi sfe- 
rici , e cilindrici , ce. II. Cbe non si metta mai un 
membro di un genere sotto l' altro di diverso genere, lu- 
cendo ciò sconcezza e confusione , non essendo 1' ordi- 
ne che l'unità risultante da' molti ,■ né Ga mai per ri- 
sultare da' molti 1' unità , (love non si accoppiano i si- 
mili , e per la parte , clic più coli' altra si combacia. 
Adunque citi scrìve dee distendere questa divisione in 
un loglio di carta , e avella poi sempre sotto gli oc- 
chi. In questo foglio dulia paite di man sinistra si al- 
logheranno le pai ti principali : appresso, progredendo 
a destra , le sottoparti , divise da quelle per certe ti- 
rate di linee ; dietro alle quali , sempre tirando a de- 
stra , le sottoparti delle prime sottopartì. Fatta la 
quale scala , è da rivedersi più d' una volta , e cor- 
reggersi , dove la riigìone vi trovi del soverchio , o 
del manco , o di quel clie appellasi isleron proteron , 
cioè cbe quel , che voleva occupare un luogo innanzi , 
sia posto dietro , e vicendevolmente. Come se alcuno 
intendesse di scrivere un' Agricoltura la dovrà divide- 
re. I. In coltura di terre e nutrizion di animaii. II. 
La coltvazione delle terre in quella delle semenze , e 
quella degli alberi ne' loro principali generi. E facendo il 
medesimo cogli animali , coinincìcrà da' più necessarj , e 
che trovano luogo nel clima , di cui parla , pecore , 
vacche , porci , cavalli , api , Bachi da seta , ec. 

'■r V " •'• ' — -rjfn-m 

noi ragionevole : Si ponga e fissi il piede sulla prima 
delle nostre sensazioni : quindi si cominci a sintetiz- 
zare. " . !■ 



9* 

Chiamerà queste tavole, tavole sintetiche, o analiti- 
che ( secondo il metodo ) delle materie clie imprende 

a trattare. " ' " ' ■ ■-> 

V. La seconda «gola è quella del definire coni 
le paiole, delle quali, si ha da far uso, come II- cose, 
di cui si tratta.' te definizioni delle parole si l'anno con 
■spiegarne la forza , e i vai-] sensi , con cui si sono a- 
doperate , e si adoperano tuttavia. Il prmeipal uffizio 
di chi definisce le parole è di badare a tre cose , ori- 
binazione , uso del Popolo , senso filosofico : ina di ciò 
è detto altrove. Dcfiniseonsi poi le cose in due manie- 
re , analiticamente , e sinteticamente. Sinteticamente 
enumerando tutte 1' idee semplici , e facendo da quel- 
le nasceie la complessa , come, se quattro linea ret- 
te , ed eguali a, b , c, d si uniscono ad angoli rei- 
tà , lo spazio , che chiudono , sarà detto quadrato. 
Analiticamente applicando l'idea generale e complessa 
olle particolari , o semplici , come, il quadrato è una. 
sfigura quadrilatera , equilatera , ruttàngida. In tutto 
il legno delle cose naturali le migliori dcliiùiiom sono 
'e sintetiche. E difficile comprendere tene un animale, 
,«na pianta , e qnalsisia altra cosa corporea, sen/a re- 
deila , toccarla',' e dipaitirla a minuto. Chi ha ben 
Compresa là definizione ostensiva sintetica , si può di 
leggieri portare per la riflessione alla logica e astrat- 
ta , eh' è quella dell' idea , cioè di quel eh' è comune 
a' Simili angolari. 

5- VI 1 . Le definizioni vogliono esser fatte con certe 
lesole, le quali si possono ri< birre alle seguenti. ì. O- 
gni definizione vuol esser c tifai a , netta , e intelligibile, 
altrimenti ; non è definizione. Aristotile definisce il mo- 
to , è un azione di un Ente in potenza in. quanto è 
in patema , e trapassa dalla, potenza all' atto. De- 
finizione Ter* , ma confusa (i), perchè troppo univer- 



si) R'**™ è in 4ristotiU ogni azione coti corpo- 



s.ile. a. La definizione non vuol contenere parola al- 
«dna , ne cosa , che .non sia, .chiara .di per se , o non 
definita innanzi, Un nii definisce il Parallelogrammo , 
è una figura , in cui i lati opposti sono parallela , 
senza dirmi prima che si vuol dire lati paralleli , è 
una definitone oscura, e viziosa. 3. Le Definizioni del* 
Lono èssere universali , cioè hanno a convenire a tut- 
ta 1' idea delle cose definite , sema eccettuarne pafto 
alcuna. Un mi dice .- la figura curvilinea è quella , 
che ha lutti i raggi eguali ,; definizioni falsa ; perchè 
non conviene a lotto il genere,, essendoci delle .figu- 
re, curvilinee , come sono 1' eclissi , ec. che non hanno 
tutti i raggi esulali. 4- La definizione, debV esser pro- 
pria , vale a dire , non dee convenire , che alla sola 
cosa definita , e perciò si vuoi fare pi:r Io proprio ge- 
nere , per. la differenza propria di ciascuna cosa. Se 
uno dice , volendo definire la Uosa , è un fior di co- 
lor rosso, la il eli ni ir. io ne pecca : ella ha il piopvio ge- 
nere di fiore, ma non la propria differenta , essendovi 
di molti altri fiori rossi , che non son rose : non con- 
viene adunque alla so|a cosa, che si vuol definire. Di- 
casi chetatone definisse l'uomo; animala a due pie- 
di (i). E il vero ; ina sono defili sciierii enfatici , e 
oratorj. Le buone .de finii ioni debbono adunque esser 
l'alte pel proprio genere , e per Ja propria differenza , 
cioè per quel clic 1' Enie ha di comune con altri del 
suo genere , e per quei che ha di propiio , per cui è 
ogni cosa si limitata , che non può esser altro , che 
quel eh' è. Perchè non si vede bene niuna cosa , dove 



rea , come incorporea , è V azione della sostanza. 
Quel passare di una sostanza dallo staio d' inazione, 
a quello d' azione , è da questo Filosofo detto «ivxt'i, 
moto. I.o stalo d' inazione dicesi ('^«[ais , potenza , quel 
di moto, «fjpyai*, atto.,' . 

(i) Platone nella Repubblica-, 



non st veggfc e quel eh* & , « dove Unisce quel eh* è , 
b incomincia quel che non è. Su di che Aristotile ha 
ragion eli dire , die ogni cosa consta di ente , e noh 
ente. 

J. VII. La terza regola comune ad ambedue i me- 
todi è il doversi sempre cominciare dalle più note e 
più facili cose , e progredire poi alle coso più difficili 
è più astruse : perchè a questa maniera è più facile , 
e più sicuro il discorrimento della verità : e se e' in- 
segna , con maggior agevolezza si può mettere uell* a- 
nimo altrui un corpo di scienza. Ninno ha meglio os- 
servato questa regola, quanto Platone. Sembra che co- 
minci a scherzare nelle cose le più difficili , e a quel 
modo , senza quasi av^edervene , vi mena piaccvol- 
■ mente nel più alto della Filosofia. Coloro, che non 
capivano il Metodo di questo si grande , e sì esatto 
ragionatore , o che non avevano forza di vedere il pro- 
filo de' suoi discorsi, o che il leggevano a squarci, eh- 
,hero la disgrazia di essere sì ridicoli da censurarlo , sic- 
come a ciarlone , e senz' ordine, 

J. Vili. La quarta regola e, che nel passare da una 
all' altra proposizione sì badi a due cose : primamente , 
che le proposizioni sieno connesse , sicché facciamo una 
ben unita catena : e poi , che dal passaggio da grado 
a grado si serhi sempre la prima chiarezza ed eviden- 
za , così in ciascun grado , o proposizione , come nel 
loro attacco. Del resto è assai difficile , che coloro , i 
quali non sono esercitati nell'aite della Geometria , e 
non hanno contratto quel!' abito di connettere , possano 
ben riuscire nell* uso di questa regola. Platone , e A- 
ristotilc tra gli antichi , Galileo , e Cartesio tra' mo- 
derni sono de' grandi esemplari di questo scrive'* an- 
che nelle cose non geometriche , perchè erano de' gran 
Geometri. Cicerone ne* suoi libri de' Doveri non fu c- 
gualmente felice ; gli mancava 1' arte Geometrica. Dico 
1' arte Geometrica , perchè voglio , che sappiano i gio- 
vanetti , non essere il medesimo intendere Archimedei 
0 Euclide , e posseder V arte universale , c la Mctafì- 
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sica della". Geometria. Vi saranno molli , i quali vi di- 
mostreranno pei . appunto , siccome «mio .ne' gran Geo- 
metri , ;tutf&,iv |ji o posw.ioui , di, Gcgiuctria anche .là 
più sublime: ina ijU^IJU che ne a y iati contraila l'aite, 
e fattavi la. meni e Geometrica, saranno per avventura 
iisaai jioclii. : , -i ■ 

$. IX. Aggiungerò alle quattro dimostrate regole mia 
quinta, che non ì (tei- avventura di minore importan- 
za, ed e quella di avere iimaiui agli occhi jn ogni. cosa, 
clie imprendiamo a scrivere, la massima, del minimo 
possibile. E non vuol dire, nò scriver mai più di quel, 
che basta a sviluppare la materia , o il punto , per cui 
chiarire ci slam messi a scrivere. Anzi in un secolo , 
come questo nostro,, di lina ragione l- giusto, se sì ha 
a. peccare , Ila meglio peccar di brevità., elie annt>j..ie 
con la lunghezza, caricando i. lilnì più- di corpo, che 
dì spirito, lì che nondimeno è difficile,, che si faccia 
da coloro , i quali essendo poco filosofi , credono che 
i libri si valutino a peso , e che chi più oiaila , sià 
da essere più stimato. Si guardi che le Scienze sono ili 
celti estratti sottili; e gli estratti non si allogano nelle 
butti , ma in certe piccole e trasparenti. guastadettc. 

c a p. .il.. '., .., .„.; ;, . 

Regole delle Sintesi , o del comporre. 

§. !. Noi ci serviamo del Metodo sintetico , sicco- 
m' è ditto, per ridurre le cose sparse , oscure e con- 
fuse a Scienza, o arte universale, e. certe questioni a 
regole universali. Per la r dunque questo cui 'ordine , 
la prima regola da osservarsi e quella di misurare le 
proprie forze, e vafe a dire ih' 110:1 intraprendere. 4 
trattare- una questione, uè a ìidqrrca Scìeiiia una ma- 
teria, nella quale non fu ben versalo. Come se un igno- 
rante di Gìtirispi uden/.a si ponesse a scrìvere ,di ai lì- 
coli legali, o a darei una istituzione delle Lee;gi ; o un 
Giureconsulto ignorante delle Matematiche , volesse ti al- 
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tare geometricamente , e per teoremi , e problemi di- 
mostrati qualche parte di Meccanica , o a darci on corno 
di Geometria : o uno non versato nelle divine Scritture, 
e nella lingua , e Critica di quelle , ne' Monumenti , e 
nella Storia Cristiana , imprendesse a sciogliere proble- 
mi teologici , o a formare un sistema di Teologia , pò- 
trebb' egli fare a meno di non dire delle sciocchezze , 
di non sostenere degli errori , e di non dare in un di- 
sordine da ributtare ? Al che si riducono quasi tutte 
l'opere de giovani scritte su delle materie , che non si 
possono ben analizzare, senz' avere un'infinità d' idee , 
e de" loro rapporti , nò aver idee , senza molta lettura 
e meditazione , siccome sono le cose di Fisica , di Me- 
dicina , di Morale , di Politica. Perchè non vi è cosa 
più facile del vedere un giovane gran Geometra , e sot- 
tile) e torte calcolatore di numeri e grandezze astratte; 
(Usuandosi in poche centinaja d' idee astratte, e quasi 
fuor dell' Universo reale. Ma dove bisogna aver notìzie 
dei Mondo , e rapporti , per cstrarne le massime c le 
redole generali , e calcolarne o i rapporti certi , o le 
probabilità, vi corre necessariamente il bisogno del tem- 
po, e della lunga sperienza. 

$. II. La seconda è di esporre chiaramente lo stato 
Jeu* questione, e analizzarne o svilupparne tutte l'idee 
complesse , confuse , oscure, affinchè nel trattarla non 
j' imbatti , come si dice , in nebbia. Per non avere os- 
servata la presente regola, si son vedute scrivere libri 
da uomini per altro dotti, non solo con non ispiegarc 
il nodo della questione ; ma col vie più invilupparlo. 
fi die accade sempre quando si scrive 1. con troppa 
fretta 3. con soverchia passione 3. da chi non è avvez- 
zato per lunga stagione all'arte di analizzare , e di scri- 
vere 4. da chi non ha tutte l' idee necessarie. Sì po- 
trebbe dare una lunga lista di opere divulgate con que- 
sto disordine. 

5. III. La terza regola è . se la questione sia com- 
posta, di dividerla accuratamente nelle sue parti , e in- 
comincare da quella , la quale tumostrata , ci avremo 
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spianala la via per le altre. "Un domanda , quaT è il 
Sue, e quali le parti dell'occhio ; si vuol cominciare 
ad esaminar le partì , dal cui conoscimento segue quel- 
lo del fine. Un altro , se ci è niente di giusto , o d' in- 
giusto per natura , e quale è la regola , per cui si vuol 
conoscere , è a cominciarsi dallo stabilir la regola , donde 
nasce che altre azioni sieno naturalmente giuste , altre 
ingiuste. E di qui è, che ogni questione e materia, che 
si tratta, vuol cominciare dalla definizione ; perchè ogni 
questione suppone essenzialmente la definizione di quel 
che si tratta. .1 -, 

J. IV. La quarta regola e di vedere da quali fonti 
dehhan prendersi gli argomenti per o dilucidare, o di- 
Bcioglieie il proposto tema. Le sorgenti di ogni verità 
non son più che tre , Ragione , Spcrienza , Testimonio. 
Se la questione sìa astratta . come di Aritmetica , di 
Geometria pura . di Metafìsica , non si vuol trattare, 
che per le sole ragioni astratte : poiché è nel campo del- 
l' idee , non delle cose. Ma se sia fìsica, è dà trat- 
tarsi per V esperienze ponderate e calcolate dalla ragione. 
Finalmente se sia una questione di fatto, i fondamenti 
sono i testimonj , ma esaminati con giudizio ; perchè 
la ragione è una tal facoltà , che dee accompagnare 
tdlto quel , che intendiamo di far bene ; e dove resta, 
non è , che bujo , e si marcia a caso. 

J. V, La quinta è il formarsi la solva di quelle cose, 
che debbono servirci, raccogliendo da quel fonte, donde 
dipende il tema; quanto si stima poter dar luce alla 
proposta questione. Nel che fare non si vuol dispreizare 
quel, che ne hanno scritto e stimato i più savj ; per- 
ciocché veggono sempre meglio quatlr' occhi , che due. 
Non è possibile , che un uomo di quanto si voglia acu- 
me , e capacità che sìa dotato, possa veder tutto , e da 
tulli i Iati , da se solo. Il gran punto di veder certe 
verità , è di raccogliere dinanzi alla mente , e averle 
presenti-, quanto maggior numero si può di notizie , 
che appartengono alfa questione , e de' rapporti , e li- 
miti di quelle notizie, E dì qui è , che i cervelli corti, 
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o di poca memoria , tì ricscon male. Credo Berciò , die 
lo scrivere de' buoni libri non sia ordina riamente che 
da 35 anni fino a fio ; pdvcbì) prima de 35 in n man le 
notìzie e l'aite : dopo i sessanta , le notizie seappauvia, 
e 1' acume s' indebolisce. 

$. VI. Finalmente dopo fatta la selva, si vuol con- 
siderale al lentamente e più volte : E perchè ogni rac- 
colta suol per ordinario riuscire più grande del biso- 
gno , è da emendarsi , con risecare tutto il meno im- 
portante , riducendola al minimo possibile, e a'più sem- 
plici termini, allineile, anzi di ajutarne, non e' imba- 
razzi. Non ci è maggior vizio per chi compone , dice 
avvedutamente Quintiliano , quanto il voler porre , e 
dire su "I suo soggetto, quanto visi è pensato, e vi si 
può dire. 1,'aite dunque del savio è dì (scegliere il me- 
glio, dì esporlo pel vero suo aspetto, e concatenarlo 
ìn un ordine Geometrico. Ma è difficile di concatenare 
in un ordine semplice una soverchia copia di casi senza 
TÌdurgli a* minimi termini , cioè a certe classi più uni- 
versali , c più semplici , i cui rapporti si possono ve- 
dere quasi ad urf occhiata. E in questo è per ogni 
Scienza di maraviglio so ( ajuto l'arte dell'Algebra. 

$. VII. Chieilesi , se uell" adottare i prineipj, donde 
dee nascere it disnodamelo della questiono , o su de' 
quali dee i miai 7 arsi una Scienza, si debbano, o no esa- 
minare le massime ricevute per consenso : e appresso , 
se sviluppando le materie, per raccogliere con sicurezza 
l' idee generali , si dee andare sino alle semplicissime 
idee. Rispondo alla prima, di sì; perchè ne' tempi d'ignn- 
ranza, si sono adottate, siccome costa dalla storia let- 
teraria , di molte falsità in conto di massime. France- 
sco Bacone non avea il torto, quando 0' facitori di Scien- 
ze inculcava di dover cominciale la fabbrica da' primi 
fondamenti, senz' altrimenti indicare questi primi fon- 
damenti ; potendosi ben dubitare di molti di quelli , 
che furono gettati da' nostri maggiori nel tempo , che 
si filosofava per autorità , non per ragione. Renato si 
*W¥Ì di questa regola , di cui ragioniamo : egli loco- 
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minciò a esaminare un principio , a cui non si era mai 
più pensato , vi sono , o non vi sono io? ' ''i.'iwf i 
5- Vili. Quanto alla seconda, non istimo sempre ne- 
cessario di venire fino alle semplicissime idee , nel cl« 
eredo di aver troppo gravemente peccato Cristiano Vol- 
fio. Perchè o scrivere agli uomini intelligenti, e biso- 
gna aver in loro della confidenza , di credergli in gra- 
do da poter anch'essi fare qualche piccolo sviluppo. Eia 
egli necessario , che questo Geometra si mettesse a di- 
mostrare per le prime idee, che C unità non è numera 
composto a" interi ? che il tutto è più , dia qualunque 
sua parte ? che due grandezze eguali ad una tersa 
sieno eguali tra di loro ? Euclide e Archimede hanno 
avuto anche della e ondi scende» za di tralasciare certi as- 
siomi , ma nondimeno comuni alla ragione umana al- 
quanto adulta , non potendo dubitare , che non fossero 
per venire subito in mente a chi ragiona. O scrivere 
pel comune degli uomini , e allora q'uesta tanta soni- 
gliela aggrava persone avvezie sempre a guardare il 
grosso delle cose , c ad esser condotte pe' rapporti i più 
sensibili e potenti. E questo fa , che certi libri anche 
di materie ordinarie , ma scritte da certi troppo sottili 
Filosofi , riescono inutili per coloro , per cui sono scritti, 
c. non servono agli uomini dotti. 

CAP. m. 

Del Metodo Jnalitico. 

J. I. Il Metodo Analitico si adopera nel comporre 
un corpo di Scienza, deducendolo da' principi generali, 
principi ereati e registrati per sintesi. Ma non si può 
meno formare col medesimo ordine una lezione, un di- 
scorso , un' allegazione , o qualunque altra parte di sa- 
,/pere , che si voglia dimostrare per gli suoi prìncipi- E 
questo era il sentimento dell' illustre Renato , che le 
Scienze , c 1' Arti tutte quante non si avessero a trat- 
tare, che a questo modo; il che è già iu gran parte 
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effettuato. E perchè ili questo metodo sorvolisi ordini- 

ri amente i Geometri aDticlii ; dicesi .pereto Geometrico. 
Chiamasi in oltre Scientifico ; perciocché è diincile, che 
le sparse verità si riducano a Scienza o in Catena di 
proposi». ioni generiche , e ben dimostrate per gli lato 
principi, scnxa cue si osservi il Metodo analitico. . 

5- II. Le regole di questo Metodo non sono né molte, 
nè dillicili a capirsi , ina senta 1' esercizio delle Mate- 
matiche non servono nè punto, nè poco. Un Geometra 
ben esercitato si troverà aver contratto un abito di 
trattare ogni cosa, anche le più triviali, alta manieia 
de' Geometri ; e sarà perciò chiaro , netto -, distinto , 
decome si vede per infinite opere di Fisica, di Morale, 
di Politica di quest* ultimo secolo , in cui lo spirito 
Geometrico e del Calcolo sembra divenuto universale. 
Ila chi non ha avuto la fortuna di essersi esercitato in 
questa Scienza , sarà diflìcile , per non voler dire im- 
possibile, ch'egli maneggi niente con ordine, e chiarezza. 

5. Ili- Le regole di questo Mondo son dunque le se- 

rarti. 1. Si debbono premettere le Definizioni generali 
quel,' che si vuol trattare. 3. Piantare del 'e Massi- 
me , o sieno Assiomi , che servono di principi alla Scien- 
za. 3, Se occorre, premettere de' Postulati , c dell'Ipo- 
tesi. 4- La prima proposizione dee sempre essere quella, 
che può servire di base all'altre seguenti. 5. Connettere 
in modo le proposizioni , che la seconda venga dimo- 
strata per la prima, la terza per la seconda, la quarta 
per la terza, ec. 6.. Di non mischiarvi proposizioni, le 
quali non appartengono alla materia, che si manetta, 
o che non -servano almeno di Lemmi ; . o di' sostegno 
alle seguenti. 

$. IV. Si chiede , se. le materie , i cui principi na- 
scono dal testimonio, o dall' autorità , siccome sono le 
Teologiche , e fe Legali , si possano trattare al modo 
de' Geometri. E dico di sì , se colui, che le butta , 
possiede l'arte. In l'alti Monsignore Uerio ha trattato a 
questo modo la Demost.razione Evangelica .- e Ditton , 
Matematico Inglese, la Verità della Religione Cristiana; 
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e Staffcr Genevrino un corpo di Teologia. Sem.» clic 
S. 'l'omaso, se ben si considera , ha scritta la sua 'Som- 
ma Teologica con un Metodo pi esso clic Euclideo , per 
la sola sorprendente forza d' ingegno, e la lettura del- 
l'opere di Aristotile, e degli Arabi, che avevano tulli 
scritto da Geometri. Le regole dunque di trattare sì 
falle materie al modo de' Geometri sono come siegue. 
i. Estrarre da' Testi le Definizioni. 2. Prendere le Mas- 
sime chiare , e definite , e piantarle come Assiomi. 
3. Quel clic siegue strettamente da quegli Assiomi, aversi 
dimostrato come vero. 4- Quel che a quegli Assiomi , 
o alle proposizioni per quelli dimostrate sarà manife- 
stamente contrario, tenersi per falso dimostrato. 5. Tutto 
quel che non si può chiaramente dimostrare nè vero . 
ne falso per gli prìncipi di quella tal facoltà, riputarsi 
per oscuro , e occulto. Einhecio , ancoichè poi assai 
mediocre filosofo di tal fatta , ci ha dalo gli Elementi 
del Jus Civile Romano in questo incido. 

$. V. Del resto è da guardarci da una puerile lusin- 
ga , che perché noi avremo ordinato quanto più si può 
alla maniera de' Geometri un corpo di Jus Civile , di 
Teologia , o dì altra facoltà dipendente da' fatti , spe- 
rìenze , testimonianze, sien perciò quelle proposizioni 
dimostrate con certe/za materna lica : conciossiachè non 
sia il medesimo ordinare eerte cognizioni al modo, che 
fanno i Geometri, c dar loro quella medesima certezza 
ed evidema , che hanno le proposizioni di pura Geo- 
metria. Perchè dipendendo le dimostrazioni Geometri- 
che da certe idee semplici, e chiarissime , che noi unia- 
mo per ipotesi, non escono dal campo della ragione 
astratta , e delle vevità ideali , nè v" entra niente ,-«lje 
non dipenda dall'idee medesime : il che non può aversi, 
dove si tratta di cose , le quali sono fuori del campo 
dell' ipotesi , nè dipendenti dalle sole idee , che noi pos- 
siamo formarcene per via della sperienza. Anzi le Scien- 
ze medesime Fisiche, Meccaniche, Metafisiche, Morali,, 
ancorché abbiamo certi fondamenti più luminosi, e da 
poter più facilmente trapassare nel piano della ragione 



Digiiizctì by Google 



306 

«leale : nondimeno trattando visi non delle sole verità 
ideali , ma delle reali principalmente e obbiettive , iu 
poche cose possono uscire dui regno delle probabilità , 
se si ha dire il vero, come creilo che per ogni onesto 
Filosofo si debba. Non credo perciò , che il P. Clau- 
dio , Geometra Ibi te, e rigido ossei vutore dell'analisi 
degli antichi , avesse il toito , quando ne 1 uiolcgomem 
al suo Euclide scrive, che come si esce della pura Geo- 
metrìa , non si trova , che tenebre , o crepuscoli. 

J. VI. Sogliono nel metodo analitico aver gran luo- 
go le Ipotesi. Può dunque qui questionarsi , qual con- 
to se n* abbia a fare nelle Scienze. Al die dico , die 
dove si tratta delle verità ideali, servono mirabilmente 
a dilatarne i cniifini. In fatti tutte le sciente -astratte. 
Ontologia , Aritmetica , Geometria , ce. non sono che 
Scienze ipotetiche , nò perciò meu belle e luminose. L'uo- 
mo non può crear de' mondi , per lavorarvi ; ma 
può ben creai- dell' idee , studiare i loro rapporti , e 
per una continuazione d' ipotesi farsi de' mondi iutel- 

§. VII. Queste medesime ipotesi possono di molto 
servire alle varietà reali , perchè ancorché non si ab- 
bia a giudicar di niente , che sia al di fuori del mon- 
do dell' idee , per mere ipotesi , essendo questa strava- 
ganza di matto ; nondimeno quelle ipotesi servono a 
due gran punti. I. A tentare le cose per tutti i versi , 
per vedere di poterle realizzare. Ex. gr. Supponghia- 
mo , che un tal aspetto di monte , Con tali e tali se- 
gni , sieno certo indizio di miniere d' oro ; se quest* 
ipotesi per una gran moltitudine di osservazioni si po- 
tesse realizzare , som mi distrerebbe un'arte certa agli 
animali avidi di questo metallo da disotterrarlo da' 
suoi nascondigli. Vi sono in tutto il Regno della Na- 
tura di molte belle e utili scoverte non tentate , che 
su delle pure ipotesi. Il più bello , che sappiamo in a- 
sttonomia, sì può dir parto d'ipotesi. 11. Ad accostar- 
ci al verisimile , dove non si può arrivare al Yen» ; il 



elio ninno negherà essere ili grande giovamento alle co^ 

§. Vili. Ncllu Scienze poi reali ninna ipotesi è da 
stimarsi , se non con le seguenti condizioni. I Quando 
niente di meglio si è potuto per nessuna via scoprire. 
Allora T ipotesi è un decreto per tnoiìum provi dwidi. 
II, Clic non abbia niente di ripugnate alle spariente 3 
ienomeni , effetti , qualità della cosa , su di cui cade. 
Jll. the sia sufficiente a spiegale tulio quel , di clic 
si Cerca la cagione. Dn solo effetto , a cut non qua- 
dra , basta a render 1' ipotesi l'ylsa , come non ai enti; 
l' intera ragion sufficiente. L* ipotesi di fu: nato su i 
vortici non quadra al cadere a perpendicolo de' gravi ; 
questo basta a rendei hi fiilsa. Galileo pretese spiegare 
le malve pel giro della terra: le die la toitura per ac- 
conciarla a' Ienomeni ; né vi riusci mai bene. Huir.ni 
ha voluto spiegar 1' origine delle montagne per gli ca- 
valloni dell' Oceano primitivo ; c la catena del Citili è 
venula a rompere la bellezza del sogno. 

$. IX. Vogliono essere qui avvertiti i giovani , che 
1' ipotesi hanno un certo che di magìa- Sul principio 
vi parranno ridicole. L'andrete rabollendo, e a propor- 
zione , clic le ritoccate , vi parranno più veie. Come 
vi si è riscaldata la fantasia , non guarderete più a- 
gl* intoppi , e vi sembreranno le più belle venta dei 
Mondo. Così vi troverete all' ultimo avervi sposato delle 
Fate de' Poeti. 

5. X. Chiedisi ancora , se fosse meglio trattar le 
Scienze con analisi , che per vìa sintetica-, LI Analisi 
riducendo le molte .quantità a poeiie e generiche, vipoe 
ad esser più coita e più netta, che non è la Sinlesi* 
J.o sviluppar 1' idee complesse , e appuntarne le prime 
origini , è vìa lunga : ma è nomi. meno più sicura. E 
siccome giova ad imparare il vero per fa pioprià sua 
via , cosi stimo , che fosse anche meglio ad insegnarlo 
per la medesima. V Qpcra di Lock a.u l' intelletto m? 
maito è di questo genere ! e tra noi i Dialoghi del 
Mondo di Galileo, Sì potrebbe almeno, unifc I*,i)n» _ 
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I' alto , siccome si vede aver fatto Sgravesatide negli 
hltmenli dì Fìsica Newtoniana , e in palle Keil nelle 
Lezkmi Fisiche. Voltio per unii le lia unito de' copiosi 
scoi) alle sue proposizione analìticamente dimostrate in 
tutte U opere Morali. Tra i Greci Aristotile, se sr con- 
sidera bene , «erba un tu riodo , die semina inislu di 
ambedue. 

CAP. IV. 

DelC ordinamento delie nostre Idee. 

$. I. I Filosofi si sono studiati di ridurre le notizie , 
e conoscerne umane a certe classi generali , prima per 
disimbarazzarsi di quel!' infinità de' singolari , che ge- 
nera confusione ; e poi , alfinche coloro , ì quali s' in- 
gegnano di provvedersene , possono farlo con un cer- 
t" ordine. Queste classi chìaroansi Metodi d' Arti , e di 
Scienze , e colui che gli studia Filosofo , cioè Studen- 

"W" , , .. , 

5. II. Siccome tutte le notizie, che l'uomo può ac- 
quistare delle divine , e umane cose , si son chiamate 
Filosofia , cosi avendo divise tali notizie in varie parti, 
e collocatele sotto diverse classi hanno chiamate queste 
classi Parte della Filosofia. 

DI. I Greci , primi Autori di sì fatti metodi , 
fecero tre parti di tutta la l'iosofia , chiamando 1* «ai 
Logica, l'altra Naturale, la terza Morale, La Logica 
abbraccia tutte l' Arti , le quali ci servono a ben pen- 
sare , e ben parlare. A ben parlare servono le Lin- 
gue , la Grammatica , la Prosodia , la Rettorie* , la 



(1) Jl A^Dptxpew , filosofare de' Greci dond'è ip&oSocpo?, 
filosofo , e non significa altro , die studiarsi di sape- 
re. Ma non sì sa niente senza saper f arte generale 
di -quel die si vuol sapere. 
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Poetica , le quali perciò sono parti della Filoìoiìa Lo- 
gica. A ben pensaro servono 1 Aritmetica , h Logica 
propriamente detta , la Dialettica -, senza le quali ogni 
altra scienza he sempre un falso lume. Dunque un uo- 
mo , il quale si studia d' esser qualche cosa in Filoso- 
fia , cioè nel giro delle Scienze , bisogna clic si lasci 
ammaestrare in tulle quest* Aiti Logiche, e queste ior- 
mano il giro degli Stud) delti d 1 Umanità . che i pc- 
danti hanno troppo ritagliato e ristretto con pregiudi- 
zio del -vero. 

5. IV. La paite Fisica , o Naturale , fu in ire al- 
tre parti divisa : fisica propri a inente detta, Metafì- 
sica , Geometria. La Fisica comprende le notizie de' 
Cor^i , del loro ordine, del moto , degli effetti, delle 
leggi del moto , e delle cagioni di quegli effetti. Scienza 
ampia, bella , utile, la quale non si studia, che spe- 
rimentando , calcolando , e ragionando. Scienza , senza 
il lume della quale ogni mente è piccola . e involta 
ne' piccioli pregiudizi puerili e donneschi in tutto quel 
che pensa di questo modo. , 

5- V. La Metafìsica e la Scienza della prima causa 
tii questo Mondo, delle leggi generali del Mondo , tanto 
-Tisiche , quanto morali ; dell' origine del bene , c del 
male , del fine di ciascheduna cosa. Perchè queste co- 
gnizioni sono niolto al di sopra de' sensi , chiama nsi però 
Metafisiche , cioè più ulte , c sublimi , che nton sono 
le fìsiche , e materiali. Uniscono alla Metafisica lo stu- 
dio ragionato dell' animo umano , dell' intelletto della 
natura dell' uomo (1). Ma la parte più importante della 



(1) Non capisco, perche alcuni de buoni Filosofi 
moderni, ètra questi M. à" Mamber't ; sembri disvo- 
gliano restringere la Metafisica^ alla sola formazione 
delle nostre idee. Si sa; che tutte U Scienze non sono, 
che rapporti d'idee: ma sarebbe questa una bastante 
ragione da ridurle tutta a Metafisica'.?- a : . : . 
Pro capta ìectoris habent stia fata libelli. 

'4 



Metafisica è la ricerca dell' origine ilei Tiene, e del male. 
Questa è slata la prima sorgente delia Teologia ik-' po- 
poli. Nella quale questione siamo nondimeno ancor pò- 
co avanzati. 

$.. VI. La Geometria abbraccia le cognizioni delle 
quantità, e de' loro rapporti. La quantità è o discreta, 
o continua permanente, o continua successiva. La di- 
screta sono i numeri, la cui scienza chiamasi Aritme- 
tica. La continua permanente è l'estenzione lunga, lar- 
ga , e profonda , la cui scienza è detta propriamente 
Geometria. La quantità continua successiva chiamasi 
Tempo, e la scienza dicesi Cronologia. Ma come le 
quantità geometriche , possano paragonarsi per linee , 
superfìcie, solidi, o per idee astratte denotate con certi 
segni; l'aite di paragonarle all'ultima maniera e detta 
àlgebra. V arte de' calcoli progressivi dal grande al- 
l' infinitamente piccolo , o da questo a quello , Scienza 
nuova , dicesi Analisi. Di tutte le scienze le Matema- 
tiche mostrano più la divinità della mente umana : in 
queste sole 1' uomo è in certo modo creatole : netl' al- 
tre compilatole, di sposi ture , calcolatore. 

5. VII. Resta la terza parte della Filosofia, la quale 
abbraccia le Scienze Morali, Queste Scienze son compo- 
ste di tre generi di cognizioni , cioè del Mondo , del- 
l' Uomo , e della Regola , che forma 1' Uomo alla feli- 
cità. La cognizione del Mondo fin dove si può è detta 
Cosmologia. Ma sin dove si' può ? Del sistema Plane- 
tario e di pochi nomi di Stelle fisse , Astronomia : della 
Terra , Geografia , ce. 

$. Vili. La cognizion dell' Uomo consiste in cono- 
scere tutte le sue pai ti , e la loro unione e forza. La 
cognizion del corpo , e delle sue forze vitali chiamasi 
Fisiologia: Scienza di grande importanza, e uso, non 
aolo per la Fisica , e per la Medicina ma per l'Etica 
medesima : perchè la natura e forza del corpo è la pri- 
ma sorgente de' caratteri delle personc^e delle nazioni. 
La Scienza dell' Anima , delle sue facoltà , istinti, pas- 



sioni , virtù , vizj dicesi Psicologia t ed è parte della 
Metafisica. 

§. IX. Ma non si conosce ben 1" Como , se non si 
conosce un poco il Mondo , perchè 1' Uomo è parte di 
questo Mondo ; e perciò connesso al suo tutto , e sot- 
tomesso alie sue leggi. A questo servono le Scienze Fi- 
siche ; e principalmente l'Astronomia, come quella che 
ci fa meglio che l' altre conoscere 1' ordine mondano , 
e le leggi Cosmologiche. 

J. X. Dalla cognizìon dell'Uomo, e del Mondo, na- 
sce la scienza della Legge naturale , di prima impor- 
tanza in tutle le Scienze Morali , non essendo altro la 
legge naturale , che la legge dell' Universo , fissata per 
la volontà della prima cagione, Dio è un esser sempli- 
ce : tutto quel che fa tende alla semplicità. Una e la 
legge ordinatrice de' primi esseri mondani , che sono 
gl'incorporei, cioè i metafisici 1 de' corpi, delle Menti. 
Conosciuta la Legge naturale , e intesine tutti i princi- 
pi , sì comprende facilmente l'origine , e la necessità 
delle Leggi civili , le quali non sono , che la Naturale 
spiegata , e applicata a' casi particolari. Ogni uomo nasce 
con certe proprietà dategli e garantitegli dall' Autore del 
Mondo , e con una facoltà di farle servire alla sua fe- 
licità , facoltà della medesima origine divina. Questa fa- 
coltà dicesi diritto di natura : e la legge dell'Universo, 
che niun turbi ninno del suo diritto e die /* un ajuti 
l'altro, dicesi legge naturale. 11 combacarc le nostre 
azioni a' diritti di Dio, degli altri uomini, di noi me- 
desimi dicesi da' Greci wo» , da' Latini aequum jusiunt 
da noi giusto e l' idea astratta di questo combacia- 
mento da' Greci taont , da' Latini aequìtas , justitia , da 
noi giustizia 3 equità. Donde si vede che la giustizia 
è così parola di rapporto al suo regolo, come la parola 
verità. 

%. XI. Un Filosofo dee accoppiar sempre Io studio 
delle Leggi civili con quello della Legge di natura. Non 
si possono separare le conseguenze da' principj senza gra- 
vissimi errori. La Legge di natura si studia nel Mondo, 



e le Leggi civili , no* ne' Grammatici , e Forensi ; tua 
ne' Testi , cioè uelle voci de' popoli , che hart sentito ì 
bisogni, c hanno dettato 1' arte di loro supplire. La 
legge del Mondo è posta in due massime. I. Non far 
nìun nulle a ninno , essendo contra il divitto innato. 
IL Fare a ciascuno tutto il bene, che tu potrai; per- 
chè richiesto da una interna fona di pietà ; dì cui tutti 
gli uomini nascono forniti , dalia reciproca debolezza , 
c dall'interesse comune. Il fondamento di queste mas- 
sime è 1 equalità de' diritti naturali di ciascuno. La Le™- 
gc civile non ha altro scopo , che due. I. custodire la 
naturale , e difenderla dall' improbità. U. serbare eli 
ordini civili , il jus publicuni , e la tranquillità pub- 
blica. .Dunque vi debb' essere la Filosofia delle leggi ci- 
vili , o Parte di giudicare Ugni leggo civile , la quale 
se non serve ad assicurare i diritti delle persone , delle 
famiglie , delle città , ne a promuovere il ben degli uo- 
mini , è inutile : e se offende quei diritti , o nuoce al- 
l' avanzamento del bene , è cattiva, 

J. XIL Oltre alle Leggi naturati, e civili, noi altri 
Cristiani abbiamo di molte Leggi dettato da Dio me- 
desimo. La Scienza di queste Leggi si vuole attignere, 
non ne' Casisti , ma ne' Libri Sacri , e ne decreti della 
Chiesa Universale. Purior est ; dice a proposito S. Gi- 
rolamo , fonti* unda quam rivi. 

c XIII. A queste scienze si vogliono unire 1 Econo- 
mia', e la Politica. Quella insegna a conoscere il pro- 
■prio paese , e l' arti , che possono arr icchirlo : questa a 
rosolarlo di dentro , e di fuori in modo, che possa vi- 
vere tranquillo e felice. Io vi duo tra poco gli Ele- 
menti di Economia civile. Biesfeld servirà a giovanetti 
per una compiuta Istituzione Polìtica. 
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.> : Considerazioni su le Scienze! ' ' '< • 

5- 1° dirò qui di ente cose-, le quali , come gli 
animi umani sono ostinati ne* sentimenti , che hanno 
appreso'da fanciulli, potranno per avventura dispiacere 
ad alcuni. Ma se io non intendo ^ che di 'giovare; c 
promuovere il ben delle necessarie e utili cognizioni , 
chieggo perdono a chi sin tanto delicato (la offendersene. 
Consideri, che le medicine anche le più leni, dove sì 
applichino a morbi vecchi riescono dolorose. 

5- II. Giovanni Loci, nell'estremo capitolo dell'opera 
sua famosa , su le forze dell' intendimento umano , sti- 
ma , che tutte le Scienze non possono , nè debbono avere 
per iscopo, che o le cose, o Fazioni degli uomini, o 
la comunicazione de' pensieri degli uni agli altri. Noi 
abbiamo , qui sopra , seguito questa divisione. Abbiamo 
anche ripartito questi oggetti in altri minori, e mostrato 
a' giovanetti -brevemente lo parli dello scibile , che con- 
vicn coltivare , se vogliono essere utili a se, e alla pa- 
tria. £samineròora qui il più brevemente, eh' io possa, 
quanto noi altri Italiani siamo in quelle avanzati , e prin- 
cipalmente noi di questi Regni, Comincerà da certi prin- 
cipi , che importa di sapere. 

$. IH. Lock, dico : le scienze delle cose non sono che 
di pura contemplazione, e meramente speculative; quelle 
dell' azione umana son pratiche , e indirette alla nòstra, 
felicità: le Scienze Logiche servono all'une e all'altre. 

$. IV. -Tutte le Scienze & tutte V Arti hanno i lor 
fini. Da questi fini debbono nascere i principi » su de* 
quali si vogliono condurre: ma questi fini tutti prcn- 
donsi dall' interesse, che vi ha l'uomo. Non vi ha niuna 
Scienza tanto astratta e speculativa}, U cui fine non sia 
1' uomo medesimo : niun arte , che non debba servir- 
gli. Chi studia questi fini troverà subito i prìncipi della 
Scienza o Arte, che imprende a" trattare , e vedrà co- 
ma migliorarla. : . u 



$. V. In (ulte dunque le Scienze , e l' Arti si vuol 
mirare a tre punti. I. necessità. II. comodità. III. pia- 
cere del bello. Neil' Architettura , per cagion di esem- 

S'o , v' è il necessario per 1* uomo , V utile , il bello e 
lettcTole. E il medesimo dell' Agricoltura , della Ma- 
nifattura , dell' Aite Balistica , della Nautica di tutta la 
Meccanica , dell' Astronomia , della Fisica , della Medi- 
cina , ec. Le regole perciò di maneggiarle sono le se- 

5 VI. La prima mira dev essere il necessario : ti 
comodo , e il bello , gli si vuol sacrificare. Se un Ar- 
chitetto attendendo al bello, mancasse nelle parti neces- 
sarie , sarebbe da dichiararsi un bue. E il medesimo 
ha di ogni altra Scienza e ai te. II. il ballo si ^vuol sa- 
crificare al comodo. Un beli' iatrumeoto d'arte , ma 
scomodo è difficile a maneggiarsi una bella , ma sco- 
moda casa, nave, carrozza, veste , soarpa » ec. può 
piacere ad uno stravolto , che vive in sulle fantasie , 
■non ad un uomo di eiudìiio. 

%. VII. Sul bello e difficile che si possa dir nulla , 
che paja bello sempre e a tutti. V'è veramente un bello 
naturale , e questo secondo me consiste nella, semplicità, 
utilità , diletto ; il maggiore possibile. La semplicità 
nasce dall' unità delle parti. Parti bene assortite, e co- 
mode ; utili, dilettevoli, costituiscono il bello generale 
e sodo. Ma gli uomini non veggono sempre la maggiore 
semplicità , né il miglior comodo ; e il diletto ha tante 
forme , quante il costume. E di qui è che delle volle 
si è veduto il troppo composto e caricato , né gran fatto 
comodo e utile, riuscir dilettevole, ed esser tenuto per 
helb, ancorché ne' tempi più rischiarati sembrino ridi- 
cole smorfie. 

J. Vili. Vi son certe arti , che pajono unicamente 
inventate pel piacere , come la Scoltura , la Pittura : la 
Poesia , la Musica , ec. Diconsi le belle arti. Voi non 
vi trovate del necessario: ma vi è però dell'utile, che 
nasce dal piacere. Dunque irl queste Y utile viene nella 
eluse del necessario. Sicché la prima regola vuol' essere, 
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che sieno utili. 11 maggior ulile possibile è dunque il 
Iol' principia. Ma perchè 1' utile nasce dal piacevole ; Il 
piacevole vuol esser il maggior possibile. Or il piace- 
vole in quest' arti nasce dalla maraviglia , dal timore , 
dall' amore , dalla letizia, dalla coni jjassi une , dall'ira, 
dalle passioni in somma. Perchè il diletto è piacere , e 
il piacere e (i-lio del dolore. Se il Pittore , lo Scultoic, 
il Musico non desia sollecito, eli' è il dolore , di cui 
qui si trotta, c non possiede l'arte di saperlo placale 
subito che l'ha eccitato, non piace. L' opere loro vo- 
glion desiare de' momentanei pizzicori successivi. Na- 
scondo e morendo ad ogni istante generano un succes- 
sivo piacere. Questo non si può ottenere senza continui 
locclii dì passione. Ogni passione e egritudine, cioè do- 
lore momcnlanei tocclii di passioni e successivi , sic- 
ché continuamente nascano e muoiano , succedendo al- 
l' egritudine il piacere, fanno il hello dì quest'arti. 
Per questo il raaravìglioso , il curioso, il generante mi- 
sericordia , ira , timore , ec. piacciono ; ma vogliono 
esser piccoli tocchi , e non cannonate , ebe stonano , c 
spiacciono. I Poeti , i Pilloii , gli Scultori , i Musici 
de' secoli barbari volevano stonare ; il lor piacere du- 
rava poco , e presto diveniva noja. 

§. IX. Per me non mi pare , che vi possa essere 
Scienza di cosa nessuna tanto speculativa e astratta , che 
non ci riguardi in conto alcuno, cioè che non possa q 
giovare alla nostra felicita , o nuocerle. Tutto è con- 
nesso in questo mondo ; non ci è perciò cognizione di 
veruna cosa del mondo , che non c' interessi. La Me- 
tafisica , tutte le Scienze Fisiche , il Calcolo , tutte la 
parti della Geometria, e ogni altra Scienza contempla- 
trice, può farci come il più gran bene, così il più gran 
male, secondochc ella sia bene o male maneggiata.' 

J. X. L' idee di una Prima Cagione di ogni essere , 
della cura , eh' egli ha del mondo , dell' amore e ti- 
more , che dobbiamo , delle leggi , con cui governa 
J' Universo , c ogni sua parte , delle pene , e de' pre- 
mj de' buoni , e de' malvagi , che costituiscono il fon- 
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*> della Mct.r.sic. . . della Teologia , ftti 

25i. ,on ° e " , ™ nn ° ""P" ''""i ctc Ti». eh. 
Ogni altra , occupano o occuperanno sempre le menti 

lo, 1 V T'' "'"SS'. "»rh.rl, culti, l,„„ran,i, 
dotti. Sarchile empio e stollo il tentare ili avelie, le , « 
icn smuro che si potesse più facilmente riuscire a 
sbancar dalla terra gli „„„i„, che privarli ,11 „,„i 
Jlelig.onc. Ha quando anele si pote.se , sa.ebbe c'ii 
1 interesse del genero umano ? Certi cervelli traili?, 
che 1 ha,, tentato a guisa de' Giganti dello l'avole , co- 
noscevano poco 'nomo (,). Ansi e importante non 
solo di conservai le intatte, ma di dar lóro per me. 
Clio acconciarsi alla comune debole™, più che si può 
,1, un (i,„,c corporeo, e più toslo grossolano, die no 
purché pero non , eng.no \à esser guaste e nocevoli , 
e mantenerle poi m quei l„„,e ricreante la dcliolcm 
nell uomo (a). 

5, XI. I,a Metafisica dunque, c la Teologia faranno 
eternamente 1 occupa.ionc degli uomini. E perchè di 
tulle le „ota,c delle co, e niuna tocca più , o più sol- 
lecita gii animi umani, quanto quello di queste Scien- 
te , ne vi sono altre cognizioni , ,| a cui ci lasciamo 
p,u regola,, i„ tutto ciò, che facciamo, , „„„ fic- 
camo quanto le Metafisiche , e le Teologiche ; mi 
pare che cucstc Sciente dovessero meritar maggiore at- 
tuinone de grandi uomini amanti del ben pubblica 



(ij Sa voi «oh dati; Spopoli una Metafìsica rne-io- 
' - '" faranno una o ridicola e disonorante 
ia ragione : o disumana e crudele- Nel Messico certe 
feste solenni costavano la vita a cianite o sei mila 
prigionieri , che si sacrificavano a tptelle divinità . 
cioè alla rabbia e superstizione de Sacerdoti de' 
Tempi. 

(}) Si vorrebbe loro ripetere spesse un divin dello 
ai J'iatone wiose.oou s,wu ry'ai nOwnres «i. 



che non lembi*, che oggi «Tuccia. Qui;! Filo-oli 7 e 
Matematici , che ie dispregiano , e che le vorrebbero 
lasciare inculte, non paìc che capiscano 'i veri interessi 
del genere umano , e con ciò i loro prOprj , ninno in- 
teresse c di niuno potandosi separare da quelfo del tut- 
to , di cui si è parte, 1 ' ■ ■ 

J. XII. La Metafisica , e la Teologia- debbono; dun- 
que studiarsi a rappresentarci la divinità ', E l'ordine, 
ohe tiene nel governo di onesto menilo , per 'queir a- 
spetto, che può meglio riempierci di virtù, ciré d"a'-' 
moie pel Supremo Essere e Patire , di benevolenra pei 
genere umano, di temperanza in noi medesimi, di'fo'r- 
tczza in meno a' inali, di speranza nell' esercizio detta 
virtù, dì timore ali' aspetto de'vizjV di moderazione 
nell'uso de' beni, 'di placidezza, affabilità , urbanità;' 
pazienza nel tratto: finalmente ■per'tfnell' aspetto', ohe. 
più , e meglio ci unisce o fra noi , e eoi Sovrano del 1 
mondo. Allora queste Scienze fanno la felicità degli no-' 
mini. Nò vi sarà mai né Arte , ne Scienza di altra 
genere , che più possa ammollire 1" uomo , animale di 
sua natura elastico, chi ribisezoso , fantasticò, iracon- 
do , vendicativo ; perchè non ve ne può essere un al- 
tra più conveniente alla natura umana , e più alta a 
domarla. Ma se elleno operano del rovescio' i, introdu- 
cendo opposte divinità , o false , rapprescndaneloci Dio 
oome nemico degli uomini , che si delizia nella nostra 
miseria , mostrandoci 1' ordine del mondo pel falso a- 
spetto , generando sospetto , odi , guerre , persecuzio- 
ni , e a questo modo disodiando gli uomini ; si po- 
trebbe immaginare un veleno più atroce , e una più 
gran causa di mali c di distruzione ? Di tanta im- 
portanza è adunque il come queste Scienze si' ma- 
neggino. ■ 

J, XIII. Ma appunto in queste Scienze noi altri I- 
taliani siamo ancora assai addietro della loro vera per- 
fezione. La prima proprietà della Metafìsica , e cfellà 
Teologia è di essere le più brevi., che sia possibile; 
perchè è delle Scienze motrici dell' animo umano co- 
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me delle tetti, se. le giungale soverchio ,. « Spiegano, 
si sbandano e perdono le loro forze. La seconda è di 
esser le più Dette e chiare, che si possa fare ; perchè 
al bujo , in cambio di un lume governatore de' pas^ 
ci, si vedranno qua e là mille scintille tenebrose, che 
fanno smarrire la vera via. La terza è di esser pacifi- 
che ; perchè V asprezza , e la stizza irrita , e fa parti- 
ti ; e ogni partito nuoce alla verità , e alla tranquilli- 
tà della vita. La quarta è di essere disinteressate, per- 
chè come quel , che regola la vita , diviene interesse 
di chi 1* insegna , i popoli sospettano di frode. La 
quinta è di esser semplici non si adorna mai il vero 
importante senza metterlo in discredito 

$. XIV. Che fare ? Io abolirei tante Scuole di Me- 
tafisica e Teologia Scolastica , e in lor cambio intro- 
durrei un po più di Teologìa Fisica ; perchè il secolo 
è filosofico ; e perche ogni idea di Metafisica , che non 
è analizzata per la cornicione delle cose di questo mon- 
do, non ha certo fondamento; e divien vana e disprez- 
zevole. I Principi Fisici del Cavatici 1 Newton, la Teo- 
logia Fisica di Derham , V Opera di Niewentit , e al- 
tre di s'unii fatta , vogliano centomila volumi di frasche 
e di arzigogoli di quei Avicenni, Averroi, ec. Ecco la 
vera Metafisica. 

$. XV. Molte poi di queste Scuole le convertirei 
in Cattedre di coi t' e lampeggianti estratti di divina 
Scrittura , e di ■ Catechismi. Sentir la voce di Dio , 
sentirla colla sua propria grandezza e unzione , spie- 
garla con la nettezza e semplicità de' primi savj Cri- 
stiani ; annunziare semplice mante' la voce della Chiesa 
Universale, senza dispute, nè parti, parmi la più bel- 
la , e la sola utile Teologia. Perchè quanto la Teolo- 
gia non tende a far gli uomini più giusti , più mode- 
rati , più umani , meno confidenti nella presente vita , 
più noli' altra , e vera , quando non tende ad unire , 
non per forza, ma per amore, tutto il genere umano, 
è o inutile , a noce.vole .- Se questo è lo spirito della 
Teologia Cristiana , la pace , 1' amicizia , U carità , U 



pazienta , perchè abbiamo noi a guastarlo colte nostre 
triste e altiere indignazioni ? -fjj 
5- XVI. In tutte le Scienze sì richiede per gli gio- 
vani una ben fatta istituzione, che serva di manuduzio- 
ne. Questa ci manca tuttavia in Teologia. Si credereb- 
be che il P. Mabillonc avesse prescritta per modello la 
Teologia di Episcopio ? Io ho molte ragioni disappro- 
vare 1 arriso di questo grand' uomo , ma so, che l'o- 
pera, che si richiede, non può esser l'opera che d'un 
uomo universale , Filosofo di buon gusto , Storico , e 
versato nell'aite di trattar le Scienze. La Scienza Teo- 
logica , cioè di Dio . Cagion prima del Mondo , po- 
trebbe separarsi dell' intutto dalle Scienze delle cose 
del Monda , donde egli primamente si conosce ? dalla 
Storia de' popoli , o vecchi , o presenti ? dalla cogni- 
zione delle antiche lingue? dalla Critica? Un istituzio- 
ne dunque Teologica richiede la mano di). un Filosofo: 
Geometra , Antiquario , incallito MIT arte placida di 
maneggiare ì sistemi scicntifìcbi. In mezzo a. tanti. libri 
Teologici , ci manca ancora il più necessario per la 
vita pratica. (1). ■-■> . 

XVII. La Teologia Cristiana ha i suoi preamboli 
come si chiama S. Tommaso , e i suoi prìncipi . TuU 
t' i dogmi , che la retta e corani une ragion degli uo- 
mini dimostra, cioè la più pura Teologia naturale , sou 
preamboli della Cristiana. Perchè Dio Creatore e Pai- 
dre della Natura non potrebbe distruggere quel che 
ha fatto creandola con quel fa sollevandola, Dunque 
un primo principio della Teologia Cristiana , dev' es- 
sere , che la vera fede non dee distrugger la retta 
ragione. . i, . ! .m^-v .1 



(i) Questa parte morale ( sia detto con buona pa- 
ce , e per quel verso , che qui conviene ) è stata più. 
giudiziosamente, e con più profitto del leggitore trat- 
tata da Filippo Limlforckio , che da mille de' nostri 
Casisti. 
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i J. XVIII. È una dottrina cosi della naturai Teolo*- 
gia , come delia Rivelata , che Dìo non ha creato , nè 
conserva il Mondo par veruno suo bisogno , esser egli 
in se e per se solo beatissimo. Di qui seguita un se- 
cóndo principio di Teologia Cristiana , che Dio non ci 
■Ila- parlalo pe' Profeti e per gli Apostoli per veruna 
suo interesse , ma pel nostro ; aftinché noi divenendo 
ubbidiendi alla sua legge siamo uomini dabbene disci- 
plinati in tutte V opere giuste e Oneste. E perciò es- 
sendo il fine di ogni legge dì Dìo la perfetta carità ; 
e '1 fine V anima di ogni legge : le leggi rivelate non 
si vogliono tirare ad altro senso , che a questo ; cosic- 
ché sia un guastarle con interpretarle altrimenti. E così 
il' 'primo carattere dì vera Religione è l'esser utile al 
genere umano. 

-$/XIX'.j Quando parlano i Profeti e gli Apostoli 
suppongono 'degli uomini ragionevoli, forniti del senso, 
comune ,' non degl' irrazionali. Sarebbe inutile e perciò 
indegno di Dio dare agli uomini delle leggi opposte al 
scuso comuni? della -ragione. La grazia non distrugge 
la natura. E assioma di tutta la' Teologia Cristiana, 
Queste leggi debbono dùnque 1 rilevare la ragione uma- 
na , debbono reggerla , debbono sottrarla dall' impèrio 
delle false passioni , debbono tàrle vedere il Vero ' suo. 
interesse, ma elleno non possono essere impiantate; va- 
le' a dire debbono esser do' lei -intese \ debbono sapersi 
adattare a' casi particolari' pel 'disborso ragionevole. E 
ha i questo sunso ,' ciedo,' che la Scrittura chiama T ub- 
bidienza alle leggi divine, obsequitan rationale e per 
questo medesimo dee esser -dette , itotite credere omni 
spiritili. Dio , dice I' Autore della lettera agli Ebrei , 
chiama Àbramo : gli comanda di sacrificar suo figlio.: 
Abramo ubbidisce ( credit e«t<pi ) : questa ubbidienza 
rende Abramo giusto. Àbramo dunque, perchè que- 
st' ubbidienza, gli fosse imputata a giustizia , dovette 
esser persuaso"', che Dìo , non altri il comandava. E- 
gli dunque ragiono. Dio è Sovrano Signore di ogni 
tósa ; ritoglie dunqttt il suo. Ifon debbo dunque usi- 
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lare un momento a renderglielo. Sema questa persua- 
sione ( fede ) avrebbe operata da stolto , e la sua ub- 
bidienza sarebbe stata un moto, non una virtù. U terzo 
princìpio della Teologia Cristiana è dunque, Dio ric/àe- 
de un ossequio razionale. 

§. XX. La Teologia Cristiana è fondata su la paro- 
la di Dio. Questa parola , come costa dalla Storia , fu 

E lima predicata , poi scritta. La predicazione contiene 
i parole e lo spirito delle parole : la Scrittura le pa- 
role. Dunque il quatto principio della nostra Teologia 
è di non avanzar nulla a nome di Dio , che non sia 
insegnato nella Scrittura, e nella tradizione Apostolica. 
Ma per pescar le tradizioni si vuol badar a non con- 
fondere le private opinioni degli Scrittori Ecclesia- 
stici col seusu della Chiesa universale. S. Agostino ex. 
gr. delle volte è testimonio di ciò che si cieiieva a' suoi 
tempi , e questo è tradizione; e delle volle è autore de* 
suoi sentimenti. 

J. XXI. La Teologia dunque ha bisogno della Cri- 
tica , peichè ha bisogno d' intendere le parole divine, 
scritte , o prediciate. II quinto principio sia dunque , 
Rettificate il Dizionario Teologico. Questo vuol dire, 
vedete, se col decorso de Tempi le parole divine sia- 
no per l' uso popolaresco traile a significar altre i- 
dee , che non ebber dapprima. Ora è- certissimo , che 
molte paiole Ebree a tempo di Mose avevano altri sen- 
si , chi; non ebbero negli ultimi tempi della Repub- 
blica Ebrea : e molte Greche diversi da quelli eh eb- 
bero nel secolo Apostolico. Or perchè la Teologia Cri- 
stiana i)on può esser fondata , che sulta sola parola di 
Dio , si vogliono ridurre le parole , di cui si serve , 
\ a' primi sensi , dove se ne sicno distaccate. Per esem- 
pio la paròla Chiesa significò tutta 1' adunanza de" 
Cristiani, .laici,, clerici, maschi femmine, fanciulli; 
adulti vecchi , ricchi , poveri , sovrani , sudditi ec. 
sotto i loro pastori , eh* erano , i più vecchi ( presbi- 
teri ) ,, dottori episcopi , cioè ispettori , regolatori , 
custodi , ec, donde segue che un pastore della. Chiesa 
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è pastore di tutti : ed è ministro di tutti in ciò clic i 
il suo mestiere j perchè Gesù Cristo venne ministrare , 
non ministrari , cioè a servire , non ad esser servito , 
e cosi lasciò ì suoi discepoli ministri, non signori. Ma 
poi questa parola si trasse a significare altre idee , e 
generò conseguenze Don solo ignote a' primi Cristiani , 
ma desolatrici di molte Chiese. La parola Canone , 
significò una regola di costume fondata su la sola ca- 
rità, poi fu tirata a significar legge annata di jus coat- 
tivo del corpo. La parola fede spiegò l'ubbidienza alla 
divina parola nata da intima pci-suasione dell'imperio, 
della veracità , della bontà di Dio ; poi sepavossi dal- 
l' ubbidienza , e fu tratta a significare una credenza 
astratta e teorica. Così , qui crediderit salfus erit , 
significa , chi reputerà seco V autorità , che ba Dio di 
comandarci , la bontà , che ha per noi , la cura , che 
si prende per la nostra salute , e secondo ciò ubbidirà 
alla sua legge , eseguendola appuntino , non solo colle 
parole e con i fatti , ma col cuore , stimandola , co- 
me la sola via della sua salute , costui sarà salvo : e 
che non crediderit , cioè non sarà niun conto di Dio 
e della sua legge , e si darà a vilipenderla , a concul- 
carla è già dannato. Dunque il Teologo Cristiano vuol 
esser versato nulle lingue de' testi della Bibbia , nella 
Storia Ebrea e Cristiana , e maneggiar tutto da maestro, 
con riflessione c giudizio, non affastellando citazioni sen- 
■a intelligenza , ma intendendo tutto e applicando con 
nettezza e ordine. 

$. XXII. Ne' secoli barbarici si coniarono moltissi- 
me parole ignote ne* primi tempi. La' maggior parte 
ebbero per sorgente la filosofìa Peripatetica , ma venu- 
taci dagli Arabi e da' Mori. Non si può negare , che 
sì fatte parole non sieno delle volte necessarie a spiega- 
re certe nuove maniere di pensare , e di farsi capire 
non aliene dalle dottrine sacre. Ma ve n' ba infinite , 
parte vote , parte d' idee confusissime , parte che fan- 
no troppo la Metafìsica Arabica. Anche questo Dizio- 
nario si vorrebbe rettificare. Per esempio le parole, 
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materia , e forma in cose sacra potrebbero prendersi 
troppo peripateticamente : le parole atto primo , alta 
secondo , forma sostanziale , ec, troppo confusamente, 
e delle volle emanazione ; intelletto agente , intelletto 
passivo , seni' alcuna nozione , ec. 

5- XXIII. V'ha tanto nella Metafìsica, quanto nella 
Teologia di certi problemi da aversi oggimat per inso- 
lubili tra uomini , i quali filosofano di buona fede , e 
pel solo amore del vero e della pace. Dunque non ri 
si vorrebbe perdere più del tempo , che si può spen- 
dere in cose più uliti. Uno di questi è , Perchè Dio 
Ita egli permesso il male ? S. Agostino , dopo avervi 
molto meditato e scritto , risponde delle volte in diw 
parole , in profumilo latet , sed occulto judìcio. Pietro 
Lombardo 1' imita , ispe novit. 11 conato di Leibniz 
( cioè di King Arcivescovo di Dublin ) è il più grande, 
che siasi tentato -mai dagl' ingegni umani : ma non è 
poi , che un' ipotesi. 

J. XXIV, In questa sorta di problemi, dove non si 
vede soluzione metafisica, mi piacerebbe una soluzione mo- 
rale la più a noi verisimile : e vorrcbb'esser quella, che più 
potesse giovare a sostener la virtù , e la vita degli uo- 
mini. Tutt' i Metafisici dovrebbero convenirvi : anche 
per loio interesse. Questa soluzione nel nostro proble- 
ma mi parrebbe , che l'osse , che Dio ama di veder gli 
uomini più prudenti per evitar gli errori ; più tempe- 
ranti , per esser più savj , e umani : e più forti , per 
sostenere i mali .- che non gli piace di coronare delia 
corona della gloria , che non finisce , ne di fare eter- 
namente felìei, che i prudenti, i temperanti, i forti, 
ì virtuosi. Se questa soluzione non è metafisica cioè se 
non soddisfa i grand' ingegni , è morale , soddisfa alla 
moltitudine, ed è buona, consolatoria, utile. Mi piace 
un detto di Pindaro consideratamente lodato da Plato- 
ne , la speranza , die' egli , è la dolce matrice della 
vecchiaja , «Wis yiporpo^w. 

5. XXV. Un de* problemi Teologici , che anch' esso 
è , secondo me , da aversi per indissolubile , è , la gra~ 



tìa è generale, 6 particolare? ìi che torna a quest'al- 
tro, Dio si manifesta più. per l'attributo delia bontà, 
,o per quello della giustizia? Questo problema par so- 
lubilissimo in Metafisica, ma non si sono ancora accor- 
dati i Teologi. In Metafisica si riduce a quest'altro, ci 
pub esser giustizia divina , ■ sèma che sia buona ; à 
bontà, senza che sia giusta? Tertulliano era un buon 
Metafisico , e dice di no. Ma i Teologi contrastano SU 
la grazia universale, e delle volte colle sole forre fisiche. 

§. XXVI. A dilla a prima vista pare difficile la so- 
luzione medesima morale di questo problema. Un An- 
teiapsarista preci est inazione dice : Dio è di pochissimi , 
per decreto antecedente. Questo può mettere in dispe- 
razione molti buoni. Un LatiluJinarista sostiene , Dio 
è di tutti per- decreto Jinale. - Questo rende arditi i mal- 
vagli. Qua! mezzo , dirà taluno , tra due punti con- 
tradittorj f Io duci , ( ma direi io ) Dio è di tutti è 
di nessuno. Ilio è di tutti coloro : che si studiano esser 
giusti -e onesti; e non è di nessuno di quelli, ebe non 
ai curano uè . della giustizia , nè della virtù. E . se un 
Metafisico, cioè un Teologo, mi domanda, pòrche , po- 
tendo egli, siccome onnipotente, non li rende tulli 
amanti della giustizia , e della virtù? rispóndo, tose 
noeti , o vado a vedere , se posso far altro di meglio. 

§. XXVII. Lock erede., che la maggior pai-te delle 
Sciente Fisiche non sieno che delle Speculazioni. Forse 
non ha spiegato tutto il senso deli' animo suo ; ma se 
nou è altro , mi perdoni , se ardisco dirgli , eh' è o corto, 

0 falso, rfonicl è parte di questo mondo corporeo, a 
cui noi altri quaggiù non siamo connessi j dunque non 
vi e Scienza Fisica , che non possa interessarci, o in be- 
ne , o in male. Astronomia , la Geografia , la Crono- 
logia , sono Scienze , senza le quali bisogna vivere come 

1 Selvaggi. L'Astronomìa , l'Idrostatica , tutta la Sta- 
tica , e la Meccanica , sono di grandissima importanza 
per la vita animale , per F Arti , pel Commercio. I 
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popoli , die non ne hanno , son barbari : quei che 
I hanno labe , sono aggirati da' mali delle loro fal le 

enne. Do* son vere , i luminose , e sparse „1 pub- 
blico I uomo ,, v,ve meglio , e vi ,a far mollo cor. 
poca 6m Lo Stana naturale , la Fisica generale , 
la Chirurgia. , la Notomra , la Medicina hanno la slet 
sa natura , di giovare assaissimo , dove sien vere 
e d, nuocer tanlo , quanto nino altro male, dove 
son ialse. 

J. XXVIII [„ tutte queste Scicn<o 1' Italia , dopo 
le lunghe tencb.c sparse da' popoli del Nord, accese 
prima il lirme mostro pr.ma i buoni pa.si , „, ,„ eio 
poi tare agli Oltramonlam. Queste Sciente lichicatMr» 
applicaiione lunga e faticosa , hai, bisogno di slrum-n 
ti per I ossetvaiione , e le speiicn.e : di unione , pic- 
che „ „ laccian iene , di viaggi , perchè si veggano 
le cose per „,„|„ lati. Dunque vi vogliono Accademie, 
food, , premi. Vo. vedete in tutla Iteli, „„'i„r,„ii. H 
Università piene di Cattedratici dì Leggi di Cane 
m , d, Teologia la cui moltitudine , ami di rilevare, 
'"broglia e opprime le cose umane , perchè è impos- 
sibile , che non „eno di molli dispareri , e parti do- 
ve son tanti maestri i„ divinità , f„ legge i„ ' ■ . 
e questi dispareri tendono a toglierci J|„i lume delle 
.egole del ™ ; e poi di quelle Cattedre di Starla 
naturale , d. Sceme , e Meccaniche , appena certe 
squallide e smunte Dunque siamo indietro nel buon 
sapere Io ridurrei tutte le Cattedre legai, ,I|e Isti,,,. 

smi *fjflF* ■ Pr,,IC " 'I C l0Sei ' S ""P lici C "^- 
«m e gì, fare, .nsegnare al pubblico , come s'insegna 
il Catechismu Cristiano a' ragazzi. 

5 XXIX. Parlerò ora a' miei concittadini di questo 
no„ 6 abh^° "T S S '" S " r " * ™ Pipalo Stato: 
T,Ut» 1,T . M "', d ™ ' ™ C»t. ,'u„, misura. 
7à di t T ' C ? "¥ f "" * iS"ota. Un'inf.ni- 
d gel , o delle sete delle pecore e delle lane, de' 
lui, , de canap, , della bambaggia : gomme , „ s i„ c , 



)igiit!Qfl o» Google 



2l6 A, , 

Aitati» : un' infinità di frutta , e Utilissime ; ètte 
mei liei fiali , alberi da lavoro t pietre , minerali , ce. 
Chi ha scritto la Storia di una di queste cose ? Chi 
ha esaminalo la natura dèi terreno del suo paese? Chi 
ha studiato come migliorare qualcuno di quei capi ? 
Che bella e vasta provìncia pe' nostri grand' ingegni ? 
Ma mancano ancora dille Accademie , e de' pieni). Si 
può nondimeno far qualche cosa privatamente Si spa^ 
venteranno alcuni della grandezza della prateria. Cia- 
scuno ne cullivi una pìccola parte. Queste parti , ben 
fatte, sarebbero poi in mano ad un Savio la materia 
di una Geografia Fisica; e di una Storia naturale' uni- 
versale dei Paese . ' , 

$. XXX. La seconda classe delle Scienze del Signor 
Lock è quella , che ha per oggetto /' azione degli uo- 
mini , die' egli. Su questo fondamento slima' esseic ap- 
poggiate tutte le Scienze Moiali. Ne è dubbio , che le 
Scienze Morali non tendano tuttequantc che a regolar 
V azione dell* uomo , riè ad altro Une , clic alla felici- 
tà : e nondimeno non 2 questa sola azione , ebe costi- 
tuisce la materia dì ideile Scienze. Anzi quei ,' clic 
I' hanno lino i li trattate, ÌaÓii Hanno,' per la maggior pai-te 
sbagliato , clic per non :wcr preso a considerare , che 
la sola'azióne. '' ' 1 .j 

J. XXXI. Le azioni nòstre hasooiió dalla nostra na- 
tura , mossa da quei rapporti delle cose esterne, che 
crediamo noterei far del bene, o del male. Dunque 
il primo fondò delle Scienze Morali e la natura umana: 
il secondo i rapporti. delle cose, che ci ciivoiidaiió : il 
tèrzo le leggi di questi rapporti; 

$. XXXII. Sono nella natura umana a considerare 
tré parti , iritclfcttò', il cuore 1 » il corpo. Per avere 
<Ie* corpi di' Sciènze m'orali , che possano giovale al- 
l'uomo, sì richiede, che si analizzano tutte e (re que- 
ste parti. L* uomo è un animale : dunque l'analisi del 
corpo è di prima importanza a conoscerlo. 17 uomo è 
il più sensitivo degli animali , c, come dieea leggu- 
Jrameulc S Evremont , un rendevous di passioni, che 



Dipzed by Google 



. per cui opera. 
adunque 1 analisi d.l cuore. Finalmente 1' uo- 
mo Ita una foWa d'in tettata che va dall' influito pic- 
colo all' infinito granile, marciando sempre per ordì- 
naie progressioni , c perciò è necessaria 1' analisi del- 
l' intelletto. 

§■ XXXIII. Quasi tutt' i Moralisti san mancali in 
qualcuna di queste tre parti. I Greci , e i Latini ana- 
1 ubavano il cuore, ancorché- superficialmente : non si 
curavano quasi nulla della macchina , e poco dell' in- 
telletto. Dopo che Lock ci ha data 1' arte di analizzar 

intelletto , Bonnet , 1' anima (i) ; e Haller ha ana- 
lizzato d corpo animale ; sarchile spirilo, ("recido , 'e 
poco utile un Moralista, che senza farsene carico , pre- 
tendesse di analizzare: perchè l'analisi del cuore dipen- 
de necessaria meni e da quelle due altre. 

§. XXXIV. Ma l' analisi poi del cuore è come la 
midolla delle Scienze morali. Sono nel cuore umano 
siccome in tutte le sostanze di questo mondo, due for- 
ze opposte fra loro. I Fisici chiamano quelle centìpetra 
e centrifuga ; io chiamerò queste concentrica , e dif- 
fusiva. Per la forza concentriva ( V amor di noi me- 
desimi ) vogliam tutto trarre a noi , per la diffusiva 
tutto dare agli altri. Ciascuna di queste forze , dove 
opera solo, distrugge l'uomo. La sola concentriva il 
distacca dalla specie , c 1' assola ; e Y uomo è un ani- 
male , clie non può viver solo. La sola diffusiva lo 
distacca da se , e l' annienta. Quanti si sacrificano pei 
figli , per gli amici , per la patria ? Quanti per mi- 
sericordia di qualche infelice , per amore ? Dunque 
la tehcila dell uomo e posta nell' armonia di quelle 
due forze. 



(0 Sa ggi° Analitico sull'anima , che io non ho ve- 
duto, che a questi giorni , eh' è un opera delmag'-wrc 
attentato , di cui sia capace la filosofa. 
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5- XXXV. Queslg»i monia vuol' essere una mezza 
pia por lionate. M» sarà, ella aritmetica, cioè egualmen- 
te distante da' suoi estremi , siccome ha creduto Ari- 
stotile ; o una geometrica , vale a dire , che si accc- 
sti più all' uno de' termini , ma in proporzione all' al- 
tro ? La crederei più to;to una mezza geometrìa. Ma 
in una progressione ascendente non mi pare ancora di 
essersi trovato il primo termine. Vi debb' esser dun- 
que dell'ignoto, e dell'oscuro nel principi punto del- 
la Morale , donde dipendono le regole del costume , e 
tutte le leggi Civili. Le Repubbliche hanno avuto per 
primo termine la forza diffusiva , per ultimo la con- 
eentriva. Montesquieu pretende , che la forza diffusiva 
non è fatta per le Monarchie. Si vorrebbe esaminar 
meglio. Per ora il credo falso , e pericoloso. 

$. XXXVI. La massima parte de' Moralisti degli ul- 
timi tempi han fonduto i loro sistemi su queste • due 
forze: ma quasi tutti peccano nell'armonia. Ohbes fon- 
da tutto sulla forza concentri va , e non ne fa nascere 
la diffusiva , che per nuovo grado di concentrava , cioè 
pel timore. Ecco un sistema falso in natura , e mal- 
vagio in pratica. Yoliìo è neh" is tesso caso : se non 
che fa nascete la forza diffusiva da una dilatazione del- 
la concentrava. Peiehè essendo la sua coneentriva I' a- 
more della propria felicità, questo non ha tutto il suo 
campo senza 1' amore della spezie. L'errore è di aver 
preso, coinè Obbes , la fona diffusiva per effetto della 
coneentriva : di non aver veduto che sono ambedue 
primitive, e indipendenti 1' una dall'altra, benché 
fatte pel medesimo line. Se non fossero primitive, per- 
chè , torno a dive i genitori morrebbero pe' figli ? 
Perchè un amico per un già morto amico ? Quando si 
tratta dì sensi , non s' intérpetra la Natura , si segue : 
perchè ia passione è nel senso , non nell' intelligenza. 
Colui ì che ha meglio in questi anni addietro svilup- 
pata la forza del cuore umano , è stato l'Autore del- 
l' Esprit, libro bellissimo , se un poco di vanità non 
Twesse macchiato di certe impertinenze ; e V Autore 
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fosse andato un passo più avanfi , pei vedere, che le 
forze , concentriva e diffusiva , benché legate per na- 
tura , son nondimeno , com' è ambedue prime. Dun- 
que l' errore dì tutti questi è di aver fatta la sola 
concentrava primaria , e V altro effetto e derivazione 
.dì quella. Sbaftsbury avea fatto veder questo errore : 
e se ci è in natura cosa , che i Filosofi han dimostra- 
ta , è appunto questa verità nella dotta opera di que- 
st' Inglese (i). 

5. XXXVII. Pel contrario han peccato Platone , Ci- 
cerone , Grazio , Conberland , Puffendorff e tutti quel- 
li che gli faan seguiti. Non si fondano, che su la sola 
forza espansiva , donde essi fanno nascere per riverbe- 
ro la concentriva. Filosofia che può sedurre le fantasie 
calde , ma non soddisfar la natuia ; perchè in Morale 
ogni opinione , che ripugna al fisico , non può gran 
fatto durare. Di qui è , che questi libri , ripugnando 
alla costante natura degli uomini , non ci possono far 
migliori. La Morale vuol regolar l'uomo, non desU'ug- 

ferlo , e volergli svellere una delle forze primitive, è 
estruggerlo, non regolarle, come nel Sistema Planeta- 
rio, l'annienterebbe chi volesse annientare una delle due 
forze centrali. 

$. XXXVIII. Ecco sopra quali principi vo g oon 
lavorar le Scienze Morali. Ma si dice , V uomo è me- 
nato dalla natura, cioè dalle cagioni fìsiche, non dalle 
teorìe ; e la natura è immutabile. L' indole, il tempe- 
ramento; il dolore, l'amor del piacere, gli appetiti, le 
passioni , ci regoleranno sempre a dispetto di tanti libri 
di Metafisica, e di Morale. A che dunque serve a lam- 
biccarci il cervello ? 

$. XXXIX- Convengo anch'io, che l'uomo non può 
esser menato , che dalla natura , e che la natura sia 
immutabile , così nell' uomo, come in ogni altro ani- 
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male : « con tutto ciò tengo per ignoranti della natura 
umana tutti quelli > che mi fanno una simile obiezio- 
ne. I. La natura umana è immutabile, ma non in im- 
modificabile. Ella dunque sì modifica per l' educazione, 
per la continuata disciplina , pel commercio della vita 
socievole : ma non si può avere una buona educazio- 
ne , una convenevole disciplina , e una società , che 
non. guasti il ben della natura, senza delle vere e buo- 
ne teorie. 

5^ XL. ÌT. 1,'uomo è menato per la natura: è vero. 
Ma la natura è mossa dulie passioni ; c le passioni de- 
stante dalle forme delle cose ; e queste nascono diver- 
se , secondo che ci si presentano queste cose medesime 
per alcuni più tosto , che per altri aspetti. On falso 
e nocevolt; aspetto desterà una passione nocevole ; e 
1' uomo sarà menato da quella passione ( cioè della na- 
tura sferzata dalla passione ) alla sua miseria. Un più 
vero aspetto di quella medesima cosa , e più connesso 
a' nostri interessi , sveglierà un' utile passione ; e noi 
saremo per quella menati alla nostra felicità. Importa 
dunque la nostra felicità o la nostra miseria, per quale 
aspetto ci ai propongono le cose, e ci fanno amare , o 
ornare: Or quésto fanno , o debbono faro , le vere e 
buone teorie, della morale. La teoria dunque de* rappor- 
ti è essenziale alla buona Morale. 

S- XLI. Mi spiegherò con qualche esempio , Posso 
guardare di una vipera un sol pezzo, quell'aspetto ben 
colorito e vario può farmelo credere il più amabile in- 
setto del mondo : e quest' affezione mi può portar la 
morte : e 1 isguardarc le tartarughe come diavoli, non 
altrimenti che certi "popoli di Barberia, e per quel fal- 
so aspetto morirmi di fame , se nou ho altro. Un Ba- 
ciano dell' India prima si morrà , che mangiar carne ; 
è un Turco persuaso vedrà con occhi asciutti perir la 
sua famìglia più tosto , che pascerla di porco. Tutti 
i popoli selvaggi sono contìnuamente infestati nel corpo 
dalle fiere , dagl' inselli , "ce. e nella fantasia dagli spi- 
riti maligni ; tutto è pei loro pieno di diavoli. Vi sono 
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de Paesi , day? i Sovrani guardano i sudditi siccome 
pecore ; e questo li rende poveri « piccioli. Vi ha degli 
nitri , dove ogni nonio è riguardalo coni' uomo , dove 
ritiene lult' i drilli dell' umanità ; e i Sovrani vi son 
ricchi , grandi , gloriosi. Sì può dubitare sa importi , 
a no, mostrare agli uomini le cose yer gli veri aspet- 
ti ? Or questo fanno le savie teorie di Morale (i). 

g. XLLI, Vi erano una volta in Europa degli Stati 
Conquistator} ; ora son tutti lictlorj. In uno stato con- 
quista loie pò tre hl)i:i o l'orse nuocere alla costituzione 
certi veri aspetti delle cose umane. Quando io le£go 
gli utili] di Cicerone, riii maraviglio, come questo Fi- 
losofo ardisse di scrivere in Roma un limo , che la a 
calci col sistèma pratico dilla giuslkia de' Romani (a) 
Gli Algerini , popolo ormai ticiuendo a lulta 1' lìuro- 
pa , avrebbero a cambiar la costituzione , se volesser 
viver con le massime di questo medesimo lilosot'o Ko- 
mano. Ma negli Stati , dove si vuol governare il suo , 
i falsi aspetti delle cose umane possono rovinare le fa- 
miglie , e la Repubblica. 



(i) D; Antonio Vlloa Ub. VI. del Viaggio del Pe- 
rù ha riempiuto il capitolo sesto di certe contraddi- 
zioni, che par che si trovino Ira gli antichi Perunnl 
e i presenti. Ha nondimeno avvertito tra /' irifiniia 
differenza , che si rinuicne in ogni paese ira la genia, 
che si sa disciplinare , e V altra , a cui s* insinua , 
che non nasce che per servire. Questi rapporti c que- 
sta disciplina serale ha gettato quei popoli, naturai- 
niente lenti , nello stalo bestiale , in cui hanno dopo 
l' Imperio drgl Incas marcito e marciscono tuttavia , il 
che non è avvenuto, ditegli, nel Paraguay. Voi ne 
/roverrcte oggigiorno Jino in Atena sotto te durezza 
de Turchi, 

(?) Vedi il giudizio , che ne fa, Tacilo ntlta vita, 
di Giulio Agricola. 
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5. XLIII. Non basta per aver analii2af(> V uomo ; 
bisogna trovarèurW regola da governarlo tanto nella 
vita privata , quando nella pubblica ; affinchè possa vi- 
vere col minimo possibile dolore. Nelle nazioni polite 
si ha dappertutto migliaja di regole : tutte le leggi ci- 
vili son regole. Ha appunto perchè so» troppe , son 
poco utili. I. In mezzo a tante regole da qua! lato 
■voltarsi ? II. E difficile ; che Crescendo le leggi , non 
crescan ¥ antimonie , o sia le contrarietà di leggi. Al- 
lora l'ingiustizia è sostenuta delle leggi. ITI. Non pos- 
sono esser neppure note 'u'Magistrati : c allora si è nel 
caso di non aver leggi : perchè le leggi tanto son leggi 
quanto sanno c vogliono i Magistrati. IV. Saranno de- 
cisioni dì casi paiticolari ; nia la legge per meritare 
il nome di regola , vuol esser idea t dice maestrevol- 
mente Platone , cioè regola generale , che comprende 
tutto il genere de' casi simili, adattabile a quelli per 
la perizia , e per l'equità del Giudice. È una legge 
ridicola quella de* Wisìgòtì , Che niun Giùdice ardisca 
giudicare de' casi non espressi heltè"hggi (1). I casi 
son' infiniti. Il possono esser le leggi ? 

5. XLIV. Tutte le leggi Civili vogliono esser fondate 
sulla Natura. Se la natura delle cose ; se 1' uomo ; se 
j rapporti che ha V uomo ; se il corpo civile * e i suoi 
rapporti , se l' interesse dell' uomo e della Repubblica , 
ec. non sono il fondamento delle leggi , le leggi pugna- 
no col fisico , e non durano , o sono in infinite ma- 
niere frodate. La vera regola adunque, la prima, l'im- 
mutabile, è a rinvenirsi nella natura medesima. Rinve- 
nuta è da svilupparsi e applicarsi a' generi de' casi per 
poche e chiare leggi civili. Apparteneva a' Filosofi, ri- 
cercare e stabilire questo fondamento. I^s ^sapienza de' 
Filosofi è delle Scuole avrebbe generala la Sapiènza 
pubblica: e da questa sarebbero nate delle buone leggi. 



(1) LA. Il ». 
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Si c quali in tulli ì popoli d'Europa fino al principio 
di questo secolo mancato a questa parte ; e in Italia 
siamo molto ancora addietro. 

5. XLV. Si è detto da tutti , che la legge «li Na- 
tura debb' esser la regola dille Civili : ma si è ella svi- 
luppata questa legge di Natura ? La legge di Natura 
non può esser altro , che la legge del Mondo ; e la legge 
del Mondo è la legge dell'ordine del Mondo. L'ordine 
del Mondo nasce dall' essenze delle cose , e da i limiti 
di quest'essenze. L'essenze delle cose limitate, e messe 
in una catena proporzione-ole formano l'ordine. In que- 
sta proponione di numeri eguali : 2. 3. 2. 2. 3. 3. 3. 3, 
ce. o vero di disuguali : a. 4- 6. 8 10., e a. 4- 8. 
16. 3a., ec. ogni numero ha la sua proprietà e la sua 
limitazione. Il 2. ha la proprietà dì a. ; e la limita- 
zione di a; per quella è 3.; per questa non è 3., non 
4- , ec. Come vi è una proprietà e limitazione indivi- 
duale del a. , del 3,, del 6.; così ve n' è una speci- 
fica di tutti i a. , di tubi i 3. , di tutti i 6. da ogni 
altro numero maggiore, 0 minore. Tutti i 2. formano 
una specie di a. differente dalla specie di 3. , di l t . , 
di 6. , ec. Due pecore Eon nel primo caso : una pecora, 
e una vacca o tutte le pecore , e tutte le vacche nel 
secondo. Lasciar intera la proprietà , e la limitazione 
così individuale , come specifica , e ordinarla con altri 
di simile, o di diversa proprietà e limitazione , e se- 
condo i naturali rapporti , costituisce V ordine. A quei 
numeri a. a. 2. 2. , ec. costituite pecore, e avrete que- 
sta proporzione, come 2. pecore a 2 pecore, cosi due 
pecore a due pecore , ec, sostituite pecore e vacche , 
e direte come due pecore a due pecore , casi due vac- 
che a due vacche , ec. o vero , due pecore a due vac- 
che, come due pecore a due vacche, ec. Sostituite uo- 
mini , e direte , come un uomo ad uomo , così una fa- 
miglia ad una famiglia, e una nazione ad una nazione. 
Ma tutte le persone, tutte le famiglie, tutte le naz ioni 
della Natura sono esseri eguali , o simili ; dunque sta 
in Natura una persona ad una persona , come una fa- 



miglia ad una famiglia , coma una nazione ad una na- 
zione. E ancora , una nazione ad nna nazione , come una 
famìglia ad una famiglia, e una persona ad una perso- 
na. Ma in natura quanto alle proprietà una persona è 
eguale ad una persona ; dunque una famìglia ad una 
famiglia , e una nazione ad una nazione. 

J. XLVI. Questo fondamento' è nella Natura , non 
'opinione. Dunque una legge naturale fondala su que- 
sto fondamento è legge vera , non fantastica : è legge 
innata : legge che regola l'ordine vero : legge conforme 
alla natura e agli interessi degli uomini. Per svilup- 
pai la, era da cominciare dal conoscete i. la proprietà 
ed essenza dell' uomo , tanta individuale , clic specifi- 
ca 2. i rapporti di uomo ad uomo, e della specie ad 
ogni altro essere infei iore , o superiore. La proprietà di 
un uomo è perfettamente simile a quella di un altr'uo- 
mo (i). Ogni proprietà è un diritto naturale ; dunque 
sono simili diritti' naturali, ed egualmente garanti dalla 
legge dell' Universo. Dunque 1' ordine fra gli uomini 
era come nel primo caso; a, a. 3. ^.' a." a., ce. L'or- 
dine cogli altri era come tra le specie de' a. a tutta 
quella degl' i., delle \fi, delle 1^4, ec. per gli esseri 
inferiori ; e come della medesima specie de' a, ai 3., 4., 
5., per gli esseri superiori. Se non , che l'uomo in terra 
non ha nella sua società esseri superiori. La superbia 
de falsi Filosofi è loro stata di ostacolò dal veder que- 
sta verità. Perchè ella portava questa legge dell'ordino, 
ogni uomo dee trattar V altr' uomo , come se medesi- 
mo ; legge , che annienta la schiavitù ,, e ripugna alla 
superbia, 

$. XLVJI. L'uomo essendo un esser limitato , è per 
natura ordinato con tutti gli altri esseri di questo Mon- 
do , c con i suoi simili principalmente. Questa catena 



(1) Ho detto proprietà , non quantità , come alcuni 
imperiti mi hanno interpretràto; 
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porta una pressioni; antecedente t conscguente. Da qui 
nasce la legge della temperanza, citila pazienza , déÙÀ 
fortezza. Era dovere delta Filosofia di chiarire questa 
legge di subordinazione. Lo star fermo in questa pres- 
sione è serbar Y integrità della catena ; e questo l'aver 
i! minimo de' mali. E nella Natura dunque la legge , 
serba V ordine. Questa legge h il fondamento delle fa- 
miglie , e del Governo. >la anch' ella è stata male svi- 
luppata, e mal' osservata , e in niun degli uomini tanto, 
quanto ne' Filosofi , per quella medesima superbia , eh' è 
detta, e per una certa rozza ritrofia della natura uma- 
na. Ecco come noi siamo assai poco avanzati in Etica. 

$. XLVIII. Tornando al nostro proposito, dico,* che 
noi siamo ancora molto indietro in materia di Scienze 
Morali. Ma se siamo nell'Etica , il siamo più ancora in 
Economia Civile, e in Politica , e il siamo , perchè non' 
si sono corretti i falsi aspetti delle cose umane , clic 
introdottosi nelle 1 leggi de' tempi d' ignoranza , si son poi 
consecrati per la lunghezza del tempo. L'uomo è ani- 
male capacissimo di darsi a credere le più palpabili as- 
surdità, e d'incallire a* più gran mali (i). Il Signor 
Mallet nella Descrizione dell' Egitto narra, esservi cer- 
t' interni Africani, che vengono al Cairo da lontani paesi 
a vendere avorio, pelli', polvere d'oro, e comprar poi 
di quel che loro bisogna ; ma essi non cominciano mai 



(i) D, Antonio Vlloa, viaggio del Perù lìb. Vi. 
cap. i. dice che vi sono nelle montagne à" Morna 
Quiro degli Asini selvatici di una natura cesi fiera, 
e sì amanti della loro libertà quanto sia ogii animai 
feroce. Si difendono a morsi, a calci, colki fuga; e 
con una forza tale , eh' è impresa difficilissima il 
prenderne per addomesticargli. Ma se ina volta si 
sian lasciati altrappare , subito clic sentono la prima 
soma demittunt auriculas , e diventano così asini , co- 
me ogni altro. 
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il mercato senz'essere prima lene bastonati. Son per- 
suasi , che non si possa far bene in altra maniera, 

$. XLIX. L'Economia Civile ha de' principi certi. 
Il I. è , la libera ma regolata estrazione moltiplica 
le derrate , e le manifatture ■■ migliora dunque e accre- 
sce l'Arti, e la ricchezza della Repubblica e del So- 
vrano : Questo dovrebb' essere il fondamento di tutta 
la Scienza Economica. Ma si è andato , e si va tutta- 
via , nella maggior parte de' popoli Italiani , pel rove- 
scio. Ne'Privilegj e Capitoli Napoletani del i3o6 (i), si 
concede libera estrazione d'ogni sorta dì vino. L' iute- 
ressf de' gran proprietà rj faceva allora intendere una 
particella del gran Principio. Quanto era facile il ve- 
dere per una leggiera induzione , che questo metodo , 
che tèndeva ad aumentare le rendite del vino , avrebbe 
fatto il medesimo con tutte le derrate , e le manifat- 
ture? Pur non s'intese allora, e non si capisce neppur 
oggi dal pubblico. Ed è , perchè non ci è stato , cui 
l'abhia rischiarato con un buon sistema di Economia. 

$. L. L' Economia ha un secondo principio, non men 
certo , nè meno importante del primo , bisogna impe- 
dire V introduzione di auelle cose , che nuocono alle 
derrate , e manifatture interne ; perchè avviliscono l'arti 
del paese , incoraggiando le forestiere ; e perciò impo- 
verendo ì Cittadini , arricchiscono gli stranieri. Non solo 
non si è capito in molte parti d' Italia , ma si è lasciato 
abbarbicare un pregiudìzio in contrario, ed è , che non 
a ì industria interna senzaprender da'forestiepi. Man- 
canza di huoni sistemi di Economia. 

$■ Lì. TJn terzo principio pressoché eguale a i primi 
e , che il denaro debba avere una libera uscita , ec- 
cetto , quando non e per tornare ni in specie, ni in 
generi. Principio ignorato, o non inteso , che da poco, 
nè per sistema veruno Economico ; ma per forza della 



(') rag. f. Edizione del i;ao colla daia di Milane 



Digiiizcd by Google 



-mise) Ut, clie fa savi anche i più TOitì popoli. Si ha 
bisogno dunque di buoni sistemi di Economia Civile 
per rischiarare le Nazioni. L* uomo è menato per la na- 
tura : la natura battuta dalle passioni : le passioni de- 
state dagli aspetti delle cose : questi aspetti per appunto 
vuol correggere la Morale. 

$. LII. Un quarto principio di Economia Civile i , 
bisogna, eh' un popolo dipenda dagli altri nel mìni- 
mo possibile. Massima mirabile , la quale sola ba in- 
grandito gì' inglesi , e ingrandirà fra poco i Portoghesi, 
che 1' hanno presa per tutti i versi. Cn popolo quanto 
più dipende dagli altri, tanto più è povero, e schiavo; 
più infingardo , più avvilito. Questo principio non è 
stato inteso in tutta la sua atnpic^ , appunto per man- 
canza di buoni filosofi da ilhiminffe il pubblico. Se fu 
mai necessario di capirlo, oggi è necessarissimo ,' peri 
che ogni nazione vi pensa. Quella dunque che tuttavia, 
l'ignora, si troverà al far de' conti la più povera e 
disprezzabile. Vi è in Italia un bel paese avvezzo da 
lungo tempo a vivere su gli altri. Se non si desta , ora 
che tutti voglion vivere da se , e per se, sarà in non 
molto tèmpo tanta pietà al genere umano quanta fece 
altre volte maraviglia. Ma niun paese può uscire da' 
pregiudizi , che nuocóno, senza il lume di molti e gran 
Filosofi , e zelanti del bene della nazione. , 

$. EHI. Si è anche in dietro in molte parti d'Italia 
nella vera scienza Politica. La Politica ha i suoi prin- 
cipi mt ' e fi"' ' com * ! 1' Economica : dunque ha de 
teoremi e problemi certi. Il primo principio della buo- 
na politica è questo , la polìtica non dee far schiavi. 
Perchè la schiavitù spopola , e avvilisce ; e la politica 
vuol popolare , e dare dello spirito al corpo civile, af- 
finchè poss' avere la massima possibile robustezza , e 
azione. I Popoli schiavi son tutti pezzenti. L'imperio vi 
si sostiene o per entusiasmo , o per debolezza de' vicini; 
cagioni di non lunga durata. 

•S- EIV. Il secondo principio è, la politica dee far 
uomini. A far uomini, cioè animali sani, robusti, fran- 
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chi, coraggiosi, savj , «ciitìli, umani, è necessaria uh 
educazione e disciplina con ve niente a sii gran fine. Io 
non trovo in Italia Filosofi, che vi lavorino j nò, leggi» 
che s' interessino molto dell' educazione ; e quella , che 
vi si Liscia' a' privati , non è certo la migliore. Tutti 
i nostri Moralisti sono in ciò puerili ; e tutti i Godici 
del|é nostre leggi sono iti si essenziale articolo mancanti. 
È .là ragion è , che le leggi seguono sempre il grado di 

PT>Mico del tempo, in cui si promulgano : e il 
bblico è parto de 1 filosofi e delle Scuole. Quanti 
itemi di Politica si sono avuti ne' secoli passati? 
leggo le leggi Saliche , mi par leggere una Co- 
roedia di Satiri (i). j^ic si può sperare da una nazione 
ancora fanciulla e scortica ? Ma volerle serbare ne' tempi 
luminosi, sarebbe come voler esser ragadi di cinquan- 
tanni. Ma elleno saranno eterne , se i gran Filosofi non 
pongon la mano a rischiarare la nazione ne' veri suoi 
interessi ,- e darle un grado di filosofia , che faccia di 
fanciulli, uomini. i[0 fV- /f ...j^j 

<.■/>£' ■l'Y' V ,erz0 principio deUa Politica è , la poli- 
sca dee di tulle le persane che compongono lo slato, 
fare un corpo il piU densp. e stretto , che sia possibile. 
Or questo corpo si fa studiandosi colle leggi di man- 
tener ferma quella mezza proporzionale tra le due pri- 
mitive forze del cuore umano, concentrava e diffusiva. 
Ma quella mezza proporzionale non si sostiene , che per 
le pene convenevoli a' delitti, pronte, luminose; e per 
gli premj solleciti e pubblici delle gran virtù.. Una leg- 
ge , che ordinasse , come le leggi de' Ripuar j (2) : Se 



,(*$%$gg<\ Salica tit. xxii. Se un ingenuo stringa la 
mano ad una donna ingenua , pena xy. soldi : se il 
braccio , xxx. soldi : se il gomito xsxv. soldi ; se il 
petto, xxxsv. soldi. Si possono teggercdelle più grevi* 

ai ragazzate 



un Riputino urcìde un Fr.rnro , ano soldi di pena : se 
un Borgognone, 1G0 ioidi: su un Romano, ioo sol- 
di : se un Alamanna , un Frisio , un Bavarese , un 
Sassone , 2G0 soldi ; se un Suddiacono , 4oo soldi: se 
un Diacono , Soo soldi : se un Prete , 600 solili. E 
la legge ite' Longobardi (1): Chi umile un Diacono, 4-°" 
soldi : km Prete, 600 : uìt- fescovo , goo ; se , dico, 
le pene de* delitti fossero tali, la forza concentriva di- 
scioglierébbe il corpo politico. Di queste sorte di com- 
posizioni , tutte tendenti a dar fona al principio con- 
cen't rivo 1 ne sono ancora a noi rimaste molte de" secoli 
e ile' popoli barbari. Perchè? Perchè è un errore il cre- 
dere, di poter esserci in una nazione altra ragione, che 
puerile, se vi mancano desàvj Filosofi. 

%. LVI. l.a medesima mancanza di buoni Filosofi Po- 
litici ha fatto , che siesi trascurato il metodo di raftbr- 
»are la fona diffusiva, eh' è quello di premiar la vir- 
ili , e in certi gran casi punire chi non .l'ha esercitata. 
Chi poteva salvare la vita di un uomo , e 'I trascura- 
va , era complice dell' omicidio ncll" antico Egitto. Ec- 
co una legge di un popolo savio per conservare la forza 
diffusiva. Chi poteva fare un beneficio al pubblico , ej 
l' omnietleva per poltroneria , era riputalo traditore 
della patria in Roma, Chi per ingrandire se, non si 
cura , che venga una carestia , una peste , una solleva- 
zione , ec. dehb' esser trattalo coinè nemico del pub- 
blico. E per contrario débb' essere onorato, premiato, 
elernÌ7,7Mto chi si consacra pel ben pubblico. Questi sono 
ì principj t ' t " a Politica. Ma non si sonò ben di- 

mostrati e inculcali. 

%. LVII. 11 quarto principio è la legge di Federico (2J 
corrtipfclae crimen ( ne' Giudici ) pracsenti sanciate 
publicum esse decernimus , e con ciò capitale. O aline- 



(.yiib: 1. a 7 . 

(2) Constit, Regni Sic Uh. IT. tit. So, 



no quella di Ruggiero (i): Quel giudice, che frodan- 
do la legge avrà giudicalo ingiustamente, sia infame, 
e si confischino tulli i suoi beni. La ragione è , che 
non vi son leggi , dove non han Magistrati ; e non vi 
son Magistrati , dove i giudici vendono la Giustizia. 
O dove rion" son leggi , è disciolto il corpo civile , del 
quale le leggi sono il santo , e tremendo vincolo. 

$. LYHI. Il quinto principio della Politica è quello, 
eie dice Piatone , la politica vuol esser C flrte agir- 
lo trofica ; cioè 1' arti; di dare a mangiare. E impossi- 
bile di arci e la mezza proporzionale, eh* è della, dove 
le persone non hanno uè da vestire , uè d' abitare, né 
da mangiare. Allóra la fona concentriva regna sola per 
istinto: nè vi sarà mai tanta ferocia di pene, che ta- 
sti a restrignerla : la pena di morire ad ogni momento 
è la più spaventevole di tutte le pene (2). Questo prin- 
cipio voleva entrale ne' sistemi Politici, e non v'e en- 
trato per mancanza di buona filosofia. ■> i 

5- LIX. 11 sesto principio è, non arrestate difron- 
te gli appetiti naturali , reggeteli da' fianchi- Le leggi 
de' secoli barbal i di Europa loro lasciavano troppa bri- 
glia : ed è , com' è detto , perche la vera Politica non 
er» sviluppata. Le leggi de' tempi più a noi vicini han- 
no pretéso dì sbarbicargli. Facevano meno male quel- 
le di queste. QueUsrfcnglia , ancorché troppa , ne ri- 
teneva nondimeno una parte. Questo, negare ogni sod- 
disfazione , loro fa rompere le dighe, e allagare il 
pubblico. 

5- LX. Il settimo principio di Politica debb' essere 
questa massima di Etica fisica , non è la ragione : che 



(1) Eodem in loco. 

(3) Li Feniani ancora semiselvatici temono il do- 
lore , non la morte ; dice il savio D. Antonio Utlòa 
( loc. snp. cit. ). La morte è per essi m sollievo alla, 
vita miserabile. ... .. . , 



DigitizGd 0/ Google 



/rena le passioni , ma tempre la maggiore raffrena U 
minore : e se la ragione frena , il fa per eccitarne una 
maggiore. Voi prenderete per forra un timido, c'I con- 
durrete in guerra". Trema al sentir battaglia : nel com- 
battimento è il più valoroso. Il timor della morte ad 
un uomo pauroso fa più impressione, che U timor vago 
della guerra. L' amor della gloria fa coraggioso il vile, 
e industrioso il poltrone. L' amor della vita e de' co- 
modi, quando sia ben radicato, vende gli uomini schiari 
della fatica. Ecco i frutti di una buona educazione, Que- 
sto principio nelle migliori leggi non è stato veduto , 
che'pcr metà. , 

$. LXI- Appartengono a questa medesima classe di 
Scienze Morali tutt* i sistemi , o corpi , o istituta di 
Leggi Civili , di Canoni , di Teologie morali ; in tutte 
le quali cose siamo, secondo me , tuttavia semibarbari. 
Le Leggi Civili sono legate alle Naturali , alla Fìsica 
del paese , alla Politica , ali' Economica , alla buona Fi- 
losofia , in breve. In tanta copia d' istituzioni non ci 
veggo niente di filosofico ; un' infinità pedanteria : un 
caricare di citazioni d' interpreti , e un guazzabuglio di 
decisioni, il più delle volte di opposto spirito. Che gio- 
vano , se non a fare i leggitori pedanti , cervelli con- 
tenziosi , e atti a rompere la forza delle leggi ? Dopo 

10 Spirito rielle leggi, debb' essere un ignorante, chi 
scrive di leggi come i nostri maggiori. 

J. LXH I Canoni sono scoli della divina Scrittura, 
delle tradizioni Apostoliche, e della legge di Giustizia, 
e onestà scritta ne' cuori umani, II loro scopo è di fer- 
mare nell'anime cristiane l'amore, e '1 timor di Dio, 

11 rispetto pel Cristianesimo , la carità del genere , li 
disciplina de' Pastori. Si potrebbe ciò fare seni" essere 
versato in quei fonti , e ripieno del sodo della dottrina 
de' Cristiani ? Sene' esser gran filosofo morale ì Voi tro- 
verete pochi nondimeno , che non' vi noino con certe 
raccolte di casi sciocchissimi , e col barbarismo de' Cu- 
riali, Un che a nostri tempi scrive si fattamente di Ca- 
noni , è un uomo , che si, vuol ridere del pubblico. 



$, LXTII. y i una «opia infinita di Teologie maiali, 
«•ogni giorno se ne scrive di più: con. tutto ciò noi 
andiamo indietro non solo nel costume , che potreb- 
b' esser mancanza di disciplina, , ina nella Scienza me- 
desima del costume cristiano. Io ho riguardo al mio 
rossole, sa tioo ne dico di più. Dirò solo, che mi son 
trovato spesso imbarazzato ad una domanda , perchè i 
primi Cristiani furono , sibilarti* ntìi , rispetto a loro, 
sì corrotti? lo no» so, se risponda bene,- ma rispon- 
derò con un'altra domanda , perchè sì buone e valorose 
f aittiche truppe de' Romani', sì cattive V ultime ti pri- 
mi Cristiani si facevano per un lungo catecumenato : 
e'J Catechismo sì taceva I. da' più dotti de' Padri : II. più 
agli adulti , che a ragazzi. Se la disciplina fa i buoni 
fobia ti , non è men la disciplina, ohe fi} i buoni costumi. 
Ma non si ha buona disciplina senza, buoni ulì/iufi. 

5 LXIV. Si crederebbe poi, che. noi siamo andati 
indietro nella Giurisprudenza, nella qua;! a, crediamo di 
saper molto ? V ba de' momenti , in cui.son tcnluto .1 
credere, che se ne sapesse più ai tempi, dj Bartolo , che 
a' nostri. E venuta una razza di Giureconsulti pedanti, 
ed avevano ad esser filosofi. Tutte Iti feggi son pezzi di 
Filosofìa, Clpianò era Filosofo v era Papjo , : [Ora Papi- 
niano , ce. Pjfoi intei pel reremo i Filosoli senz^ esserlo ? 
te Costituzioni di Federico son piene di una mascola 
Civile Filosofia. Com' intenderle senz'esser Filosofi ? M' 
piace che il Giureconsulto sappia le lingue, sajipja, la 
Storia .* ma se non sarà Filosofo riempirà ■ i suoi Com- 
mentar) di ciarle. '■<•■, 

J. LXV. Io ne darò un esempio. Ulpiano. dice , che 
il jus di natura ci è comune colle bestie. Ancora, ebe 
la legge Civile nasca dal togliere qualche cosa, rag- 
giungerla al jus comune. Ho: veduta de!coinniontajcj ri- 
dicali su questi due luoghi., lì jus comune. b\ «. trasmu- 
tato in legge comune. ' Non si ii capito, il jus pubblico - il 
jus comune si è preso per legge di Natura* e -porsi 
è puerilmente domandato , di quale 1 autorità, e forza 
possono gli uomini togliere o aggiungere. nulU alla, 
legge di Natura t 



J. LXVI. Noi veniamo da dare una logica; conver 
rebbe dunque rattenerci sul terzo punto della divisione 
del Signor Loci. ; E nondimeno mi par necessari» di 
dirne qual cosa di più ; perche questo capitolo ilgoar- 
da più gli adulti, clie i ragazzi. La Logica , secondo 
questo Filosofo Inglese , è la Scienza de' segni delle no- 
stre idee. Avrei aggiunto, e l'arie di concatenare i sr- 
gni e l'idee per farle servire alle Scienze , e le Scien- 
ze alla pila. 

$. LXVII. Platone precetta nella sua Repubblica , 
che non s' insegna a' giovani la Dialettica , che intorno 
a'3o anni. Ma la Dialettica, di cui parla Platone, è 
un'arte Sgottile e generale , ch'oggi diremmo Ontologia, 
e Metafisica generale. S. Basilio è dell' islesso avviso, 
consigliando, che non si stttdj , che dopo le Sciente. 
Io ho insegnata quest' arte 3o anni : e ho trovalo an- 
ch' io per esperienza , eh' ella non s' apprende mai bene , 
che per le Scienze , e dopo le Scien:e. 

$. LXVIII. La Logica e la Dialettica è un'arte gene- 
rale , da servire a pensare , a ragionare , a disputare , 
di ogni cosa ; il suo oggetto, come quello dell Orato- 
rio, è -o ifxv , tutto. Potrebbe capirsi, se non dopo un 
corso di Scienze insegnate metodicamente ? AHoi-a dalle 
Scienze medesime verrebbe pian piano a formarsi negli 
animi nostri; nè avremmo bisogno che di pochi e corti 
avrertimenti per formarne Un'arte sossistente di perse. 
Io consiglio , che i giovanetti istruiscano bene nelle 
Belle Lettere , neh" Aritmetica , nella Geometria : che si 
faccia loro apprendere un'idea di Storia nniversale, con 
un po di Geografia e Cronologìa: che loro si dia ap- 
presso un buon corso di Fisica : quindi un saggio di 
Metafisica, ultimamente le Scienze Morali. A questa età 
far loro leggere una ten fatta logichetta ; potrà esser 
di motta- utilità.' Questo metodo ancora manca a noi 
altri Italiani." Si vuol far pedanti , o buone teste ? 

$. LXIX. La Logica ha i suoi fondamenti , come 
ogni altr' Arte e Scienza.' Il I. -e la Scienza de' segni , 
o sia delle parole. Il II. U Scienza dell'enunciazioni. 
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Il HI, quella delle. pi'oposif.ioni , «he i Latini chiamano 
■prolofjuia , noi giorni U : IV- la Scienza ,def razio- 
cinio, o del/o .sviluppo dell' idee, complesse. - Il V. quella 
lidi' ordine dnlle singolari, cognizioni. Il VI. quella dì 
riduric le cognizioni singolari all' universali , o sieno 
idee. La conoscenza «lì questi fondamenti con molto uso 
forma una Logica scientifica. Io- non aggiungerò qui a 
quel eh' è detto, .che- poche cose riguardo al primo 
princip io. 

§. LXX. Si è faticato molto dadué secoli' in qua su 
le lìngue , cioè fu la scienza de' segni , ne credo , che 
in ciò l'Italia abbia Iwttayia , chi la superi. Ma quei 
nostri Antiquarj , Filologi , Grammatici, Citici do a 
enino Fisici : ighora*an» /quasi tutti, la Storia naturale 
antica e moderna : quali, niuno era Astronomo , niuno 
Filosofo. Ecco peichè hanno faticato molto nello stu- 
dio delle lingue ,„e ci hanno assai poco dischiarato su 
la loio forza, fie darò la ragione. , 

5. LXXI. Tutte quasi le nazioni son venute "alla col- 
tura , e alla ricchezza della lìngua , da principi TO1 " c 
barbari. I primi embriom. delte lingue nacquero tra sel- 
vaggi , cservirono poi di base del grande edilìzio, che 
vi si fabiioò col tempo.- Le lingue preaero nuora for- 
ma, nuovo aspetto.,; nuova fona con quel passo, con 
cui s'ingentilirono i- popoli : ma non lasciarono però 
dell' intutto la prima aria, uè si distaccarono dalla pri- 
ma base. ■ ■ . '■ > „•. „ 

$. LXXII. Dunque -la Scienza di una lingua sarà 
sempre scarsa , 0 falsa , se coloro , die la studiano , 
non entrano prima in tutta la natura di quei selvatici , 
che prima l'articolarono : sa non veggono , conte le fan- 
tasie di quei Satiri vennero ad esser modificate dagli 
aspetti delle cose del Cielo, dell' Aria , della Terra, 
del Mare , dalle loto azioni, , da' loro. suoni , da! loro 
fenomeni ed effetti. Cosi si può vedere;, perchè le pri- 
me lingue non potevano esser che poetiche , teologiche, 
fantastiche ,- come .è orf lingua di tiitt' i selvaggi. 
V è nella lingua Ebrea. . nell'Araba, nella Greca , nella 
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Latina , nella Tedesca, nuli' Inglese, un'. infinità di modi 
di dire , che , dove si osservi quel , eh' è detto , possono 
darci la Storia di queste antiche nazioni. 

§. I.XXHI- Diamone un esempio. 1 Selvaggi son lutti 
Cacciatori , o Pastori. La prima idea di l'orja animale 
la dovettero adunque avere dalle corna de' Tori , de' 
Montoni, de' Caproni, dietro cui correvano per predarti. 
K»(i»{ adunque, e abbreviate , e Kjwros , significò 
dapprima a' Selvaggi Greci corna ; poi capo ; poi forza 
astrattamente; ultimamente la forza dell'imperio. E 
Xfl»r«ua> , che voleva di cozzare.,.. Su preso per impe- 
rare. Queste parole: adunque contengono una Storia della 
progressione delle nazioni Greche dallo: stato selvatico 
al Culto (ì). Nella medesima maniera Av*£ era un pa- 
store > e voi 1 », pascere , ^P*» , 01 > ' e P°> rioni de' pa- 
scoli assegnate a ciascuna gregge. Siccome itjhb era pa- 
rimente pascere , *•<«»« . le greggi , e «-«fisMi pastori. 
Appresso Ajwnttt, C Uoifxawt furono i Re ; vovjor , J e leggi 
danti a ciascuno il suo jus : "K 41 > <hu" delle leggi ; e 
gli uomini furono in Latino detti gregge, perche uno 
t eguniur. Questo pvuova il medesimo progresso. Pari- 
mente ne' vecchi tempi delle nazioni Greche Mpavrof , fu 
un caprajo, un pecorajo ; come. Poliferuo , pei che rupot 
è cacio , c ait") e fare con perfezione ; onde t 'Jfuiwos è 
un che fa cacio, un Pastore. Poi fu un Re, finalmente 
un Tiranno. Ancora nella stessa lingua l-qii è la preda, 
che serve di provist.i : M'I 1 » , predare , toi'Sflt , un pre- 
datore , ^»"s i una nazione vivente di prede. Questo do- 
vente essere il primo stato delle nazioni Greche. Ma poi- 
ché cominciò la Pastorale, e 1! Agricoltura , » c W», 
dovettero essere le gregge, c: .le, .messi ; e «n pa- 

store , e un agricoltore : ultimamente il Giudice e il 
Legislatore ; essendoci tuttavia rimasto faprp per casa 



(i) Di' qui s' intende perciò nella divina Scrittura 
Cornu prendesi per fona , c tarpano* 




significa un ladro di stradai i Torìes divenuti famosi 
e illustri per opporsi alla Corte, verso il principio di 
questo secolo , non erano eoe la peggior gente deflu na- 



tegiam dell» Coite , furono dapprima i Pastori monta- 
tagnari, Spel nella medesima lingua significa un incan- 
tesimo ; e to spel , legger compilando. Questo significa, 
clie i popoli Settentrionali ebbero per maghi e incanta- 
tori i primi , che cominciarono a saper leggere , eoa 
altrimenti, che gli Americani , e gli Africani Meridio- 
nali , i quali non potendo comprendere come si possa- 
no sapere gli altrui pensieri per via di carta ci stima- 
vano indemoniati (i). In mima lingua si potrebbe fare 
più di simili osservazioni , quanto nell'Ebrea. Si po- 
trebbe fare più di simili osservazioni , quanto nell'Ebrea. 
Sì potrebbe dalla forza delle parole cavar la Storia de- 
gli Ebrei. Ma torniamo alle «osti* considerazioni. 

$. LXXIV. Questa lingua Poetica cominciò a perdere 
la prima energia , e queir antico entusiasmo , come i 
popoli si strinsero in corpi meglio formati , e divennero 
più umani , più filosofi : come co ini nei avo no ad aver 
dell' Arti e del Commercio. Lo studio adunque di una 
lingua dovrebbe andare di passo eguale colla Storia ci- 
vile, economica, naturale del popolo , che l' ha parlata. 
E questa diligenza è stata poco adoperata da' Filologi. 
Le parole mi pajono come i nostri piattini da mensa. 
Voi vi metterete, l'una dopo I' altra , cento pietanze, 
e saranno sempre i medesimi piattini. La medesima pa- 
rola conteneva un* idea nel tempo di Elleno , un' altra 
nel tempo della guerra di Troja , una terza ai tempi 
di Omero ; una quarta a tempo di Serse ; una quinta 
a tempo di Platone ; una sesta a tempo di Plutar- 



(i) Garcilasso Storia del Perù. The Modem Uni- 
verse! history toni. XVII. pag. ao8 edit. in 8. 




t a {i ) , ce . * U cagioni ili quei cambiamenti tori quelle, 
che son detté; Negli antichi tempi Latini suppiiciurn 
era un sacrificio di Biade ; poi i'u di animali ; appresso 
dì uomini : quindi pena capitale ; poi, presso alcuni , 
ogni pena. ' 

J. LXXV. Ve dunque una sorta di voltolarsi delle 
parole -, passando a poco da (ma in un'altra idea, finché 
non se ne riconosca più la prima orìgine. In Greco xopui. 
corys , è l' istesso che care , ■««¥»! , capo ; onde corynt 
( xopuM)) è una mazza, o clave caputa : e «oouot» ; c o- 
rysso , e ■armar di sagliocca , e xopumttii ;, è un uomo 
armato dì sagliocca. Qtlesle erano come sono tuttavia, 
■le prime arme de' selvaggi. Ercole , ch'era di quei tempi, 
non aveva altre arme, che la ciana: e '1 famoso E- 
reuthanone Àrcade, memorato in una parlata di Nestore 
(Iliadi VII. 1 36 ) era per .Sopranome chiamato il Maz- 
za , ( XDjww)nii5 ). Poi «lopws fu il cirqiero , che copriva 
il capo, e ìjo^JOT», armare il capò. Appresso wopuoo» iìì 

rese per amarai assolutamente, li poiché la armatura 
un ornamento, finalmente i)° r uwr» fu portato a signi- 
ficar ogni ornamento, così del nostro corpo", come di 
ogni altra cosa. . .' :r •.!*«» *->s i- 1 

J. LXXVI. Bm *%xiy*'rì fa nella prima sua nozione una 
vacca , o un bue secco. Nella seconda , il cuojo sécco 
di un bue. Ma perchè gli scudi si cuoprivario ti i sec- 
chi cuoi di bovi , fu finalmente Io scudo £v> «i-fxy«n 
Ondè e in Omero ( Iliad. VII. a38 ) Mfwm «C»?*)»," 
muovere lo scudo da una parie del ' corpo ali altra. 
Cosi in Ebreo Bahiak fu ogni cosa larga e lunga, che 
copriva d' intorno un altra , poi F aria perchè cuopre 
la terra : ultimamente il Ciclo restò detto come con 
proprietà RaViah , perchè circonda tutto , non altri- 
menti , che una pelle , che circondi . e prema qualche 
cosa di dentro. Dond' è che fu tradotto da' Settanta 



(1) Ntdttt l' Onomastico di Polluce. 



riputa cosa fermante e compi Irniente. Mi viene qui in 
lesta 1' artifìiio di certi popoli antichi dell' A imeni» nar- 
rato da Erodoto nel primo libro. Questi per venire a 
negoziare in Babilonia , trasportavano le loro merci in 
certe barchette fatte di leggiere tavolette e canne , e 
coverte poi al di fuori di cuoi : con quelle scendevano 
pei- l'Eufrate. Ma non potendo poi risalire il fiume per 
la sua rapidità! vendevano a' Babilonesi la materia secca, 
caricavano su degli asini le pelli, é ritornavansi al paese 
loro. Questi cuoi sono il Kaki ah degli Ebrgi. 
n 5 LXXV1J. Nnjtrioi , un che -non parla , un infante, 
da "i particella .negativa , ed firó i parlare ,.dir«. Ma 
perchè i roga ni sono stolti , si trasse a significare un 
nomo sciocco, estolto, di ogni età.- E perchè pi un uo- 
mo « , che non sia in certi riguardi stolto , tutti gli 
uomini fu r oh u detti uvei». V>H"l Sosc io Ebrea vuoi dire 
capo , cosa principale .. somma , ec. Or come gli Ebrei, 
siccome tutti %li altri uomini , avevano gran paura del 
veleno , cfaiamaronlo rose ; e poi per una estensióne usi- 
tata in tutte le lingue, l'amarore di ogni altra cosa su 
dette rose. Finché ogni sudore, anche mellifluo, fu 
da' Latini espilatol i delle parole de' popoli più vecchi , 
chiamato coli' aggettivo roscìdits roscida qitercus. 

J. LXXVHI. Ma poi qualunque sieno queste varietà» 
e di quanta si voglia importanza , si vuol tener per mas- 
sima ,, che non vi è in nessuna lingua quasi nessuna 

rrola , ch'abbia un'idea ohia re-distinta di par se-; ma 
idee delle paiole ©osi isolatamente prese san tutte in- 
deGnite e confuse' ; nè vengono determinate , che per 
V uso dello Scrittore e per quella limitazione , che loro 
diinno l'antecedenti , le conseguenti , la giacitura, l'aria, 
e'1 tuono, con cui l'autore le pronuncia. La medesima 
parola imita con alcune ti mostra un dato aspetto d' idee: 
con altre , no, altro > più avanti , o più dietro , te ne 
Tara veder degli altri : detta con un tuono asseverante 
ha un senso: con tuono di rriaravigiia , un altro: con 
irrisione , mi terzo : con inter locazione , un quarto, ce. 
E dille parole , quel che de' colori del collo dr un co- 
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lombo : tarlano mcomlo il moto o del Sole , o del co- 
lombo; È un ignoranza admque fissar* l'idee delle pa- 
role isolate, e astratte : « qiesta ignoranza cagiona un'in- 
finità di errori ne' giovani joco pratici delle lingue. Si 



di certi Storici , Teologi , Causidici , Canonisti , che 
hanno cagionato delle guerre, sicno nati da si fatta 
ignoranza c temerità 

$. LXXIX. Un» felle cose , e oui più badano gV in- 
terpetri delle lingue, è 1* originatone. Ancorché Sesto 
Empirico centra O-ammaticos si rida di questa aorte 
di diligenze , siccone di cosa inutile c falsa , pretenden- 
do , che le parole non abbiano che un significato mo- 
mentaneo , dipendale dal tempo , e dall'uso j h nondi- 
meno fuori ogni tkbbio siccome abbiamo dimostrato , 
che il vedere la pìma origine delle voci , e seguirne il 
corso , sia uscire i molti errori , che il diluvio - delle 
lingue antiche ci h rovesciato addossa , e vedere molte 
vecchie verità, eh ci tace la Storia. 

$. LXXX- Oltr all' originazione filosofica , di cui e 
detto spesso , e eh nasce dal vedere, come si son for- 
mate le parole netempi selvaggi, ve n' è una storica, 
la quale viene da?miscuglio di varie lingue. Nel mondo 
vi è stato, e vi tuttavia un flusso, e riflusso di na- 
zioni, come vi e eli' Oceano un flusso e riflusso di ac- 
que. Raccogliendo 1' antiche memorie troverete venire 
dell' inondazioni c popoli dall' Oriente fino all' ultime 
parti deU'Occident ; dall'Occidente volgersi all'Oriente: 
dal Settentrione a Mezzogiorno ( e queste sono state le 
più frequenti ) : di Mezzogiorno al Settentrione. L'Ame- 
rica medesima è tata ab antico ingombrata da' popoli 
del nostro continoti: dall' Oriente e dall'Occidente. Que- 
sti flussi e rifluss hanno comunicato cognizioni , usi , 
parole , ce. di ur popolo ad un altro. 

S- LXXXI. La lingua Italiana v. g. ha per corpo la 
Latina : ma hann> servito a riempierla di parole Gre- 
che , Saracene, Sassone . Tedesche, Francesi, Spagnuo- 
1«, «c. V origìnazone Storica è necessaria a volérla in- 




a5o / 
lendere. La lingua Latina itobia composto part* del- 
l'antica Gpica ed Etnisca,? gran parta della Greca : 
uè dubito che non vi sia qtalche riempitura di Frigia, 
Fenicia, Cartaginese, ec. lunque è nella medesima ne- 
cessità. La Greca dovettecssef niiata di tutte le Hu- 
gue, non solo della Grecil Europea, ma Asiatica ezian- 
dio , della Scitica , Frigia , Fenìcia , e principalmente 
dell'Egida , donde ebWo la Politica , 1' Aiti , le St-ieiir 
«. Ella è dunque nella medesima necessità dell' or)gi~ 
nazióne storica. 

5- LXXXH. Con tutto ciò si vale da ognuno, che 
non sia ostinato nel suo entusiasmo, accordare a Sesto 
Empirico due cose. I. Che le paioli passando di una in 
altra lingua debbano pigimi L' aria u questa seconda , 
e servire a' pensieri di quel popolò J di cui diventano 
cittadine. Dond'èi che' voler loro dre il puro signifi- 
cato del lo r paese può essere una sagente di. errori. E 
questo è il difetto di Bochart, «.dimoiti albi celebri 
Antiquarj. Per cagion di esempio g 1 Inglesi chiamano 
la.'mcÉia luna , e ogni figura di mtxu luna , drestent 
la crescente ; in the form af a cresent , vuol dire in 
Inghilterra * informa dì mèzza luna Mi par certo eh* 
cresccnt sia ,d' origine Italiana e Latia ; ma l' idea o' è 
molto variata Bvy*'°f in Greco è ud àgliacaruoni : ih 
Italiano Bugia, se vien di là si è U molto cambiato 
il senso. U. Che spesso il solo caso & generato alcune 
voci simili , anche in paesi distai] ti sani ! sicebè volere 
spiegare T una per 1' altra è una rtdiok vanità. 

£> LXXXIII. Siccome questo accodo punto è mólto 
importante , mi studici» d' illustrai lucori qualche esem- 
pio , cóme mi verrà sulla penna, L' taliano battere e 
fuor di dubbio esser voce venutaci di beat de? Sassoni, 
trovandosene esempj nelle leggi Lónjobarde , si qitis 
baltìderit: come la parola guerra , e infinite altre. Ma 
è la storia della lingua Italiana , chi cel debba inse- 
gnare piuttosto che V analogia. La smihtudìrtc può in- 
«annare anche quando è il medesìm» senso. Giti direb- 
be ■. che Marna Oeila degli Americani , signincantt Ma- 
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dre Oetla , fosse venuta <Jb1 Greco CW» K**»s , 0 dal 
Latino Mamma tetlus ? Chi , dice il Tata di noi altri 
dal Tatar de" Tartari ? Gì' Indiani , dice Rogger , chia- 
mano Amorlam una crema di latte di Vacca: c i Greci 
BftDjwv una crema di farina e mele. non direi che 
glt uni han presa questa natola dagli altri. Al capo (li 
buona Speranza Kanna è 1' auimale detto Etano ; in 
Greco e in Latino è- una canna. Quivi omma son le 
mani , e in Greco 1] occhio , il volto. Nulla China , die» 
Duhald i To significa molto : tao In Inglese ha l' istcsso 
significato. Nella medesima China tìao è 1' onore , che 
si rende a' morti .- e in Greco v» , è onorare (i). Sa- 
rebbe così ridicolo . chi deducesse 1' una voc*- dall' al- 
tra , come chi dall'Ebreo bara, verbo chic significa il 
creare de Latini , deducesse la voce Italiana tura, letto 
mortorio, o da Nasi , dottori di legge, la parola Ita- 
liana naso , e come que' che da Enacim , giganti ; 
cioè selvaggi, deducono Ajoig Greco, Ite, e da Jehova 
Ebreo , Giove. Tra i soldati di Genghis-Kan vi fu- un 
Generale Tartaro chiamato Suida .- e Un grande della 
China il secolo passato chi ani a vasi Vesti. Erano parole 
venute dal Greco e dall' Ebreo f L' inventore del vino 
nella China fu un certo Lieo, e cicca i tèmpi, in «ui 
si Essa l'Epoca di Bacco, «letto anch' egli Padre Lieo. 
Questo Lieo per sì fatta invenzione , dice il P. Marti- 
ni ; minacciato dal Governo fuggissi verso 1* Occidente 
della China , cioè verso l' India. Io con tutto ciò non 
direi, che Bacco fosse stato Cinese. Neppure vorrei di- 



ti) Un Antiquario farebbe dal medesimo verbo Gre- 
co venir il Tien de Cinesi, Cielo, Dio , Sovrano; es- 
sendo cose tulteqmnte , che si venerano , e sarebbe ri' 
dicolo. 



»*fOi , peso , e /' altra da uxSo* , isola : in fatti il naso 




r« , che perchi gli antichi geroglifici Cinesi sino simili 
agli antichi Egiij , comi il crede il P. Martini , sie- 
ro gli uni venuti dagli altri. Né i Nodi , o Quipù 
Peruani da'yCincsi , che furono le prima loro lette- 
re (i). Ni'- perchè J/aios in Greco significa un toro , 1 
o un vitello, vorrei perciò dire, che l' Italia "fosse stata 
così detti , in senso di paese de' citelli, o tori; come 
se i Greci quando ci videro , se ci videro prima che 
noi vedessimo loro, non avessero prima veduto di que- 
sti animali , come noi. Si può dire la maggiore scipi- 
teua -. Abbotta , dicono i Napoletani di un che gonfia 
per lo sdegno : nò perciò vorrei dire , che venga da 
/Jumbo; , usato ncll'istesso senso dall'Autore dell'Odissea, 
X. 20. Sarebbe infinito quest'articolo. II caso può fu re 
anche più. I Groelandi, popoli separati da tutto il resto 
del genere umano, hanno il duale , come i Greci (2): 
chi direbbe , che l' avessero appreso da' Greci. 

$. LXXXIV. Ma delle volte le stesse voci hanno sensi 
diversissimi. Sp/ithj in Inglese è una zappa: wraSi] in 
Greco lo Spaialo da tessere: in Italiano ù un' armatu- 
ra. Vie» dal Greco, o dal Settentrione f A vis in Greco 
è contro. , .rimpetio.- Ànta in Inglese e una formica. 
Scale in Inglese è la squama de' Pesci ? aiwlu in Greco 
tt- aa zappeUo , e ijiin una forchetta da sollevar le re- 
ti : si sa in Italiano e Latino che significhi. Ma* era 
detta, da Dori il Mese: e Man k an uomo in lingua 
Settentrionale : and' è Northman, uomo Settentrionale, 
-Storce in Inglese c una pietra, ( sarebbe quindi a noi 
venuto stonacarli ? considerisi che le antiche toniche 
erano composte di pietra macinata ) ma Wtoi è un ge- 
milo e singhiozzo in Greco , e seva**» , è gemere , so- 
spirare i Auxos è in Greco un lupo , in Latiuo ''Incus, 



(1) Tedi il P Martini lib. 1. in Febi. 
(a) .leggasi la Grammaiiea Gtóelàndesc di An- 
. droson. 
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è un losco ; luck in Inglese un accidente. Sebo è V a- 
Illativo Latino di Sebum , sevo ; atfia , è in Greco ig- 
norare : Savr in Inglese è una vacca slattata. Àavos 
presso a' Dori era un torchio da premere il Tino : Lana 
in Latino e Italiano è voce nota : Lane in Inglese è 
una stradelta o vico di Città : Ho,jmos è in Greco una 
spezie dì rete , e *dpu)f , « , quegli anelli di oro , ar- 
gento , rame , ec. de' bastoni , o dell' aste. Porch in In- 
glese è. |in .portico Si sa in Latino e Italiano il suo si- 
gnificato. E ancora porca, in Agricoltura c d' un senso 
diversissimo. La lingua Francese ha molto del Sassone, 
come l'Inglese n'ha il fondo. £ nondimeno bui in In- 
glese è una particella separativa , ma , se non che : in 
Francese è nome sostantivo , fino termine. 

$. LXXXV. Questo effetto della pura casualità ha 
piodotlo voci simili con significato, diametralmente tip- . 
posto. ApSa> in Greco è inaffiare con dell' acqua „ ardo 
in Latino bruciare ; ard in Inglese è una particella ac- 
crescitiva del significato della parola , a cui si aggiun- 
ge , non altrimenti che in Greco A*ft , pme in Greco 
è dar piacere : arosco in Latino seccare. Anevi in In- 
glese è far di nuovo checchessìa : wau in Greco e len- 
za , segno di separazione. Anche quest' articolo è infi- 
nito ; e mostra , quanto si vuol esser cauti ncll' origi- 
na z ione Storica. 

5- LXXXVT. Ponghiam termine a queste considera- 
zioni, e ponghi, im ve io con un tratto più filosofico, che 
non è quel , eh' è detto sulle parole - Loke è passato 
appresso a certi ignoranti dominatici , come si addo- 
mandono , per Pironico ; ed avevano a dire per Scetti- 
co. Tino Scettico è un perpetuo Inquisitore del vero , 
ma non un leggiero c temerario definitore. E il carat- 
tere de' più giudiziosi Filosofi. Questo spalancare la cor- 
tina dell' Ecembalo Apollo , e fargli diluviare ratas sen- 
tentias può egli convenire alla debolezza di un uomo ? 
Bisogna , .volere , o no, ridere leggendo la storia delle 
opinioni umane ie più liguardevoli. 

$. LXXXVH. Quanto è in questa immensità , cV è 
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delta Universo , tutto è (Iella natura : è U voce il-l ge- 
nere- umano , dicono ì Filosofi. La natura non fa nul- 
la , né potrebbe : Dio è l'autor di tutto , dicono i Teo- 
logi. Ma capite voi che t questa physis de' Greci , que- 
sta natura de' Latini ? In questo Mondo cliccano gli 
Stoici ci è un passivo , eh' è fatto , e non fa nulla : e 
m attico, che non é fatto, c fa tutto. Finora in buò- 
na Fisica non sì è trovato un essere meramente passivo: 
sarebbe una chimera d' ignoranti. Un attivo non fatto 



vinità: attivi passivi n'abbiamo infiniti. Che è dunque 
h physis , la natura ? E Dio ? E un essere creato da 
Dio ? È dunque un attivo passivo. Sarebbe la materia 
sottile di Renato? L'Etere degli altri Filosofi ? TI fuoco 
elettrico degli Eulcri ? Le Monadi di Leibniz ? La fòr- 
za attrattiva <W Newtoniani ? Aristotile V aveva defini- 
to : è V Entelechia prima ; e vale a dire , la Natura, 
non differisce dalla Natura. Che son dunque cotesto 
scienze detto della Natura ? Bella cosa è ragionar di 
quello, che non s' iti tende .• materia infinita. Storia del' 
6* 'Natura.- Avrei detto , Storia aV una parte di certi 
fenomeni della ■ Ndtura. Scienza della Natura '- pteva 
dirà , una particella dì certi effetti della Natura fi- 
sica. TJn nomo dunque nato m Terra ardisce promettere 
di dirci la leggi della Natura fisica ? De' Pelar] , o 
sia Ad Mostri delia Natura : Chiederei ae si potesse (li - 
segnare un mostro della Natura da chi non sa che è la 
Natura? Ecco ì Caratteri della vana ambizione filosofica; 

J. LXXXVIlt. Il sistema Planetario è nato dallo spez- 
zamento dì una Cometa , dice Buffon : ma era nato dal 
girare de eorpicclli , secondo Renato. La terra era on 
Planisfero prima del diluviò , dice. Burnet .• l' Oceano era 
di sotto a-lla Crosta. Secondo Wodward tuttavia il più 
grande Oceano" è èV sotte , e nèf centro della terra , e 



sci , secondo 1' Autore del Telliamend ; poi si ■«frena- 
rono a poco a poco- al secco. Il mondo è composto di 
quattro getieii di Monadi dice Leibniz : l' infimo è quel* 



sarebbe una chimera d' igi 
che fa tutto, è l'idea, chi 



noi abbiamo della vera Di- 




10 «ielle Monadi materiali. Ognuna di quelle Monadi 
rappresenta il mondo; ma oscuramente. Non ci può es- 
ser nel mondo degli individui simili : destruggerebbe la 
ragion sufficiente. L' animo umano non ha che far col 
corpo : marciano paralleli , senza conoscer I' uno l 1 altro. 

11 nuiIe . dice Empedocle , nasce dalla legge dì collisio- 
ne degli esseri mondani : dalla Privazione , dice Ari- 
stotile : dall' Ànance , o materia : o dalla sua anima 
atrygeta, indomita, dice Platone : da un principio ma- 
iolico , dicevano i Persi. La Repubblica felice non ha da 
avere , nè commercio , né moneta , dice Platone ; ma ha 
da esser filosofa. Non è felice, se vi son de' Dei diceva E- 
p'cuio e Lucrezio. Bisogna esser militare , diceva Li- 
curgo .- Commeiciante , dice 1' Ab. Croye. Non vi vo- 
gliono lettere , dice Rosso. Il clima fa gli uomini , i 
governi , le leggi , dice Montesquieu : gii fa 1' educa- 
tone , dice Ballcsest. La physis ; la natura , non fa 
dunque nulla , o non è che il clima ? Sono stati gli Egiij 
e i Greci , che banno popolata 1' America , dice Lafi- 
teau : sono stati i Cinesi c i Tartari , dicon altri : Noè 
fu il primo padre de' Cinesi , dice un Inglese : sono 
stati gli Eg'izj , dice l' Ab. Bartolommeo. Il Galles del- 
l' Africa son progenie de' Galli Europei , dicono gì' In- 
glesi Autori della Storia Universale : noi abbiamo tro- 
vato Fenìcj in tutta la nostra costiera , e quel eh' è un 
miracolo , 1' Oriente e Occidente del Sole (i). Il Para- 
diso terrestre è tutta 1' Asia tra 1' Oronte , ce. dice Bo- 
ebart .' è nella Mesoporamia , dice Ueiio. Voglio bene 
a colui , che il mise nella Svezia. Vi è tra gli antichi 
Padri, che l'ha posto in Ciclo. Ecco una parte de'dc- 
lirj , che son figli dell' infinita avidità di sapere. 



(i) Come se potesse esserci punto alcuno in un glo^ 
ho , che gira attorno al Sole , senza Oriente , senza 
Occidente. Si puh dir cosa pili matta? 
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